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NATURALE. 

.Agghuttè agii artìeofì fì»euìfi_ tratu 
tu^i ^iMonlofif eh» tm u gem Ìl /ifuor fi' 
mtnaie àdh femmine; voi. Ili, in 13 j 
p^. 2£i, e feguenti. 

Siccome fembra, che molti Fificì, ed al- 
cuni Anatomifti pure vogliano per anco 
dubitare dell' emknza de' corpi glan- 
dulofi nelle ovaie -, O per meglio dire ue* 
telHcoli delle femmine, e particolarmente ne* 
teilicoli delle donne, malgrado le oflèrva- 
lioni del Valifnìeri, confermate dalle mie 
efpenenze, e dalla fcoperta da me fatta del 
reale ferbatojo del liquore feminale nelle fem- 
mine , il quale vicn iìlcraro per mezzo dì 
quelli corpi glandulofì, e riltreico nelle ca- 
vita loro interiori; così, mi credo indovere 
diapporiare qui l' autorità, e '1 tellimoniodel 
peritiflìmo Anatomico Sig. Ambrogio Ber- 
trandi di Torino, il quale mi ha fcritt» 
ne' termini feguenti rapporio a quelli corpi 
glanifulofi . 

In piiellis a àtcìmo quarto ad vtgejìrmm 
tmattn , quas mn mìmts ttanfacìa vita gfuis-^ 
fuam partium genitalium numerata inttgrt-' 
tas vìrgines dtceffijfe ìndicaiat^ maria Jevia^ 
^ipo/Sj atqut ttaffduìa . ripentbamì ht «/f- 
A % 
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Supplimenta 

■ guìòus porri) luleas quafdam pattìtlas d^!e^e- 
ìam, eatporum luteorum riidìmenta refer- 
ratt. in aU'is nera adm perfecia & tiirgemia 
vidi , ut totam amplìtadìnem (uam acquifi- 
vilfe videremitr. Imo in robufla & f ucci piena 
tuella . (litX furore uterino dìutina & veke- 
ment$ tandem occubuerat . hujufmodi corpus in- 
voli, quod cerafi tnitgnitudmem exctdetaty ai- 
pts vero papilla sangrena erat correpta , ìd^ue 

■ totitm atro faneume oùbtetum . Corpus W lu- 
mm apud umicum cj^ervatm. 

Ovatia in adoUfcmttibus intits mtertexta vi- 
^e'i:uf eonfertiifmis vafatlomm fafclcuUs, 
eneri.e Ipe.-niiincx propagmes fune. In lis^ 
oi'.Wi'.ì -mamm.i: fororiari meipiunt & men- 
jì d m bll pp ent;non- 

I ;,:r„iii,,n- pmp.igtnes rircumve- 



■InM 



f 



ut au Malpi^ius, veficulis in 
tur . Lutees hujufmodi propagmes e /angui- 
«eis vafeulis fpern,atids elongari ex to fufpì- 
raèar. quod mjieiens per arteriam/permaticam 
temiffimum gummt joUtiitnim in alkool, cor- 
ferii iuta mamiUat ffroadiffe viderim.^ 

Tres percellas Ixdicat a maire fiiùduxi,at- 
gue a mafcults fepatatas per qumdecrm menfet 
^ITervavi ; firn eaetaiis in duorum turgidulìs 
tmariis corpufcuta lutea itrveni. /ucci piena, 
tttque perfeBie plenitudims . In pecubus qux- 
Sttidtm 0 m/nlB ctmprejfa iafiantf wgi. 
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alla Storta Nulurale. 5 
fK»m verù imerperant ^ lutea corpra fapì^me 
obfervavi . 

Egregius jinaKmìcus Satttorìnus hse ferìpjit 
de corporièus hteis . Oiferaàtiomtm aaatomi- 
canim, cap. XI. , ■ 

%, xrv. In conniibììs maturU uhi eorum cor- 
para procreaimni apta funi .... corpus luiatnt 
perpetuo reperimr . 

% G fi pi B. 

fb I ì A 

S !> pi fp Jl 

tnofiemer vidimus. ai^ue adeo negue ex -viri 
t tum pttm 
« perduci. 



■tem perdùci.fed ufdem amclu^m ovulunt 



p I! p f ^"U 

alba valida cirmmfeptu mimèra,^^ v-dimui . 
Vd Ij 'id J- lì p m tt 

m inaiìira imemerataaue madtct habitus vff- 
gme. dinilimi vmins cuciam brevi perempta, 
mt fic fé aherum ex t^ariis kabere : ^uoi 
quam molle ac totum [ere fucci^mtum ,mal' 
Uro- lame» extremo ìutetim corpus . minorìt 
araji fere magmauinie* paululum pnmtnens 
exhibebat. auod non mole dumtaxet.fed & 
habitu & colare fe CBnfpìàendum dabat . 

Vien adunque dimollrato non Joiiimcnte 
dalle oflcrvaiioni mie proprie, ma da cucile 
altresì de' midiori Autori, i quali fi fono 
sjiflicati lii quelU materia, che ctefcoqo 
A 3 
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6 Sttppl'mentt 

foprà le ovaie, o per meglio dire fopra i 
leflicoli di tutie le femmine, alcuni corpi 
glandulofi, nel tempo della pubertà , e poco 
f rima, che elleno entriao in calore ; che 
nelU donna, nejla quale a tjueflo ritardo 
jÒBo |>rdlb che'eguali nttte ie ftagioni, qih- 
Sa corpi Blandiiluì cominciano a comp^iri- 
re , alloTcnè comincia a follevarfi il feno ; 
e che quelli corpi glandulolì , il cut ac- 
crefcimenio paragonare lì puf} a quello dei 
fratti per lavegetazione, aumentando difatti 
e in groflèzza,ed in colore fino alla perfetta 
loro maturità; ciafcun corpo ^landulofo é 
ordinariamente ifolato, e compare a prima 
vifta a guifa di un piccolo lubercoio, forman- 
do una lieve protuberanza fotte la pelle li- 
fcia, ed unita del tefticolo ; a poco a poco e- 
gli foUeva quefta pelle foitile, e finalmente 
la rompe, giunto eh' egli fia alla perfetta 
fua maturità. Da principio egli édiun bian- 
co giallalìro , che prefto fi cangia in- giallo 
carico, indi in roffo-rofa, e finalmente in 
. lolfo color di fangue: contiene quefto corpo 
cluidulofo, a gitiia dei frutti, al dì dentro 
. » fua feménte i ma. In .vece di un feme fo- 
lìdò* non è, eoe nn Uqoore, vera femente 
della femmina. Tofio vte il corpo glandu- 
lofo è maturo, aprefi nell' eilremità fupe- 
tìore, ed il liquor feminale rinferrato nella 
cavità fua interiore, fcorre per quella sper- 
atura , cade a goccia a goccia ne' corni della 
matrice^ e va fpargendolìititt;tta l'eltenfion; 
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di quedo vifcere, ove egli dee incontrare il 
liquor del mafchio, e per l'incima loro mi- 
fcnianza, o fia colla loro penetrazione for- 
marne 1 embrione . 

La meccanica, colla quale filtrafì il liquor 
feminale del mafchio ne leAjcoli per ginn' 
gere, ed indi confervarfì nelle vifcichette fe- 
minali, ella è ftata così ben irtefa, e de- 
fcritta così minutamente dagli Anatomici 
cbe non abbifogna qui di ulteriore mia 
fpiegazione : ma quelli corpi glanduiofi , 
quelie fpecie di frutti, che porta la femmi- 
na, ed a' quali noi dobbiamo in parte la no- 
flra generazione, non fono llati, che fuper- 
fitialmente otTervati, nè perfona alcuna a- 
vanti di me sveane connderato l'ufo, vé 
conofciute le vere fiinzioni, che tono di fil- 
trare il liquor feminale, e rinchiuileilonellB 
cavità loro interiore, lìccome le ièminali ve- 
Icichette contengono quello del ttiafchio . 

Sono le ovaje, o fia i teftieoli delle fem- 
mine in un continuo lavoro dopo la pubertà 
fino air età llerile. Nelle fpecie, in cui U 
femmina non entra in calore, che una folt 
volta all' anno, ordinariamente non crefce 
che uno, o due corpi glanduiofi fopra ciafoin 
tefticolo, e qualche volta ancora fopra ua 
folo : fono in perfetta maturità nel tempo 
del calore, di cui fembrano quelli effeie la 
caufa occafionale, ed k appunto tirante que- 
fio tempo , che lafciano fcorrere il liquore 
lincliiafo nella avità loro ; e tolto che quefl» 
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ferbfttojo viene vuotato, ed il tefticolo pi!i 
•non gli fornilce alcun liquore , celTa il calo- 
re, nè la feramina più fi cura di ricevere Ìl 
mafchio. I corpi glandulofi, che hanno ter- 
minate tutte le funzioni loro, comincisno 
ad appalTire, ii abbalTono , vanno difeccsndo 
a poco a poco, e finifcono collo fcnnceliat- 
fi, non laiciando , che una piccola cicatrice 
fopra la pelle del tefticolo . L' anno feotiente 
poi avanti il tempo del calore , vesigonfì ger- 
mogliare nuovi corpi glandulofi fopra i te- 
flicòli , ma non più nello ftefTo luogo , in cui 
erano i precedenti , così che i tediceli di que- 
Ite femmine, ie quaii non entrano in calo- 
le, che una fola volta ali' anno, non la- 
vorano che per lo fpazio di due , o tre mefi; 
^uelii della donna poi capace di concepire ia 
tutte le Ibgioni, ed il cui calore fenz' an- 
che accoi^rlì pub effer durevole, e quali 
continuo , fonti altresì in un continuo lavoro, 
ed in tutti i tempi germogliano quelli corpi 
glandulofi, di maniera che ognora vene fono 
alcuni per^ttamente maturi , altri prolfiml 
slla maturità, ed altri in maggior numero 
-caDcellati, i quali non lafciano, che una ci- 
catrice alla fuperfìcie del tefticolo . 

Dall' olfervaiione fatta dal sig. Ambrogio 
Beitrandi qui fopra citato lì comprende, che 
quando quelii corpi glandulol! prendono una 
vegetazione troppo force, cagionano in mtte 
le parti femminili un alTai violento ardore, 
che. chiamafi furar uterino ; aè altro pub cal- 
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maflo, fé non che rmcuazione del fovrab- 
bondante liquor feminale filtrato in troppo 
grande quantità per mezzo di qoeili cor^ì 
glanduloit troppo potenti: predace la conte- 
nenza in quello cafo i più funeAi ef&iti, 
poiché, fe quefta evacuazione non viene fa- 
vorita coli' ufo del marchio, e col concepi- 
mento, che .rifulcare ne dee, cade il fiilema, 
o fia la macchina femminile in una irrira- 
:zionetale, e ^inn^e ad una tendone dì fibre 



re, e ipanre di quelli corpi danduloiì, at- 
itibiiire li oee la caula di molte malattie nel 



natomta . fatto il nome di Malattie delle 
Ova/e, fono forle m aHai maggiore numero 
di quelle delle malattie di qualunque fian al- 
tra parte del corpo, nè ciò dee lorprenderci, 

richè fi fa. che quelle parti hanno pìb, che 
altre . ed indipendentemente dal loro nu- 
trimento, un lavoro particolare, e qualìcon- 
muo, il quale efcguire non lì pub che a loro 
fvantaggio. imprimendo loro varie feritele 
riempiendole in fine di molte cicatrici. 

Le velcichette componenti quafi tutta U 
fortanza de' teiiicoli delle femmine, e che 
lino a folR-ro le 

uova delle vivipare, altro non tono, che li 



ièrbatoi di una linfa depurata, la quale for'< 
A S 




die ipelTo le conduce alla 
e ancora, 
efficoli della 
dal quafi quotidiano nafce- 



felfo. Le offe 



lite da' Medici A- 
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Dii la pnma bafe del liquor fnnmale . Que- 
lla linfa rinclihifa nelle vefcichette non con- 
tiene alcuna molecola animata, niun atomo 
vivente, o lèmovente ; ma tantofto ch'ella 
2 pal&u pei il filtro del corpo gbndulofo, 
e che vkne deportata nella cavita Aia , c:;a- 
gia Batora } perdii d'allora in poi fembra 
eflér compofta, come il liquor feminale del 
mafchìo, di un numero in^nito di particelle 
organiche vìventi, e del tutto confìmili a 

Suelle, che fi oflcrvano nel liquor evacuato 
el muchio, o cavato dalle lue vefcichette 
feminali. Egli addiviene dunque per una ben 
' ^olTolana illtlCone, che i moderni Anatomi- 
' CI, prevetmti dal fiJlema delle uova, prendono 

J nelle vefcichette, che compongono la fo- 
ania, e formano l' organ illazione de' tefti- 
coli, per le nova delie femmine vivipare; ed | 
i non folamente per una falfa analogia , ' 
che fi è trafportata la maniera della gene- 
Tazione delle ovipare alle vivipare j ma al- 
VKÙ per un grandeenore,cheuattribuivaair I 
ttovo quafi tutta la potenza, e l'ef&tto della I 
generazione. In tutte le i^tecie l'uovo, al 
dir di quelli Filici Anatotnici , conteneva il 
fecrato depo/ito de' germi preelìllcnri , che 
non abbifognavano per iivillup^rfi, ched'ef- 
fer eccitati dallo fpirito feminale ( aura fe- 
mmalis ) del maichio. Le uova della prima 
femmina contenevano non folamente i germi . 
de' iìglj > che ella dovea, o potea produrre, 
nu alti»! finchiudevano tutti i germi della 
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ha poAerità, quantunque numerofa , e lonta- 
na e/Ter poiefle. Niente hawi di più falfo , 
che tutte quefle idee. Le mie efperienie 
hanno chiaramente dimoftrato , che non efille 
Uovo alcuno nelle femmine vivipare , ma bensì 
Jianno, come il mafchio, il loro liquor fe- 



nella cavità de corpi gìandulofi ; eli' ella ria- 
chiude, come quella del malchlo, un' inlìnì- 
tà di molecole organiche viventi . Quelle 
ftefTe efperienze dimoDrano di piìi , che le 
femmine ovipare hanno come le vivipare il 
loro liquor feminale del mtto fimile a quello 
del marchio ; che queiia Temente della fem- 
mina viene rinchiufa dentro una ben piccola 
parte dell' uovo, che chiamali, la àcairrcu- 
ìa ; che paragonare fi dee quefta cicatricula 
dell' uovo delle femmine ovipare a' corpi 
glandulolì de' tellicoli delle vivipare, poiché 
entro quelh cicatricula appunto fì iiltra, e 
£ conferva la fememe della femmina ovipara, 
Cccome la femente della femmina vivida» 
fi filtra , e fì conferva in egual maniera ad 
corpo glandulofo ; che a quella l}ei£i ckatri* 
cola giunge il lìquor del malchio per pene- 
trare quello della ftnnaaa, ed ivi fonna» 
r embrione ì Ae tane le altre parti dell* 
BOVO fervono fbitanto al proprio nutrimen- 
to, ed allo fvìluppamento fuo ; e che final- 
mente l'uovo fteffb non é, che una vera 
matrice, una ipccie di vifcere portatile, il 
qoale tien luogo nelle femmine ovipare della' 
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matrice, che loro manca. La fola differen- 
za , che palTa fra queffi due vifceri lì è , che 
r novo dee fepsrarfi dai corpo deli' animale; 
laddove !a matrice rimsne ftabilmente lìlfa ; 
ciafcuna femmina vivipara non lia, che una 
imtrice, la qnaie forma una parte, confti- 
tuente del fuo corpo , e fervire dee fer poiv 
tare tutti gli individui, ch'ella prodarrà^ 
nella femmina ovìpara per Io contrario n 
forma tanca quantità d'uovi, o per meglio 
dire tante matrici , quanti embrioni produrre 
ella dee , Tupponeniiola fecondata dal ma- 
fchio . Quelìa produzione di uova , o fia di 
matrici fi fa fucceffivametite , ed in numero 
affai grande; cHa fi fa indipendentemente , e 
fen7a communicazione del malchio ; e tolto 
che l'uDvo, 0 fia lamatrice nel fuo principio 
non è impregnata , e che la femenie della 
femmina rincniula nella cicatricula di quelt' 
uovo nafccnte, non è fecondata, o fia pene- 
trata dalla femente del mafchio , ailora^^tiella 
matrice, quantunque perfettam;'nic per ogni 
altro riguardo fermata, perde la tunzionetiia 
prilKipale, che è di nudrire l'embriotie, il 

Juale non comincia a fvìlupparll, che col ca- 
lie della covftzione . 

Allora quando la femmina depone ieuova, 
.ella tiott fi fgrava dunque di un feto, ma 
.bensì di una. matrice intieramente formata ; ■ 
ed allorché quelU matrice è fiata preceden^- 
temente fecondata dal mafchio, ella contiene ' 
nella cicatricula il piccolo embrione ia un* 
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alla Storia Naturale. 15 
(hto di rirpofo, o Ila d' iD^zione , dalla quale 
non può fortire, che coli' ajuto di un ca- 
lore accenbrio lu della covatura, o fia d'al- 
tri mezzi equivalènti; e le la cìcatricuU, la 
quale contiene la Temente della femmina, 
non é nata ìnaftiata , da quella de! malchio, 
l'uovo rimane infecondo, non lafciando però 
di eiungere alio Hato di lua pernione : e 
da fe IleiTo, ed indipenden- 
ibrione, una vita ve{;eiativa; 
, fi Iviliippa, e s'inprandil'ce 
i Tua maturiti, ed alloi-a ap- 
■ eì^li fi fepara dai grappolo, 
D dnl luo picciuolo, per indi 
i:ii[cio. 

Ncile vivipare aliresì la rrairice i^a una 
viia vf!'Cii;iiivii : ma ijueita vita è intermit- 
tente, e non è altrimenii ecciiaca, che dalla 
prelen7a dell' embrione; a miiiira, che cre- 
fce il feto, crefte parimenti la matrice, e 
'non i già una Icmpiice eftenfone nella lù- 
perficie, il che non larchhe luppore una vita 
■ vegetativa, ma c iiensì im vero e re;. le cre- 
fcimento, un aum;nta7Ìcne di loiUnza, un 
ellenllone ìn tutte le dimenlìoni ^ ài manie- 
ra, che la matrice durante la gravidanza 
diviene pitt grofTa, pììt larga, e più lunga. 
E quefta fpecie di vira vegetativa delia ma- 
trice, la (]i.ijle non ha cominciato, che a! 
n;om(:r[o nello, in cui cnii-ucrò qu.'lU del 
feto , finilce, e cella colia Ina elclulìone ; 
perché dopo il parto , prova la matrice ua 
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taava retn^ado m mtte le fi» £inenfioi£; 

10 vece di un accrdcimento elb foHVe nnt 
-diminazione , divenendo fattile, w& fret- 
ta, piò corta, ed ia brm fpado u tempo 
riprendendo rordinarìe fue diuenfioni, fia 
tanto che U preTenza di nn moro emorìo- 
ne non gli rende nuova vita. 

Sendo per lo contrario la vita ddl' novo 
totalmente indipendente da quella dell' em< 
brione, ella non è già intermittente, ma 
coniinua dopo il primo iitante , che comin- 
cia a vegetar fui grappolo , a cui viene ap- 

Eeio, lino al mom^nio i^Ì fua efclofìone per 
i depofiiione; ed allor (juando l'emlarione, 
eccitato dal calore della covatura, comincia 
a fvilupparfi, l'uovo, il quale non ha più 
la vita vegetativa, diviene un eflere paflìvo, 
the dee fomminirtrare all' embrione il nudfi- 
mento, di cui abbilbgna per crefcere, ed in- 
tieramente fvilupparfi i converte l'embrione 
in propria fua foiianza la maggior parte de* 
differenti liquori contenuti nell' uovo , che è 
la vera fua matrice, e che difTomiglia d^ll' 
altre matrici foltanto per effer feparata dal 
corpo della madre; ed allo-quando l'embrio. 
ne entro quella mairice ha prefo 1» crefd- 
mento, ed una for?» fufficente per rompere 

11 Tuo gufcio, ffco lui porta il rellante delle 
foitsnze, che colà enfo racchiufe erano. 

Quella meccanica della generazione delle 
ovipare, comunque apparentemente più com- 
plicata, che Don fia quella della generazione 
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delle vivipare, ella l nulla di meno per la 
Natura pìfi facile , attefochè t la pili ordina- 
ria, e più comune; imperciocché fe voglia- 
mo paragonare i! numero delle fpecie vivi- 
pare a quello delle ovipare, noi troveremo, 
che gli anìtnali quadrupedi, e cetacei, che 
foli fono i Tivipari, non formano neppure 
la centel'ima parte del numero de^Ii uccelli, 
de' pefci, e degli infetti, tutti animali ovi- 
pari ; e ficcorae quelta generazione per me77.o 
delle uova è Tempre Itaca quella, che più 
generalmente e più frequentemente fi i pre- 
fcniata ; cosi non è da meravigliare, cheab- 
biafi voluto sfcriverea quefta generazione, col 
me770 delie uova anche quella de' vivipari, 
fintanto che non erafi conofciuta la vera na- 
tura dell' uovo, ed ignoravafi ancora, fe la 
femmina avcfle, come il mafchio, un liquore 
feminale : fuppomrvanlì aduntjue i teuicoli 
delle femmine tante ovaje, le linfatiche ve- 
fcichette di queili tclHcoli tante uova;alloa- 
tanandofi aUretcanto dalla verità , quanto pitt 
s' approlfimavano alle pretefe annl<^ie ioa- 
date fopra ìl fallo pr<ncipio omnia ' e* m». 
che qualunque fiali generazione derivava daU 
Doro. 
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AGGIUNTA 

iifir art'icolo HelU Var'ietò nella Generaz.Ìotie j 

• voi. Ili, I» 12 p?g. 9é8 , e feguenti ; 
■ ed agli articoli ni quali fi tratta della Ce- 

• Koraxìom fpmtatua^ voL IV, pag. iii , e 
. lèguonti. 

LE mie ricerche, ed efperienze fstte fo- 

Hon effervi akun j^erme preer^iiertc, e nello 
llelib icmpo comprovano, ó'H b yi;nera7Ìo- 
nc c'egli ?nim£li, e vipcisriri iicn è uni- 
voca ; e che poirebborfi d.-T-e t.-nri (Hi. ri, fieno 
viventi, fieno vepetsli, che fi rjproi'uwno 
col fortuita unione [leìle molecole drsjinrche, 
quanti fono gli Jrininli, o ves^cifl ili , che ri- 
produrre fi porrel k'rn per una coitrinie (uc- 
ceH'.one di gcnersTÌoni ; comprovano altresì, 
che la corruzione , lo icioglimenro desili a- 
pimali, e de' vegetabili produce un' iniìnità 
di corpi organizzati, e viventi, e vegetanti ; | 
che alcuni, come efempigra'zia tjuelH che 
derivano dal latte del peice Calamaio , 
non fotìo, che una fpecie di tnacchine, le 
quali qiutntUDque fempliciflìnie , fono ci6 
non Gitante per fe medefime attive ; al- 
tri poi, come gli animali l'psrmat'ci , fono 
corpi, che col moto loro fembrano imitnre 
gli animali i rairomigliano nitri ai vi.'s;ciabili 
colla loro maniera ài crefcere, e d'allunga ri! 
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in tutte le dimenfioni loro; veiM fonopoial' 
tri, V. g. quelli delgranocoT[mto,chefi pof- 
fono far vivere , e morire quante volte fi vuole ; 
poiché il detto grano prodotto da una fpecle 
di alterazione, o lìa difcic^Iimentodellapro- 
pria follanza oi^Miica, é compoflo di una 
infinità di filetti, o fìa piccioli corpi orga-, 
nizzati , /Tmili nella loro figura alle anguil- 
le, per otTetvare i quali col microfcopio , 
balla infonderò il deno grano pi^r dicci , o 
dodici ore nsVC acqua, leparando i filetti, 
che ne compo^ono la foUanza , che fi vedrà 
che i mcdefimi hanno un moto difliniamc-nte 
fleffibile, e tortuofo, ed hanno nel tempo 
fteffo un leggier molo progre/Tivo, che per- 
fettamente imita quello di un' anguilla, che 
£ attortiglia ; in oltre che quando loro , manca 
l' acqua ceifano di moverli, e riavuta quella, 
riprendono il moto; e feconfervarlì volelTe 
quella materia per pi£t giorni, per pii^meli, 
ed anco per più anni, in qualunque tempo 
che offervar la vorremo , fi vedranno le 
fieffe anguiUette , tofto che mifchierafti coli' 
acqua, 'e gli ftelfi filetti in mòto, come foron 
veduti la prima volta j di maniera, cheli pof- 
fono far agire queili piccioli corpi così fovente, 
e per quanto tempo fi vuole, fenza diltrue- 
gergli, e fenza che elfi nulla perdano della 
forza, e dell'attività loro. Saranno oueUi cor- 
picciuoli, fé fi vuole, una fpecie Smacchi- 
ne, le quali pongonli in moto, tofto che 
fpno immeife in un fluido j . fono quefii una' 
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rpecìe di filetti, o fìa fiUtnemì, ì quali rchiu- 
donfi alcune volte a guifa dei filamenti dei 
fenic degli animali , e producono dei globetti 
moventi ; onde potrebbefi credere effer quelli 
Clelia natura medefìma , che Tono i (ilatnenti 
del fii^uor feminale, a riferva che queCli 
fono piti fiflì , e piti folidi . 

Cib fi è quanto ho detto io fui propoCto 
dello fdoglioienio del grano cornuto tv/. IJ, 
pag. , t frinenti. Queflo fembravami 
al&i precilo, e perfettamente circoAanzìato; 
nulla di meno mié giunta una lettera del^. 
i\baie Luca Magnanima in data da Livorno 
de' 30 Maggio 1775, colla quale eglimian- 
nuniìa per una nuova , ed alì^'.i grande icp* 
perta fatta dal Sig. Abate Fontana, cib àte 
^ui fi è Ietto, e che io già da treni' anni avea 
pubblicato. Ecco i termini di quella lettera . 
Il Sig. uihate Fontana^ Fifica di S. J. R, 
ha fatto flampare, poche /ertimene fono, una 
tittera,mllii gitale egli pubblica due /coperte 
the debbo» Jorfrendere chiunque . La prima 
vtr/a interno a quelle malattia del grano che 
i Frattcefi chiamai crgot, e m>i grano cor- 
nuto .... Ha trovato colla prima /coperta il 
Sig.Fontana , che fi a/tondórto in quella màt 
tattia del grana alcune anguillette , 0 /erpeti' 
telli , i fjuali morti che jteno , pofj'vn tornare 
0- vivere mille e mille volte, e non ron altra 
mtTxa, che con una /empliee goccia d'' ae(]Ka;fì 
dirà che non tran for/e morti quando fi ì pre- 
Iffo fht ttrnm h vita^ Q^efie fi i ftnfato 
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dalP olferfatore Jlfpa , e per aceenarfi rht tra» 
morti ^di fatto, rolla puma S un aro eì gli ÌM 
t0atatife£lì ta- veduti andar firn in cenere. 

Convien dire, che i Si^^. Abaii Magnani' 
pia, e Fonrana, non abbiano letto ouanto 
io no ferino a quello propolìto, o cne fU 
loro fovvenuto quello piccol farro, potcM 
pretendono quella fcoperta del tutto nuova; 
ho io dunque il diritto di richiamarla^ come 
colà mia, aggiuDgendovi alcune rìflellioni. 

Egli -è un travagliare per il orc^reflb 
delle Sciente ^lalmente , clie rilparmiare 
tempo a quelli , cbe le coltivano : io cre- 
do pertanto di dover dire a quelli Ofler- 
vatori, che non bada aver un ottimo mi- 
crofcopio per fare delle olTervsziom che me- 
ritino il nome di fcoperte. Ora che da tutti 
fi i riconofciuto , che ogni foltanza organiz- 
7ata contiene un' infinità di molecole orga- 
riche viventi , e che prefenta ancora dopo 
Io fcioglimento fiio le ftefle particole vi- 
venti j ora che ti fa noneflére quelle mo^ 
lecole organiche veri animali, ed efTcrvi fra 
quelle fpecie di eflèri microfcopici tanta va- 
rietà, e di&rente mefcolanza, quanto la Na- 
tura ne ha polle in tutte le altre lue pra< 
duzioiti ; le fcoperte , che far (ì polTono col 
microfcopio, (3 riducono ad aflài pochecol^ 
poiché fi vede coli' occhio dello fpbito, a 
fenza microfcopio, l'efiftenza reale dì tutti 
quelli piccioli el&ri , che ìmiìle coTa lo Iti- 
ma il f atUrne fef uatameB»} hanno tatti 
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una comune origine, e così artica, come 
la Namr^ lleiTa ; effi ne eoiìituircono Invita 
pafTando da forme in forme per eternarla. 
Quefte molecole organiche Tempre attive , 
fempre fuinilenti appartengono egualmente 
A tutti gli elTeri org.ini/zati tanto vegetabili, 
ciijanto atiimalÌ;penetrano elle la materia in- 
forme, la lavorano, la riraovono in tutte le 
dimcnfioni fue, e la fanno feruire di bafe 
fondamentale all' organica teflìtÙTa , ~ della 
quale quelle tnoleci^ viventi fono i foli 
principi , ed i foli ftrumenti ; elle fono foa-' 
.gette ai una fola potenza, ia quale, bencM 
pafTiva, dirigge t! moto loro, e fìfla Ulorb 
pofìtura. Quella potenza fi è la ferma in- 
teriore del corpo ornanÌ77.ato ; le molècole 
viventi, dalle quali Inanimale, o il vegeta- 
bile ne trae gli alimenti, od il fugo, fi 
alTomigliano in tutte le parti alU forma in- 
teriore del corpo, elTe lo penetrano in tutte 
le fue dimeniìoni, e gli apportano la vege- 
tazione, eia vita; rendono quella forma ri- 
vente, e crefcente In tutte le fue parti; la 
forma interiore della follania determina fol- 
tanto i! loro moto , e la loro pofizione per 
il nutrimento, e lo fviluppamento in tutti glì 
eflèri organiiiati. 

Ed allorquando quelìe molecole organi- 
che viventi non fono piEi rillrette, e rin- 
chiufe dalla potenza della formi interiore ; 
allorquando la morte fa cefTare ÌI giuoco 
iell' organizzazione, vaie a dire la potenza 
di queiiu fomU} ne it^oe lo fcioglimea» 
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de! corpo , e !e organiche molecole , c*ie 
rutta fopravvivono , ritrovaijdofi libere perla 
diiloluzione , e putrefazione de' corni , paf- 
fano in altri corpi tantofto , che elle fona 
fofp'nte dalla poteva di quaich' altra fo'ma: 
di maniera che effe poflbno pafTare da un 
animale ad un vegetabile, e da un vegetabile 
ad un' animale fenz' alcuna alterazione, C 
colla proprietà permanente , e collante di ap- 
portare loro il nutrimento, e la vita; accado 
foltanto in quello frattempo un' infinità dì 
generazioni Ipontanee, ove la potenza della 
forma è fenza azione, cioè a dire in quello 
intervallo dì tempo, durante il quale le mo- 
lecole organiche u ritrovano in libertà entro 
la materia de' corpi morti, e difciolti; fin- 
tanto che elleno non fono afforbiie dallafor- 
ma .interiore d^Ii elTeri organizzati, compcv- 
ttenci le ordinarie fpecie della Natura vivente,, 
o vegetante; quelle molecole fempre attive 
lavorano a leparare la materia putrefatta , 
appropriandoli alcune particelle informi , e 
colla riunione (oro formando. una moltitudi-. 
ne di piccioli corpi organizzati, dì cui gli 
uni, come ì vermi di terra, i funghi, ec. 
fem^rano effer animali, o vegetabili bailanre- \ 
mente grandi ; gli altri poi in numero preflb 
che infinito non fi veggono, che col micro- 
fcopio: mtti quelli corpi non efiilono , che 
per una fponianea generazione, e riempiono 
r intervallo, che la Natura ha pollo fra la 
famflke nolecola organica vivente, e l'aot^ 
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male , o vegetabile ; ritrovanfi altresì tutti 1 

grat'i , e le mefcolanze im^inabilì in quefl;* 
oH'ne, ed in quelta catena di efferi dilcen- 
dent? l'ali' animale meglio organizzato alla 
Dioiecola femplicemente o-ganica . Prefa da 
fola qiieita molecola è affai difcolla dalla na- 
tura dell'animale ; prefe molte infierae , fareb- 
bero per anco quelle molecole viventi total- 
mente lontane, fe elleno non fi approp'iaf- 
fero delle particelle gf^gie, dif ponendole in 
certa qua] forma approllìmancefi a quella 
4ella forma interiore degli animali, o de' ve- 
' getabili^ e fìccome ^ue^a difpofhione di for- 
ma dee variare all' infinito sì per il numero, 
che per la diverfa azione delle molecole 
viventi contro la materia inforine, co^ì li- 
fiiltare ne debbono, e di fatti ne rifultanou 
àe^i efleri di ogni grado di animalità. E 
quella generatone fpontaiiea, alla quale ttiitt 
auefìi efferi debbono egualmente la loro efi- 
(tenia , fi efercita , e fi manifefta tutte le vol- 
te , che gli efferi o-ganiz'zati fi fciolgono ; 
ella fi efercita coftantem-'nte , ed univerfal- 
mente dopo la morte , e qualche volta ancora 
durante la loro vita, allorché vi fii qualche 
difetto neli' ortianiiiaaione del corpo , i! quale 
impedifca la forma interiore di afforbire, e 
di aifimilarfi tutte le molecole organiche 
contenute n^lì alimsnti ^ quetb fovrabbon- 
danti molecole, le ^uali non poffono pene- 
trare ta forma ìntenore dell' animale pel fi» 
Buuìmetito, «Kano di tiwùifi con aloinfr 
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particette della materia' informe deglt altmen. 
ti« e formano, come nella putrefazione, dei 
corpi Oi^nìzz:'ti ; «quella lì è l'origine delle 
tenie \ d^Ii afcaridi , e di tutti i vermi , che 
nafcono nel fegato , nello ilomaco , negli inte- 
llinl , e per lino nel feno delle vene di pa- 
recchi animalij quefta è altresì l'origine dì 
tutti i vermi, che bucano loro la pelle, ed 
i Ucaufa medelìma, per cui produco n/ì le ma- 
lattie pedkulari; né la finirei giammai, Te 
Tolelìì ou! richiaimre tutte le fpecie d^Ii 
eflèri, cne non debbono la efiftenza loro, che 
alla fpontanea generazione ; m' accontettterb 
foltanto di oflervare, che il maggior numero 
di ijuelti efleri non hanno la virtù di produr- 
re il loro limile , quantunque abbiano una 
torma interiore, poiché hanno all' efleriore, 
ed all' interiore una forma determinata, Ja 
«tale prende dell' eftenijone in tutte le fut 
omenlioni, efercitando quefta forma la po- 
tenza Tua nel nutrimento loro : manca ah non 
oflante alla loro oi^anizzazìone la potenza 
di riporre entro un comune ferbacojo le or- 
ganiche molecole, per ivi formare nuovi ef- 
leri ad efiì confìmili. La forma interiore qui 
dunque baAa al nutrimento di qusfti corpi 
organizzati , la Tua azione è limitata a quella 
Operazione, ne la fua potenza li eftende fino 
afla riproduiione. Qiiaìì tutti qusftieflèri ge- 
nerati nella corruzione vi perifcono intiera- 
mente, e fìccome fono nati fenza genitori, 
cosi muoiono Gasu foUericìì alcuni pu aL. 
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tro, come farebbero le anguillette della mu- 
«lagine della farina fembrano contenere ger- 
mi di polìcr:tà; noi abbiamo vedute fortire 
in affai gran numero delle picciolc anguille 
da quefla fpede d'anguilla più graffa, nulla 
di meno queib madre anguilla effa non avca 
avuta madre alcuna, e non era debitrice dì 
fua efiitenza, che ad una fpontanea genera- 
zione . Sembra adunque da quello efempio , 
c da piti altri, come farebbe la produzione 
de' vermicelli nelle malattie pediculari , che 
in alcuni cali quella generazione fpontanea 
abbia io Deffo potere, che ha la generazto- 
ne ordinaria, poiché ella produce degli ef- 
fèri, i ^uali hanao la virtb di rìprodurfì.In 
fatti noi noa iTamo aflìcurati, che quelle an- 
guillette delia brina prodotte dalla madre 
anguilla, non abbiano etle pure la virtti di 
riprodu'ii col mezzo ordinario della genera- 
zione ; ma noi lo dobbiamo prefumsre , poi- 
ché in molte altre fpecie, come farebbe de' 
pidocchi, i quali tuirn ad un tr.ìtro fono 
prodotti in numero sì grande da una fponta- 
rea generazione nelle maUtti^; pediculari ,que- 
fli medefimi pidocchi, che non hanno, nè 
padre, nè madre, non lafciano ^ dì per- 
petuarli, ficcome gli altri , con una genera- 
zione ordinaria , e fucceffiva , 

Del rello io ho ritferito nel mio trattato 
della generazione , un numero affai grande di 
efempi, ì quali provano la realtà di molte ge- 
serazioni rpontanee: ho detto ( W. ly ^ 
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<« - 13 pj?. Ili ), che le molecole orfani' 
clis viventi , contenute in tutti gli effen vi- 
v?nti, o vegetanti, fono Tempre attive, che 
c)uando elleno non fono intieramente aflbr- 
bite dagli animali , o da' v?°eiabili per il prò-, 
prjo loro nutrimento, producono altri efTeri 
organizzati. Ho detto T. IV pa^. 115, che 
quando quefìa materia organica, e produt- 
tiva ritrovali ammafTiia in quantità grande 
in qualche parte dell' animsie , ove è ob- 
b!i?^ata a Ibggiornare fenia poter eflervi 
fgfpinca, ella ne forma colà degli efTeri vi- 
venti. Che la tenia, gli afcaridi , tutti i ver»' 
mi, che ritrovanfi nei fegato, nelle vene, 
ee. qu;Il' , che eftraggonfi dalle piaghe, la 
maggior parte di quelli, che formritilì nelle 
carni ccrotte , e nel marciume, non hanno 
altra ori^jin;; e che le anguillette della colla 
di farina, quella dell' aceto, tutti i pretelì 
animaletti microfcopici , non fono che forma 
(Bffjrenti, le quali da le llefla prende, e fe- 
condo lecircoftanze quella materia Tempre at- 
tiva, e che tende foltanto all' organizzazione.' 

Vi fono delle circollanze, in cui quella 
flefià materia organica non folamente p«>« 
iNlce dei co'pi organizzati , come 1 qui fopra 
dcTcrrtii , mi altresì degli elTeri , la forma de', 
quali partecipa di quella delle prime foftanze 
mitritive , che contengono le molecole or- 
pniche. Ho narrato, T, J^, /lap, 101 , Ei^is:, 
m l'i -voi. r T, VI, pag. 101 Ediz, 'm jzvol, 
i'efempio dì uà >]poIo aei de&iti deirEtio* 

Snppi.fi, Uom. T.II. » 
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«■a , il qnale foventemenre è coflretto a pa- 
fe;rli di locarle ; quelto peffimo cibo ca- 
giona n;! lorocorpo la generazione di infetti 
alati, iqiuli fi moltiplicano in così gran nu- 
msro , ed a f^no tale, che il corpo tutto 
ne brulica in breve tempo, e addiviene, che 

Juelti aomint^j i quali cibanlì di foli infetti, 
a' medelùni infetti vengono divorati . Quan- 
tunque quefto fatta mi ìia Tempre i^rfo nelL* 
ordine della Natura, farebbe tuttavia incre- 
dibile a molti , fé noi non avellìaia altri 
cfempi analoghi , ed anco piìl pofitivi . 

Il dottiffitno FiGco, eMedico di Montpel- 
lier il Sig. Moablet fi compiacque comunicar- 
mi colle fue TÌfleir»ni la feguence Memo- 
tia y la quale b mi credetti in dovere di co- 
|M«e pei eOefo. 

„ Un uomo S anni quarantafei , donun»- 
to già da (ungo tempo dalla fmoderata paf- 
iìone del vino, morì d'una idropilìa afcitica 
nel principio di maggio del 1730. Il fuQ, 
corpo rìmafe circa un msfe e faina fepolto 
nella fo/Ta, ove fii deporto, e coperto dì 
cinque o fei piedi di terra . Dopo quello in- 
tervallo fu cavato da quella per riporlo' ia 
Dna tomba nuova , preparata in un aiuolo 
della chiefa difco^la dalla fort!a. 11 cadavere 
non efalava alcmr cattivo odore; ma qnal 
fa la meraviglia de' circoilanii , quando Pìn- 
terno della Mra, ed il lenzuolo, iq cu! «r* 

awaUO} comparvero del omo neri, c «e 
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forti per la fcofla , e '1 movimento eccitato 
uno fciame, ci fia una nuvola di piccioli in- 
fetti aiati di un color nero , i quali fi fpar- 
fero qua , e là al di fuori . Ciò non otante 
trafportò il cadavere nella tomSa, la quale 
fu fuggelhta, e ben chiufa con una lars» 
5>Ìetra. Si vide al dopo domani una folle 
de que' medefiraì animaletti atidar q^ua e II 
vasando , e che fvolazzavano all' intorno 
deU' incavature, e fopta quelle picciole frf- 
fhre della pietra, ove granii particolannenta 
attruppati . Fu fempre prodigiofo i! loro no- 
merò per quafi quaranta giorni dopo Ìl di- 
fotterramento , benché gran parte folfe fchiac- 
ciata col paflarvi continuamente fopra. La 
canfìderevole quantità loronon fi diminuì, che 
col tempo, ei erano già paflati tre mefìg 
che fe ne ritrovavano per anco molti. 

Quelli fun^ei infetti aveano un corpoM^' 
riccio; la forma, e figura loro era efatta- 
mente confimile a quella de' mofcherini,che 
(occhiano le feccie del vino ; erano più pic- 
cfeli, e fembravano fra effi di una groflilz* 
za eguale. Le loro ale erano telTute, e de* 
litieate proporiiona!m?nte in picciols reti* 
celle limili a quelle delle mofcne ordinarie { 
fìrifciavanfi quafi fempre per terra, e mal- 
gr&do la moltitudine loro, non faceanomoiw 
morrò alómo. 

Qflèrvati col microfcopio, aveano fottoU 
vntn una lanugine (ina, arricciata , e !»• 
feenuente ^onzau , variaDeate .c(dwiw 
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come un' iride , a sjuifa di que' vermi diisi 
mat> apoiif^s , che trovan fi nelle piante fi [un- 
ga durata. Qu.'iti ra^^^i coloriti erano debi-' 
tori a certe p'cciole piume fquammofe , delle 
quali erano ricoperti inferionnente nel pettOt 
4 dt qiiefte facilmente poteanfiPpogliare',féT- 
wodoB della maltiera con cui k> Swammerdan' 
levava le farfalle da:" giardini . 

I loro occhi erant) iircidi , come quelli della 
mufcacryfophìs del Gotìdaert . Non erano ar- 
mati nè di antenne, uè di tromb; , né di 
pungoli; aveano follante fopra il capo certe 
faarl)erte, ed erano i loro pi^^di ijuarniri lii mac- 
chiette, o fiano papilic L'[;5;;riiliir.e , le quali 
flcndeanfi lino alle e(!ren::t.i loto. 

Io tton Eli lio confiderati, clie i:^'llo flato, 
in cui li deferivo r qualunque (tala CDra da me 
impiegata nelle mie ricerche non l'.o prituta 
ISOnofeere indizio alcuno, che prefumsr ini 
faceflfe, efler quelti animaletti larve, o ninfej 
molte TK^iioni di convenienza, e di probabi- 
lità potrel^bero dare luogo acongetturarejche 
quelli follerò vermi micrtrfcopici dt una fpe- 
cie particolare prìtna di divenire' ^uali a me 
fèmbrarono. Neil' attodi anatomizzargli io' 
non ho in efl! («aperto akuno itivolta, dì 
cui aveflero potuto liberarli, nè mi fono av- 
veduto dt fpoglia alcuna fopra la tomba, che 
ad eflì appartenuto aveffe. Per vsdere, e pe- 
netrare a fondo 1' oriane loro, farebbe flato 
d'uopo, il che non fu poiribile,d' infondere 

UeU' ao^ua va» foizioae di cuae itti cadav^i 
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re , o il GlTervar fopra Io flefib , nel loro princi- 
pio i piccioli corpi mo ventili , che ne fono ofciti. 
Seconde ilircamenti, e le fatejze da me fin 
cjui deferirle, farei in penfieredi alcrivere que- 
lli animaletti al primo ordine dello Swammer- 
dan . Quelli, che io ho fchiacciari, non refero 
alcun odore fenJibiljnenie cattivo ; nel loro 
colore non vi era grande differenza ; la quali- 
tà del luo^Of ove erano rmchiufi, le diverTe 
«npidConi , cfae liarmo ricevute, e le altre 
Itrane proprietà faranno forfè le caule occafio- 
oali della variabile forma de' loro pori efìe- 
riori, e de' colori, di cui erano riveftiti. Si 
fa, che i vermi di terra, dopo effere flati 
immerll , e rimarti qualchetrmpo nell" acqua, 
divengono di un bianco giallaJiro, che lì of- 
fufca, e fi fcolora allorquando as fono ca- 
vati , e che eilì rìprencicno a poco a poco il 
loro primier colore. Il numero di .^udli in- 
ferii siali era irci mprenfìbilc ; ciì) miperliia- 
de, che la loro propagazione bt'n poco ab- 
bia coilaio alia Niiiura, e che le loro iraf- 
formazioni , ne purne folìViroro , debbono ef- 
fere fiate ben rapide , ed iilar.tanee , 

Egli è da rimarcarli, che nè mofca alcma, 
né alfa Jpeeie d'iriciti non fi fono giao miu 
approfTmati ; quefli anìmaleni efFmc ri ri tira- 
tifi al di fopra delia tomba, dalla qn^le pup- 
to non fi fcolìavano, perivajio un' ora c'opoj 
fenia dubbio per aver csrgiato eUmerto, e 
.pafcolo ; né mi riufcl , per qualunque in^zzo, 
abbia ufàto, di caoiètvarglì m vita. 



Suppìimento 
, Io ho creduto di dover trarre dall' ofcurì- 
tìdel fulcro, e dall' obblio de' tempi, che 
li diAnilw, qunlit particolare e co^l topTeii- 
dente olfervazione . Gli oggetti , che meno 
ferifcotio gli occhi de! volgo, e che !a ma^ior 
parte degli uomini pone fotro a' piedi , foco 
qualche volta quelli , che meritano 1' atten- 
zione, e l'efercizio dello fpirito de'Filorofi. 

Imperciocchi come mai furono prodotti 
qneili infetti in un ìuogo , dove l' aria efte- 
lìore non avea nè communicazione , nè ufdta 
alcuna l perché mai la loro generazione è fé- 
gain COSI faciloiente? perchè la, loro |)ropa< 
gavone è ftata sì grande? quale è mai Tori- 
gìne di quelli, che attacati uiir orlo delle fef- 
fiire della pietra, che ricopriva la tomba, fi 
fomentavano ìn vita, refpi rande foìtanto l'aria 
efalante da quel cadavere ì onde deriva final- 
mente l'analogialoro, e la fimilitudine a 'gue* 
mofcherinì , che nafcono nelle fecciedel vinoj 
Sembra, che quanto piti vogliamo sforzarci di 
amneirare le notizie , e le fcoperte dalla plu- 
lalità degli Autori per dare un certo chiarore 
a tutte quelle queilioni , tanto più le opinioni 
loro divife, e combattute le riconcentrano 
neir ofcurità, ove la Natura le tiene ralcolle. 

Hanno gli Antichi riconolciuto , che co- 
flantemente , e repolarmente naice una quan- 
tità d^ infetti alati dall' uznida polvere delle 
caverne fotterranee Quefie offervazioni , 
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MÌla Stona Naturale. 



* 1 efempio da me riferito, flatiiltfcono evi- 
dentemeote tale cfTer la flrutiura di quelìi 
animaletti, che l ana non è alla vita loro 
iteceditna. nè alla loro aeneraiione ; ed hav- 
VI luogo a prefomere, che ella non é acce- 
lerai , e cì;e la rnoltitudine di quelli rinch ulì 
nel^a bara iniatiro era cosi grande. perchJ 
le io/fsnze animali concentrate profonJamente 
nel feno della rerra. fottratte all' anione 
dell aria, foiFrono quali nefllrn coniumo, ne 
le operazioni della Natura per alcuno ftra- 
Hmto difordme fono intorbidate. 

D altronde noi conofciamo degli animaii , 
1 enali non fono tneceflitaa a lefpiiare la 
ttoflt ar» ; ve ne fono di quelli . che vivono 
entro la macchma pneumatica. In fìneTeo- 
frafle. ed Arilìorik hanno rr^lum . eh.' «it^ 
piante, ed alami :iiiin--Ir l[ e-.ìi.t.'ii^t.i 
medeffni ien7a cp'-inc. u'i-vn i::^; . e uir-s 
la media7]Qne à alcun C'i:! jri,.'. ■! ; -ny,- 

cl-é non fi piifi pui dire. I^^cnm'n la '.iidji- 
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per r aria, né dalle uova, die pote.mfi ri- 
trovare negli alimenti, ne dai a^'ini preefì- 
iienti. che introdorri fi fono nel luo corpo- 
durante la di lui vita, e clw lano poi ve- 
nuti alla luce , e moltiplicatili dopo U Tua 

Senza fermarci a render ragione di quello 
fenomeno a ta&u Siverfi, ed incompleti ti- 



fi? 
fet 



le del Ce (Te 
del csdavt 



del 
ro!lri 




^4 



j2 Sapplìmento 

ilemi di qtteOi Fiiofofi , apponiamo le noflre 
idee alle £fìcbe rifleflìoni di un faggio Natu- 
raiifìa, il ouale ha portato in queito fecolo il 
chiaroc della fcienza nel caos della Natura. 
Gli elementi del noftro corpo fono comporti dì 
particelle fmilari, edor^Kniche, inficmemen- 
te nutritive , e produttive ; eilfno hr-ntio 
un' cfillenia al di iuori di noi , una virtù in- 
trinfeca, ed inalterabile, C.mcianc'o di pofi- 
tura, di combinp.jjone , e di torma, né la 
loro tenitura, nè la loro malia punto non 
ifminuifcono : le orijiinarie proprietà loro non 
pofTono mai alterarli ; quelle fono picciolo 
macchinette dotate di una forza attiva, nella 
quale ri0edono Ì principe del movimento j 
e della vitaliià , che hanno ìnfìnite relazioni 
con tutte le cofe create, tanto capaci dì 
cangiamenti, e di diverti riliiltati , quanto 
quelli per caule differenti poflbno dalla Ka- 
tura elfer preiìafcherzo. Il nollro corpo non 
ha aderenza alla vita, fe non in quanto que- 
fte molecole organiche confervano integral- 
mente le loro qualità virtuali , e le loro fa- 
coltà generative, eh' elle fi mantengono unite 
jnCeme in una proporzione efatta, e che le 
loro a7Ìoni radunate egu^ilm^nce concorrono 
al meccaniihio generale ; poiché cialaina parte 
di noi medelitni ella èiin tutto perfetto, che 
ta un centro, a! quale rapportafi la fua or- 
ganizzazione, e dal quale deriva il fuo moto 
progrefflivo, e lìmultaiico , (1 fviluppa , fi mol- 
tiplica, fi propaga in tutti i punti della fo« 
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alla Storia Naturale. 

Poflìam noi dunque dire, che quelle mo- 
lècole oi^khe, nella guite da noi delbrìe- 
te , fono 1 genni comuaT, e le femenu unì- 
verfali in tutti i regni, e che effe circolano, 
e' fono deierminate in ogni luogo ; noi le tro- 
viamo ne' cibi, che prendiamo, noi le a/for- 
btamo ad ogni iiìanie col refpirar dell' aria ; 
elfe fi introducono, e fi incorporanocon noiiefle 
col loro ftabiiimcnio locale , fentio in llifficicnte 
^'janrità, riparano lofmarrimenio , econfumo 
de' nolW corpi ; e congiungencfola lo-o azione, 
e vita particolare lì convertono in nollra propria 
iiaiura, apportandoci nuova vita, e nuove torie. 

Ma fe la loro introduzione, ed abbon- 
danza è tale, che la loro quantità ecceda di 
molto il faiibgnevole , e necelTario per il man- 
tenimento, ed accreicimento del corpo , le 
particole orsaoiche, le ^uali non pofTono efièr 
aHorbite pe Tuoi biibgni; ritornano alle ellre- 
niità de' vafi , e fcontrant'o altri canali , van- 
no ad uniifi in qualche ferbatojo interiore, e 
fecondo la forma , che le riceve , d' effe fi at 
fiinilano, dirette da una legge di affinità na- 
turale , e reciproca , e danno alla luce nuoxre 
feecie , Duovl efferi animati , e viventi, e che 
ferie non hanno avuto modsHo' alcuno-, eche 
mai più non Hìfferanno. 

£ quando mai difatti fono elleno pib ab- 
bondanti, e pifi riunite, che allor quando U 
Kaiura termina la dilfruzione fpontanea , e 
perfetta di un corpo organizzato? Dal mo- 
coento. in cui la vita é eltima, mite ie mo* 
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lecole organiche componenti la foftania vl- 
flde del noflro corpo , fono per effe fuper- 
flne, ed «cedenti; ta morte annichìlifce la 
loro vnionia , e U relazione fra effe diffro^e 
Ix loro combinazione, e rompe i I^ami, da' 
«[Bali erano concatenate , ed t:nite infieme ; fa- 
cendone effa un' intiera feparazione, ed una 
vera analifi . \a materia vivente fi fepara a 
poco a poco dalla morta; fi forma una di- 
visone reale delle particole organiche , e delle 
particole greggie; ^uefte ultime, cfie fono fola- 
mente acceflbrie, u ìnfervienti dì bafe, e dì 
appoggio alle prime, cadono in pezzi, e 
perdonfì nella polvere» frattanto che le altre 
KÌogliendofi da medelnne G liberano da tut- 
to cib, che le teiwa rincbiufe nell' ordine 
loro, e loro fìtuazione particolare. Abbando- 
nate air interno loro movimento, effe gioifco^ 
no di una libertà illimitaiata ,e diun intiera 

' amarcbìa per altro difcipliriata, poiché la po- 
tenta, e le leggi delta Natura fopravvivono 

. ^le- proprie loro operaclonì . Élleno fi am- 
nnicchiano altresì, fi anaiomizano ,e fi arti- 
colano formando delie picciole maffe , e de' 
piccioli embrioni , i quali lì IViliippatio, e pro- 
ducono fecondo la loro unione , e le matrici, 
ove elfc fono celate, e cullodite , de' corpi 
moi'cnt!, elTeri animati, e viventi. La Na- 
tura A'mi-.'- ir'iiiieia e^^ualmjnre f:icile, rego- 
lare, e rpoii;,-.:ifa opera colio ItelTo mecca- 
nifmo lo Icioglimenio di uij corpo, e U ge- 
nerazione di ua altro . 



slla Storta Naturale, 
Se quefta foIìao7a organica non folTe effe- 
tivamente dorata di quella vi rt fi g?n?rativa, 
[a quale fi manifcrta in una maniera coi;! au- 
tentica in tutto l'univerfo ; come potrebbero 
inai venire alla luce quegli animaletti , i quali 
fcopronfì nelle noftre vtSxie più nafcofte, e 
ne' vafi più piccioli f Come mai ne' corpi -n- 
fenfibili, fopra ceneri inanimate , in mezzo 
alla putrefazione, nel feno de' cadaveri, che-, 
ripofano in un bujo perfetto , ed in un fi- 
lenzio imperturbabile, nafcerà in cosi breve 
tempo una moltitudine tanto prodigiofa dMn- 
fetti -fra loro così dilTomiglianti , altro non 
«rendo dì cornane» che la origine loro , e che 
leeuwenhoék , e II Sit^g. Réaumur hanno 
fempre ritrovaci di una figura .pib ftrana , edi 
una forma pi£i diHTerente, e lìraordinaria ^ 

Si ritrovano dei quadrupedi, i quali fono 
carichi di lendini. Il P. Kircher ( Scrui. peri, 
Sea. I, cap. Vìi; txperim. & mund. 
fubttrran. lib. Xll ), fia fcoperrocoU' ajuio 
del microfcopìo , nelle foglie della falvia una 
fpecie di reticella , telTuta come una tela di ra- 
gno , tutte le cui maglie molt'avano un nu- 
mero infinito di piccioli animaletti , LoSwam- 
merdan ha veduto un cadavere , il quale for- 
micava di un milione dì vermi ^ la quantità 
loro era così prodi^iofa , che non potean- 
iène fcoprir le carni, né quelle baflavano per 
il nutrimento loro, e Utsììiì» a quefi' Au- 
tore, che que"e U trasformaflèro rane ia 
vermi. 

B 6 
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à< ■ Suppltxientà , " 

Ma fe quelle molecole organiche fonoeo- 
nuni a lutti gli efTeii, e fe la loro efleoza^ 
ed azione è indiAruggibìle, quelli piccioli a-> 
nimali dovrebbero Tempre eflere della mede- 
iima fpecie, e della medcfma formajovvero 
fe quella dipende dalla loro combinazione; 
e d onde mai deriva, cbe eflì non variano 
air infìhiio anche nello tie^o corpo? E per- 
chè mai finalmenie quelli elei noftro cadavere 
Taflb migliavano a' mofcherini , die foriono 
dalle feccie del vino i 

Se egli è vero, che l'azione perpetua, ed 
unanime degli organi vitali Icinglie, e dif- 
£pa in ciafcun iftante le parti piii tonili , e 
afiinate dalla noflra foflanza ; tè cpli t nec- 
ceffario , che noi ripariamo giornalraenie le 
perdite immenfe , che ella foffre per le efte- 
riori emanazioni , c per le vie eicretorie ; e 
5' egli è d' uopo finalmente , che le parti nu- 
tritive dopo aver ricevuta la cozione , e tutte 
le elabora/.ioni , che reDei||ìa de' no Uri vìi- 
fceri le fa fubire, fi modifichitio, fi aflìniiiino* 
fi forir.ino , e li appiglino ali èftreinità de 
lubi capillari , (intanto che elleno non ven- 
gano fcacciaie, e rimpiazzate atterrai iva niente 
da altre, che fono ancora amovibili . Cifiamo 
indotti a credere , che la parte foftanziale, 
e vivente oel noltro corpo debba ac^tiillare 
il carattere degli alimenti , che noi pren- 
diamo, e debba ritenere, e confervare ia 
effo le qualità eflènziall, e pUlliche da loro 
pofledute. 
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alla Storia Naturale . 

1m qualità , la quantità detta carne; dice 
il Sig, Buffon nella lioria naturale dei cer- 
vo , variano fecondo i dtverfi niitrimetitì . 
Quefla materia organica , che C animale af- 
fimUa ai fuo cor^o col nutrimento , ella non 
è aJfeliMmentt indifiereme nel ricevere la 
taU, ù tale modificazione; ella ritiene ijiialche 
tarattere dello fiato fuo primiero , ed agi/ce 
colla propria fua forma fopra guella del cor- 
po oyganiTLzalo , c/je ella nutrifce fi 

può ihinque prefiimere , che gli ammali, a' 
f,mf„ f, J,ir, I, M, fp,rk J,nu,n. 
piento , prender pnireiii-'ro in òreve fpnziv dì 
tempo una lintum i!cUn /iiinìith di nuffìunu- 
trimemo . Ciò fi.ppi.Jk m-^i farebbe più il nu- 
trimento , che fi alhmilerdU interamente atta 
forma delT a?/nnale ,>iìii ùi-'isì l' animale , the fi 
effimilercbbe in parte tilla fi' ma del nutrimento ,' 

la fatti poiché le molecole nutritive, ed 
organiche ordilcono la trama delle fibre del no- 
ftro corpo , poictiè cileno lemmi niilrano la èr- 
gente degli l'piriti , del l'anEue ,e degli umori, e 
che elleno fi rigenerano cialcun giorno, egli i 
plauiìbile il penl'are, che debba actjoiflare lo llelfo 
teroperamemo rifultsnte dalle medeTiine. Cosi 
tìgorofamenie^edmceno Qual lento il lempc 
lamento di un individuo dee foven temente can- 
giare , eflere tantollo Inervato , tanrollo foriilì- 
caio per la qualità, ed il variato inilcuglio di 
alimenti, de quali lì nutre. Quelle induzio- 
ni, e confeguenze fono relative alla dottrina 
d' Ipf ocrate, il quale per correrie i'eueSo di 



_ Digitized Google 



38 



Suppiimento 



un femperamento , ordina l'ufo continuo di 
un cibo contrario alla propria cofiituiione. 

Il corpo dì un uomo, il qu^le abiiuai- 
tnente mangia di un quallìfia miiìo, contrae 
dunque infenfìbii mente le proprietà di ijuefìo 
mifto, e penetrato dagli ftefli princip; di' 
venta fufcettibile delle ItefTe depravazioni, t 
di tutti i cangiamenti, a' quali egli è fo^ 
getto . Il Rem «vendo aperto un Mugn^^o 
poco dopo la fua morte, ritrovò lo ftòma- 
co,gr inteflini colon, e cieco, e tutte le ìd- 
teriora piene di tiaa prodiggicfa quantità di 



la tefla rotonda, e ^ coda acuta perfetta- 
mente .fimìli a quelli, che fi oflervano nelle 
inlillìonì della farina, e della fpiga della bia- 
da ; cosi noi polliamo dire di una perfona , 
la quale faccia ufo fmoderato del vino , che 
le particole nutritive formanti la malfa or- 
ganica del fuo corpo , fono di una natura vi- 
nofa , che fi alfimila a pcco a poco, e fi 
trasforma in elfe,eche nella fua difìblLizione 
in nilfun modo impedifce, che elleno non 
produc.ino gli fielfi fenomeni , che feguono 
nella feccia del vino. 

Havvi luogo a congetturare , che , da che 
il cadavere fu fepolto nella tomba , la quan- 
tità liegl' infetti da elfo prodotti Ha dimi- 
nuita, poiché quelli che fi erano porti al di 
fuori fopra le felTure della pietra, alfapora- 
vano le particole organiche , che efalavano 
in vapori, e di che fi nutrivano, poi da elfi 




piccioli , i quali aveano 
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fono geriti lantofto, che ne furono fpop patì. 

Se il cadavere fo/Te relìato fepolto nella fof- 
f a , ove non avelTe folTeira alcuna emana- 
zione, né alcuna perdita, quelle che fi fono 
diffipate per le aperture, e quelle che ibao 
fiate alforbite per nutrimento, e vita degli 
asimaletti fuggitivi, che colà C aneftarano» 
avrebbero fervito per la generazione di mi 
sumero aiTai più grande. 

Egli è per altro evidente, che allorquan- 
do una foiìanza orc^anica fi fconcerta, e che 
le parti, che la compongono, fi feparano, 
e fembrano disfarfi, comunque ne fiegua lo 
fcadimento, abbandonate alla loro azion na- 
turale, elleno fono neceflìtate a produrre 
degli animaletti particolari a le IhlTe . Qiie- 
fli fatti fono comprovati da una Icqucla d'of- 
fervazioni efatte. Egli è ceno, che ordina- 
riamente i corpi dc-ijii animali erbivori, e 
frugivori, r iflinto de' quali ne determina il 
pafcolo, ne regola l'appetito, fono coperti 
dopo la morte degli llclfi inietti, che vcg- 
gonfi fvolaziare, ed abbondare l'opra le pian- 
te, eifrutti putrefatti, de' quali fipalcolava- 
no. Cib, che è tanto piìi degno di ricerca, 
é facile a notare, fi è che un gran numero 
fra quegli animaletti vivono di una fola pian- 
ta, o fia de' frutti di una medefima fpecre. 
Alcuni dotti Naturalifti fi foDofemti dì (put- 
ita Itrada d'analogia per tfcoprire le Virtil 
delle piante ; e Fabio Colonna ba creduta 
doveifi attribuiiE le fleùé proprietà^ £ io 



fteflb carature a tutte quelle, che fervono di 
alilo , e di pafcolo alla medefima fpecie d'in- 
fetti, e le ha collocate nella medefima ci a He, 
Il P. Bonanni, il quale difende la gene- 
razione fpontanea, folliene, che ogni fona 
di fiore particolare, ogni materia divcrfa pro- 
duce collantemente , e necelTari a niente colla 
putrefazione una certa fpecie di vermi : in 
fatti tutti i corpi orgatiiz7ati , che punto 
non degnerano , né per alcun meno fi fna- 
Turano, e che vivono fempre di una manie- 
ra regolare, ed uniforme hanno un cert» 
qual elTer ad efll particolare, e degli attri- 
buti inalterabih , che li caratterÌ7zavio . Le 
molecole nutritive, che ad ogni iltanie at- 
tingono alla medeuma forgente, confervano 
una fìqiilituditie ) una faiubrità, un'analogia, 
una forma, e dimenllcnti ad loro del tut- 
to comuni, perìvttameiite fimili aquelle, che 
ne coflituilGono la lorofoflanzaoi^anica j el- 
leno foDO fempre congiunte fenza alcuna lega , e 
fenza mefcolania alcuna eterogenea. La llelTa 
forza diltributiva le porta, le accompagna, le ap- 
plica , le addatta, eie contiene in tuiie le pani 
con una ef altezza eguale , ed una fimmeirica giu- 
fteiza , Sono effe lòggetie a pochi cangiamenti , 
e preparazioni ; la loro dilpo/ìzione , il loro 
ordine, l'energia, la teffitura , e le intrilé- 
che virtù loro fono alterate il meno, che lìa 
poiribile,tanioelleno fi approffiraano al tem- 
peramento, ed alla natura del corpo, che 
die maniengono, e che rifioducono j ed al-* 
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lorquando i età. o 1 inaiune de tempi, od 
un accidente non preveduto, e firaordinario 
veneoBO ad abbattere, e diilrussere la loro 
unione. godoEo efle. anche dirgiuneendofi . 
della loro femplicità. della loro omogeneità, 
dell efenziale loro reiaiione. ed azione uni- 
voca; efle confèmno una propenlìone ^ua- 
le . UQ atriiudme naturak. un afl;nit;i po- 
tente ad efle eenerale. clie le rh.nifce . le 
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defima maniera . e fufcita . e forma una 



: la ftruiiota 
la vita fono 
che le diliin 
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Urirà fi alfimilano." ' " 

Quelle ptoduvioni effettive, forprcndenti. 
ed inalterabili fono dell' ellbnza medcfima de- 
gli efieri. Si potrebbero dooo una oerfetti 
analifi. e con un metodo licuro ovdinareva- 
rie claffi. prevedere, e filiate le senerazionl 
microfcopiche future . tutti gli elTeri animati 
invilìbili. la cui nafcita. e vita fono fpon- 
nnee. follando il carattere generico. eipe-i 
■ ciale delie particelle integrali, che compon-- 
Bono le fofiaoze orgatiicEe . (Ulte quali 
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derivano ; fe il mefcn^io, ed alniTo, die noi 
fkcciamo delle colè creatCj non aveflèro po- 
llo folTopra l'ordine primitivo del globo ds 
BOI abicato^fe non avefGmo pervertite, a- 
lienate, e fatte diTperdere le naturali produ- 
zioni. Ma l'arte, e l' indonna degli uomi- 
ni , qu:ifì Tempre funelìa alle difpolizioni me- 
ditale dalia Natura , a forza di unire fo- 
flanze eterogenee, difparate, ed incompati- 
bili hanno annichilate le fpecie primiere , che 
ne fono ufcite, ed hanno variato aìl' infini- 
to col fuccederc de' tempi, le combinationi 
irregolari delle mafie organiche, c laie^usls 
^Jle generazioni, che ne dlpendeano. ' 

Tale lì è appunto la catena, chs/ le^a 
tutti gli elTeri, e ^li avvenimenti naturali, 
che portando il disordine nelle foltanze eG- 
fìenti, noi deterìoramoj sfiguriamo, e Gan- 
gamo ancora quelli, che fubcederanno all' 
avvenire» poiché la maniera dell' eflere at- 
tuale non comprende tutti gli flati polTibili . 
Tutte le volte, che là fanità del corpo, e 
nntegrìtà -delle liinzioni fi alterano vivamen- 
te, perchè la mafia del fattgue è tocca da 
cualche vÌ7Ìofa qualità , o che gli umori 
fono pervertiti da una mefcolanza , o da 
un fermenio di corruzione, imputare nnn 
lì debbono quelli funefti accidenti, le nonché 
alla decadenza , e degenerazione delle mole- 
cole organiche; la loro relazione, il loro 
equilibrio, politura, unione, e la loroaziona 
Iton lì dilordinanp , che quanto elle ricevono 
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alia Storia Naturale, 
trn particolar dererioramento, préndendouna 
diverfa modificazione, e; venendo agitate da 
un moto diTordinato, irregolare, c Ilraordi- 
nario -, poichilamahttia fcnote, c conqualb 
la [oro lìmmetrìa, Hidebolifce la loro tef- 
Gmra, rhitnzui l'attività^ eftìti^ Ulalabfi 
dirpofoioni , ed e&lta ì prìndpj eRtogenri 
e diftruttori, che le infettano. 

Da ci6 ben (ì- comprende , quanto perlco- 
lofo fia il mangiar carni di animali morti per 
maialila ; una picciola quantità di unalbllan- 
7a viziofa , e contagiola giunge a penetrare, 
a corrompere , e fnaturare tutta la mafla vi- 
tale óeì noftro corpo, neturbailmeecanifmo, 
e le lue renfa2Ìoni,e ne cani^ia la Tua elìflea- 
za , le proporzioni, e relazioni fue , 

Le diverfe mutazioni, clie fovente prova 
la viia, fentibilmenio fi mjnifeflano nel di 
lei corlò. Tante qualità di vermi, che fi ge- 
nerrro entro le nofìre vifcere, e la malattia 
peciicidare, non fono elleno prove dimollra- 
tive di (jueik trasformazioni, e di qu-ftefre- 
quenti alicna7Ìoni? Nelle epidemie non. ri- 
guardiamo noi forfè i vermi , che fortooo 
colle materie cfcrementali , come un (ìnto- 
■ mo elTenTiflle, che dinota l'emineate grado 
di depravazione, alla quale fono portate le 
particole integrali, foltenziaH,e fpiritaii de- 
uroonJ e-colà fono queiìe particole, fe 
nob fono le tAcdecole organiche, te quali in 
diverfè maniere modificate , depurate, e com- 
picfle per la forza Oltaltica de' vali , luiotuio 
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entro un veicolo , che le trattiene nel tor- 

rente della circolazione? 

Quelle maligne depravazioni , che contras-'' 
goti i noitri umori, o le particole integrali, 
ed tiìsmiAx, che le coftiiuiscono, fi attacca- 
no, e lì unilcono talmente ad eflc, che fi 
cooletvano , e fi perpetuano fino alla morte. 
Sembra , che k vita altro non Ca , che un 
modello del corpo; 1! fuo fctogliinento non 
fembrerebbe elTere , che un cangiamento di 
. -■ '■•^■u wild Tcquela, ed una continua- 
zione delle llefie rivoluzioni, e degli fcon- 
eerii da Ini folferti, e che hanno cominciato 
ad opewfi durante la malattia, e che fini- 
Kono, c fi conlumano dopo la morte. Que- 
i.= modificazioni fpontanee delle molecole 
o,g«.„th>;, e qujite produzioni verminolb il 
r , che allora ; 

^ ^ f 1 I nelle malattie 

P i cui la loro 

Ile piLJprefio 

..u, I, Ivo.gono.Le noltre piEivÌvemiferÌe 
' 4 '1 ori della tom- 

^ ^ ^ g I on fi realizza- 
, ' no al colmo 

'1 "I P"i non lifentiamo. 

. g..... LL,„i,u, thtr jo ho veduto un 
MI c=opo la mof- 

.= L iiLup.i d, piccioli vermi bianchi, come 
- - vfiL-, vatiuns qui fopra rlfe- 

'-"«■tv» 111 Diiervare in parec- 
Cliic tircoiTanie, che i! colore, la figura, la 
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forma di quelli animaletti variano fecondo 
i'intcnfìtj , e la fpecie delle malattie. 

Egli è appunto cosi, che le foftanze or- 
ganizsate fi trasformano, ed hanno diverfe 
maniere d'elTere, e che quefta moltitudine 
infinita d' Infetti concentrati nell' Interiore 
dt'IIa terra, e ridotti ne' luoghi più infetti, 
e tenefarofi , nafcono , e continuano a pa- 
Icerlì degli avvanzi, e delle fpoglie dell' u- 
manità. L'univerfo vive da fe medefìmo, e 
tutti gli ^ri nel perire , altro non ^no , 
che leftituite alla Natura [e parti organi- 
che, e mitritàvpj -che per la loro efiltenza 
ha loro fomminiArate . Tantofto, che l'ani- 
ma Doftra dal cestro della corrutela fi slan- 
óa nel feno della Divinità, il nollro corpo 
anche dopo la morte porta 1' impronto, ed 
i fegnali de' fuol vizj , e delle fue deprava.- 
woni; e per finirla una volta , conciliando 
la fana Filofofia colla Religione, noi pof- 
fìatno dire, che perfino nelle più fubllmi 
fcoperte della Fifica, ogni cofa ci riconduce 
al nollro niertte „ 

Io non poffo , che approvare quefli ra- 
gionamenti del SIg. Moublet, pieni di di- 
Icernimento , e di iagacità : egli ha affai bea 
comprefì i principali punti del mio li^lema 
fopra la riproduzio ne, e riconofco che la 
fuaoiTervazionejèuBa delle piìl curiolè^ch» 
fetta fiali fopta la generazione fponuneaC^). 



(i) Si poSbiw vedete puecchi «{èmfj della gena». 



4Ìf Supplimenta 

Quanta piti d'apprefTo fi offerverà la Na* 
tura, tanto pià fi liconolcerà, che produce 



alone fpoDUnea di ■Icnni inretti nelle difi'erenti pu> 
ti del carpo urnam , coarultanila le opere del Sig. 
AnJtjr ■ e di alcmil altri OfT^rvatori , i quali iì fona 
ifntzitl , b«neU indarno, di attribuirgli s certe fpe- 
cie conorciute , e che procuravano di fpiegaine 1* 
loro generazione col fup|iorre, che le nova di quefti 
infetti folToro Itate rerpjrate . o traiigusiate dalle pcE* 
Ione , nelle quali elTe fi ritravavano ; ina quella o- 
pinioiie fonJara fui pregiudizio , che ogni elTer vi- 
gente non pili venir, che dall' uovo , ritrovafifinen- 
tìta .la fatti meiiefimi nirrati ila quelli OlTervatori. 
Egli è imponibile, che le nova iL'^ti infL'lti refpi- 
rate . 0 trangugiate guin;;auo nel fegato , nelle vene, 
ne" reni ec. , ed altronde molti di quelli infetti ri. 

mali Hill hanno che puca, o ninna relazione cogli 
ahri irif-tti. e tn\7.\ contraddizione fono debitori di 
loiii orione , e ilelln loro narcila aJ UJia generaiio- 
nc fpont.iiiei . Nui citarcmo qui due efeiniii recenti. 
Il pri uo d^l Si;;. Preililenie H. ... il quale ha man. 
Jato fuor, calle urine un piccioi crolfaceo id tutH) 
fiiiiile ad un granchiolino di mare , ma che avea Tol- 
tanto tre Unce, e mezzo di lii:i,;heiZ3 . 11 fuo Sig. 
Figlio cb le la bontà di farmi vcitcr; quello infetto , 
il quale non era già il folo di quelle ipccic , che il 
Tuo Sig. Patire aveir- inamNito fti'iri culle urine , e 

flernulo , una fpecie di bruco , il i|uale non fi 
Confervà nè io potei veiferc . 

Un nitro efernijio è quelb di una MaLlamieclla 
A\ M.ins, dt\ <|i,É,le il Sig. VctiilatrI .Medico lIÌ quella 
Cutà COLI fila Ictiei-a de 6 Luglio 1771, me ne io- 
slb ilraccontj 'ratto, pd econveneiltraiirniito . Ma- 
damigella Cabaret diinorante in Mans parrocchia di 
Nollra Signora della Couture , in dì d' anni trenta, 
e plik , en auunalata gii da tre *iui cuea , ed al 
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alla Alarla Naturale. 47 
la piccolo un maggior num;ro di efleri di 
quefta fpecie, che di tuit' altra; e lì afficu^ 



gli avcj fatto prendete il^attc di afina iiella'^primi- 
V!:rfl , c iicir aiiliMiua del iTfi- In forama Ìo ne 

Agl'i s '^ar^'ìn^nu \il"i'mn'!^yerfo femore unilcci dells 
fera l' ammali: ta dopo violenti sforzi cagionatile 
( dicci ella ) ila iiii titilanicnco vivo, e ItraorJin- 
rio alla Fontanella dello Itomaco , rigetti una por- 
zione di pane abhrnliulito , Itato preparato in igra 
dui ce . che ella avea prcfo dopo il pranza. Quattro 
perfane pre[enti allori con varj lumi KcceQ per foc- 
Borrere 1' ammalata, che crnUaG giont» agli ettrcmi, 
b' accorrerò di qualche cara, che andava movcndall 
all' intorno di una particella di pane , fortendo dalla 
bocca dell' inftnna. Egli en nii ioiètto, il qnala 
crii' ajuto di un gran numero di zampe procurava 
■li flaecarìi dal piccial pezzo di pane, che attorniava in 
forma di cerchio. CeSKrono all' litante gli sfotci e Tarn- 
maìi^ta ritrovoQi alTaì follevata. aggiunfe ellalafuaat' 
tenzione alla curiolìtà, e allo ftupore delle quattro 
Ipettatridi, le quali riconobbero in qseftp inietto lafi^ 
gara dj no braco. Elle lo laMoHera entro nn tum 
toc«u> , la(bl*BdDto Bella itesH dell' loferna . L* U> 



éfaminulo . Hi -fìi prerenbto donque tu bruco , - 
quale a prima vifta ferabrommi morto, ma avendolo 
rifcaldato col mio £ata , tiprelé vigore , e £ pofe > 
cerreta {òpra la carta . 

Dopo molte ^hcAìobì , ed obleiioni fatte all' in- 
ferma , ed agli aitanti telUmonj , ^i det«mjiui a 
tentarne qualche efoerimeato , ed a non forezzate 
in nn aSare di Fiiica , la teftimonianza di cinqiia 
petrone, le anali mi afficuranao di un &aèi Eitto, 
I colle meddime circalUnze. 

Li ftoria di DA verme. bruw , vanutato dal Qna 
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ieri pure , die quefta Torta di generazione 
ella é non folamenio la più frequente, e la 



.«n=l..glii al a.o mitri 

ccfló , ut mafticu itili u 
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alla Storta Naturale^ 4^ 

£'b generale, ma altresì la piìi antica, cioè 
prima, e la pi£i univerìale; imperciocchS 
Si^t . fi. Uom. T.Il. C 

Tentai , l' infetto vi fi attacca , lo ferma colle Tue 
foiM il Fazio tic di vederlo mnnjiiire per lo Tpaiio di 



fi atiaccft , ni ccfsò ili man^srn; per lo fpszio di' 
mezz'ora. Etano drra |c ore ot:o' Lklla fera, e 
qnello cln^rimcntn fi Feti^ alla pn-fenzi ,1[ otto, 9 

quale io avca rijici^ito 1' idjtlo . ^ Ev;li è bni il fare 

parte dtl regolamento ila me l'tcletit^i a i^itcHj Ma- 
dami:;cllai e ijiielie appunto ciano 1' orilirntio cibo* 
cosi il [lollo madicato ritrovofiì ci^ualnicnte iti gufto 

In qiicfa '-mh io 1' ho niilrilo dagli g Giugno fini» 
alii 17. nel qiial di egli per aceiilenfe" mori. 



ed lilla mezia linea in lar^liezia ; io io confeivo 
iiri;[;nleii;enle nello fplrito di vino. 

Dalli 17 Ciucilo fino alli 11, egli fu piffrn , e 
lans'"'"t''' ci intanto fi move», petthè lo rifcalda-' 
va col mio fiato, non facea , che due, o tre piccioli 
p;iiti al giorno, coniiinijne io gli prefcnlaffi del cifa» 
ficquentcmciile , Qiiedò langnore mi fecea Ip erare . 
di vederlo cangiare Li pelle, ma inutilmente ì vel-' 
(d il gitino ti tipiefe il fao vigue, ed & filo 
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iupponiamo per un' iHante, che piaceife ali 

£0èrelbviatto di Ibpprimeie la vita di tutti 



«ppettìto Fetiia eh" egli E fvEimTe ili Tua riinglia . 

Più dì due cento perfine d'ogni condizione Iranno 
affinità a Tnoi pafti . quali egli ricominciava pur lino 
«lieci ■ e dodeci voUe al giutno , purcliè gli il dclT^'ta 
vivande di [uo gullo , e di fì'efco malticace; poicliÈ 
e egli area abbandonato un pezzo . non lo ri- 



prendeva mai pili. Sin tantoché vilTc , 
a porre nella lua fcatola diffi;ienti fpecìc i 
i afTaggialTene alcnna 



vn fatto incontraltabile , clie quello inTetto à' altro 
aon li Duttìf clw di carne lUlli 9 Giogno lino a 
B7 detta. 

I Natnralilli non hanno , creiT io , fino al ptcfcnte 
•ITertato , che gli Mdinarj brnchi vivano di carne . 
Hi< falti ricercare, ed io ItefTo ricercai dei bruchi di 



the menta ili efTer offetvata; nonera il fiio gnibfot- 
«iitu p^r la carne , ma conveniva , chi foH'c di frefco 
inalticita ; un' altra fingolatiti .... vivendo nello 
ftomaco, era egli accoltmnato ad Un gran grado di 
calore, e puma non dubito, che il grado di calore, 
■ninore dell' aria, in cui ritrovoflì , allorché fu to- 
mitato , folTe la cagione di queir intirizzimento , in 
cni lo ritrovai la mattina, e che me lo fece creder 
norto ; nè lo foUevai da quello flato , che rifi:al- 
Jandolo col mia fiata; mezzo di cni mi Tono fervilo 
#gni volta , che mi fembrava aveOb minor vigore i 

tah darli ancor, che il minor grado di calare lìa 
ata la cagione , per cui non cangiò mai la pelle , 
• reafibiimcnte fcemò nello fpazìu del tempo da ras 

confervito 

Quello bruco era di color bnmaltca con delle M. 
Sax loii|itadiaiU ^ one} am lèdili gu^t « 



Digitized by ' 



alla Storia Naturale , 
gli individui attualmente effiftenti, che tuttt 
foflèro colpiti dalla tnorte nel medefiint» 
ifbntej le molecole organiche non tralafcia> 
refabero già di fopravivere a querta morte 
univerfale; fendo Ìl numero di quefte mole^ 
cole Tempre lo fteffo, e la loro effenza in- 
diftruggibile , cosi permanente, come quella 
della materia informe, la quale non fareb- 
be fiata annichilata, la Natura pollfedereb- 
be fcmpre k £lef!a quantità di vita, e Q 
vedrebbero tofto a comparire nuove fpecie» 
le quali rimpiazzarebbero le precedenti ; poi- 
ché le molecole organiche viventi liuovànQ 



camminava carne glialtrìbruchi: avci egli delle pru- 
mette di pelo, principalmente fopi.i gli anelli del 
fila coipa. •. , lì capo aeia , brilhnCe , rqnmmoib , 
éiviro da un folco in ilue parti eguali , che poEreb- 
bciiii credere li due occhi. Q.Hc(i:i) capo era atCacc» 
to a) prima sncWo ; quando 11 bruco lì atlnagavi . 
v^:llc:^fl fra il capo , Cil i! primu anello , nn Intet-i 
ia.ll{) mciiibriinulo di un bianco fiiccido , qnile 
crederei , che folle il collo , non uccido fra gli altri 
anelli dipinta i^uelhi intervallo, renGbi lllGmo pec 
•Itfo fra il primo, ed ìl fecondo, c che va Cmi- 
nuendo a proporaione dèlio slontaiu mento dal capo. 

N«l davanti del capo fi fcoijea uno fpajcio triango- 
late bianchiccio . a pii del qualeera una parte neri, 
c fquaminofa, Ilccome era <[uella, che formava 1( 
due aii^uli fuperiori , e quelli conlìdejir potrcbbelì,. 
come le foife ftata una ^ecie di mulo .... 
Ì)..(a ili .ÌLtns li 6 Luglh 1761 ' * 
Queda relazione è appatjjiata ad un attellato fotta^ 
fcritto dall' ammalata, dal Tua iliedioo, e da QUU 
tra altri — = 



ifi Siippìimento 
tutte in piena lihertj, e non elTendo ni To- 
rpinte, nè afforbite da alcuna forma efiften- 
te, potrebbero eiTe lavorare la materia in- 
farme in grande; produrre immantincnri un' 
infinità di efferi organiz/.iti , per cui gli unì 
non avrebbero, che la virtù di crefcere, e 
di nuirirfi, ed altri più perfetti farebbero 
dotati di quella di riprodurfi ; quello dovreb- 
beci fembrare chiaramente diraoftrato dal la- 
voro, che quelle molecole fanno in poco 
tempo nella putrefazione , e nelle • malattie 
pedicul.Tri, ove fi generano degli elTeri, Ì quali 
hanno la virtù di riproduriì ; la Natura non 
potrebbe mancare allora di fare in grande, 
«iò che ella fa prefentemente iti piccolo ; 
poiché la potenza dì quefte molecole orga- 
niche elTendo proporzionata al loro numero , 
ed alla libertà loro, formerebbero effe nuove 
forme interiori, alfe quali darebbero tanto 
tnacgìore eAenuone , quanto elleno ritrova- 
rebbonC concorrere in maggior quantità alla 
formazione di quelle forme,' le quali pre- 
fenterebbero In allora una nuova Natura vi- 
vente , probabilmente affai conlìmile a quel- 
la, che noi conofciamo. 
.". Qpeflo rim piazzamento non farebbe a pri- 
ma villa , che molto incompleto ; ma con 
il tempo, tutti gli e/feri, i quali non avef- 
fero la virtù di riprodurfi , fcom par irebbe roj 
tutti li corpi imperfettamente organizzati, 
tulle le fpecie difettofe fvanìrebbero, e non 
lellerebbe , lìccome in fatti oggi giamo non 
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alla Storia Nataraìe 5^ 
reflano, che le forme le più potenti , le piÈi 
complete, fia negli animali , fia né vegeta- 
bili j e q^uefti nuovi efleri farebbero in qual- 
che maniera conlimili agli antichi, poichéla 
materia informe , e la materia vivente ef- 
fendo Tempre la medeilma, ne rifuliarebbe 
lo fteflb piano generale d'organizzazione, e 
le medefime varietà nelle forme particolari j 
deefi foltanto prefiimere fianie la noftra ipo- 
tefi , che quefta nuova Natura farebbe fmi- 
nuita, poiché il caler del globo è una po- 
tenza, la quale infìuifce fu l'eflcnljone della 
forme , e non. effendo piil quefto calor del 
globo oggidì cosi forte, cam' era al princi- 
piar deK no/Ira Natura vivente, le mag- 
giori fpecie potrebbero beniffimo non nafce- 
le, ovvero non giungere alle loro dimerfioni. 

Noi ne abbiamo quali un efcmpio rics,\\ 
animali dall' America inerìdionii'e ; quello 
continente congiunto fol amente al re Ilo dilla 
Terra per la ftrcita catena , e montuofa 
dell' irtmo di Panama, al qu^Ie m^nc?no 
tutti li grandi an'm^li nati ne' primi tempi 
del foEumo calore della Terra, non ci pre- 
fenta, che una Natura moderna, le cui for- 
nie fono pib piccrole di quelle della Namra 
più antica nell' altro continente ; in vece 
dell' elefante, del tinoreronte , deli' ippopo- 
tamo , della giraffa, e del carri lo , che lono 
le fpecie intigni della Natura nei vecchio 
continente, ritrovanfì nel nuovo folto la lìefr 
fk latitudine (òltjuito il tapir, ti- cablai^ il 
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iama, la vigogna, i quali riguardar fi pof- 
fooo , come loro rapprefen tanti degenerati , 
sfigurati, e fminuiti per effer nati pili tardi, 
«d in un tempo, in cui il calore del globo 
era H già fcemato . Ed o^idl , che noi ci 
troviamo al principio della itagìone , in cui 
à calore del globo é minore , fe per qual- 
che grande cataftrofe la Natura vivsntelin- 
tTovaffe in neceflìtà di rimpiazzare \é forme 
attualmente efiftentì , ella noi potrebbe &re, 
che d'una maniera anche piìi imperfetta, che , 
noi fece in America: non effendo le fue pro- 
duzioni aiutate nello fviluppamento, che da 
un debole calore dell' attuale tonperamento 
del globo , farebbero anche piÌI pkdole di 
quelle del nuovo continente. 

Qualunque fiali Fiiofofo fenza pregiudizi , 
qualunque liafi uomo dibuonfenfo , chevor- 
^ leggere con attenzione , quanto io ho fcrit- 
to, m, ed in varj altri luoghi de' fe- 
guenti volumi, a propofito del nutrimento, 
^ella generazione, e della riproduzione, e 
avrà confiderata la virili delle forme in- 
teriori fenza dubbio addotterà quella poffibi- 
lità di una nuova Natura, di cui io non ho 
■ fatta l'efpofizione, che nell' ipotefi della di- 
flnai<nie generale, e momentanea di tuta 
gli eflérì Tuffiftenti j la loro organizzazione 
Sftrutta, fpenta la loromta.fcompolti i loro 
eorpi , noa Urebbero per la Natura , che forme 
annichilat», le quali tantofto farebbero run- 
^azzate da altre forme ; poiché le maffe ge- 
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alla Storta Naturali. «fy 
nerdi dèlta materia vivente, e della mate- 
ria ìtiforme fono , e faranno Tempre le flet 
fe; poiché quetìa materia organica vivente 
fopravive ad ogni morte, nè perde giammai 
il fuo moto, b Tua attività, né la fua vir- 
tù di modellare la materia greggia ^ ed ii^ 
forme, e di crearne forme intcriori, vale f 
dire forme d'organizzazione capaci di cre- 
fcere , di fviloppsrfi, e di riprodur/ì. 

Potrebbefi foitstito credere con molto fon-- 
damento, che la quantità della materia infor- 
me , la quale è fempre non è fiata fmifurata- 
inente più grande, ctie quella della materia vi- 
vente, vada col tempo aumentando , quanJ» 
per lo contrario la quantità della materia 
vivente viene meno , e fempre piìt verri 
meno a mifura, che la terra andrà perden< 
do col raffreddamento , ì tefori del Ino ca- 
lore , i quali ad un tempo medelìroo foM 
quelli di tua fecondità, e di'ogni vitiilità. 

Imperciocché onde mai potevano venire 
primitivamente quefle molecole c»'ganiclie vi- 
venti? noi non conofciamo nella Natitra, che 
un folo elemento attivo , gli altri tre foKo 
puramente 'faffivi, e no» prudono altro a»- 
tOf te non die quello ad effì dato ilal ptu 
ma. Cialbun' atomo di luce, o di fuoco ba. 
ila per agitare, o penetrare uno, o piil al- 
tri atomi d'aria, di terra, o di acqua; e 
fìccome egli fi congtunge alla forza impuffì- 
yz di quetii atomi di calore, ima forza at- 
mttira, reciproca > e comune a«ute te parti 



1 
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della materia, egli è facile a comprendere, 
elle qunlunque atomo informe e pafTivo di- 
viene aiiivo, e vivente toilo eh' egli é pe- 
netralo in lutte le fue dimenlioni dall' eie- 
inenfo vivificante; il numero delle molecole 
viventi é dunque nella lieflà ragione , che 

S[uello delle emanazioni di qtiefto dolce ca^ 
ore, che riguardar dee, con» l' elemento 
primiero della vita. 

"Nulla noi aggiungeremo a quefie riflelTio- 
nì : elleno abbtlognano di una profonda co^ 
nouenza della Natura , e di un intiero Tpo» 
Kliamento di ogni pregiudizio, per elTer a- 
dottato, e per efler parimenti intefo; cosi 
un maggiore fviluppamento non bacerebbe 
ancora alla maggior parte de' miei Lettori^ 
c fuperfluo farebbe per coloro , i quali oh. 
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AGGIUNTA 

Mr articolo del Parto, volum. IV, in 12 , 
pag. 51 , e fegucnti. 



Ojjervazinm /opra r embrione, la gitale Jt può 
a^^iuTigere a quelle da me già citate. 

IL Sig. Rouine di S. Lorenzo , nell' ifola 
di Granata, ebbe occafione di ofiervare 
r aborto prefeniatoglì di una mora: entro 
una quantità di fangue copulato , ritrova- 
vafi un Tacco della groffezza dell' uovo di una 
gallina; fembrava l'involto effer molto con- 
denfato, ed era talmente conciunio colla Tua 
fuperficie efteriore, alla raartlce, clie tutto 
l'involto poteva crederfi folle lòltanto una 
fpecie di placenta. „ Avendo aperto il facco, 
«Dee il Sig. Roume, lo ritrovai pienodtutut' 
materia condenfata , confimile al bianco dell' 
uovo, d'un colore gialliccio; avea l'embrio- 
ne poco meno di fei linee di lutighezM ; era 
legato all' involto da uq cordoncino ombel^ 
licale molto lanjo , e cortiffimo , non aven- 
do che circa due linee di lunghezza: ilcapo 
preffochè informe, diftinguealj nulla di meno 
dal reftante del corpo; non ciiftirgucp.fi punto 
la bocca, il nafo, né le orecchie, ma gU 
occhi fi fcorgeano a guifa di due picciolif- 
fimi cenili di azzurro ofcuro. Era il cuore 
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molto groflb , e fembrava col fiio volume 
dilatare la capacità del petto. Comecché io 
SvefTì pollo quello embrione entro un vafo 
£ acqua per lavarlo , ciò non impedì punto, 
che il cuore non battelle aliai forte, per 
quattro o cintjue minuti, e circa tre volte 
sello fpazLO di due fecondi ; fminuirono in 
feguito di forza, e di preilezia li battimen- 
ti, e ceiTaron dopo quattro minuti circa. 
Era il coccige allungato circa una - linea, e 
mezza, ciò che ai'rebbe fatto fupporre a pri- 
ma Vida , quello embrione per quello dì una 
fcimìa caudata: punto non diClinguevanJì le 
offa: ma vedeafì cib non ofìante a traver- 
fo della pelle Ai dietro al capo, una macchia 
in rombo, i di cui angoli erano ottufi , e 
fembrava appunto il luogo, dove le oarie- 
tali, coronali, ed occipitali doveanfi in fe- 
guito congiunsere; dì forte cne aiie ixue c- 
rano già cariifaginolì. La pelle era una pel- 
licola dilicatiffima ; era il cuore molto vinci- 
le a traverfo della pelle, e di uti rolTo pallido 
fcens! , ma affai ben dilHnto . Si fcorgeano altresì 
allab^e del cuore alcuni piccioli allunsiamenti , 
ìqiuli erano verolimilmen te i principi delle ar- 
terie, è forfè delle vene; foltanto due erano 
Teramente diftinte, nèfumrai fattibile di rico- 
ncrfceretlfega», o alcun' alcraglandula,, * 



* Giornate di FJ&m foicto dal Sig. Abate Rozìh ì 
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QueAa ofTervazione del Si^. Roume eoa- 
corda con quelle da me riferite fopra la for- 
ma interiore, ed eiieriore del fèto ne'priiu 
giorni dopo il concepimento ; e farrobe a 
defitferarfi , che fe ne radunaflè fa queflo pro- 
polito, un numero ma^iore, il cbeio non po- 
tei eT^uire ; poiché Io rviluppamento del 
feto, ne' primi tmpì dopo la formazione 
fua, egli non è abbaflanza conofciutOr ah 
con fuliìcente efattezzza fviluppatc dagli A- 
naromkì ; il miglior lavoro, che fiali fetto 
in quello genere, egli è quello dì Malpi- 
gbi, e di Valiinieri , fopra lo fvilluppa- 
niento del pulcino neii' mwii: noi nulla 
abbiamo di cosi precifo, nè di così ben con- 
dotto fopra Jo fvilupparaento dell' embrione 
negli animali vivipari, nè del feto nella fpe- 
cie umana ; e nulla di meno ne' primi istan- 
ti , o fe fi vuole, nelle prime ore, cbe fe- 
guono il momento della concezione, fono i 

f\ìi preziofì , ì pifi de^ni della curioiìtà de' 
ilici , e degli Anatomici : fi potrebbe facil- 
mente formare una ferie di efpericnie fopra 
gli animali quadrupedi , i quali aprirebboniì 
alcune ore, ed slcuni giorni dopo ia copu- 
la , e dal rifultaio d mi fi 
concluderebbe anche dello fviluppamento del 
feto umano , pofciacchè 1' analogia farebbe 
più grande, e pi!i prolGme le relazioni di 
.quelle, cbe tirar lì polTono dallo fviluppamea- 
to del pollo nell' uovo; ma intanto , nulla 
di mnUo soffiamo fate, che di raccogiieie; 
C 6 
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Si adunare, ed in feguito cTammare tutte le 

offervazioni , che l'azardo, o ^li accidenti 
pofTono prefentarci fopra li concepimenti delle 
femmine ne' primi %iora\, e per quefla ra- 
gione appunto io bo creduto necefTario di 
ptbblìcare l'antecedente tuia oHèmzion;. 

II. 

CffereaxMtu fipn U n^fiìta ritardata , 

Io ho detto, voi. IV f pag. 98, e fe- 
•guatti , che vi fono efèmpj di gravidanze di die- 
d, undici, dodici, ed anco tredici mefl. Io 
ne voglio riferir «no, che mi permifTero le 
peifone in- cib Ìntere(&te di citarlo , ed altro 
"Bon forò, che copiare le memori^, che fì 
compìaqueio tnUmettermi. Il Sg. della Mot- 
te, vecchio Aiutaste Mauiore delle Guar- 
die FranceG , ritrovi neUe fcritture del fii 
Sig. della Motte fuo padre, la reiaiione fe- 
eoente, autenucata da hi!, da un Medico, 
Sa un Chirurgo, da un Raccoelicore , da 
una Levatrice, e dalla Signora della Motte 
|ba fpofa. 

- Ernie quelh Signora nove figlj ; cioè tre 
-femmine, e feì mafchi, de' quali uno,erfue 
■figlie morirono nafcendo , due altri fif^li cef- 

faron di vivere al fervizio del Re, quando 

li fuperftiii cinque figlj erano all' età di anni 

quindici . 

' Oysiii cinque £glj , e la figlia^ che fopra- 
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TÌffb , mno alTai ben fatti , e di una bellà 
^ura raflòmìelianti al padre, ed slU ina> 
dre^ e dotati uccome elfi, di molto intendi^, 
mento, eccetnatone il nono figlio , nominato 
nel battefimo Agofìino- Paolo , i' ultimo , che 
ebbefua madre, i! quale fenza effer afTpluta- 
mente malfatto, era perb picciolo con groffe 
gambe, ed un groflb capo, ed avea mero 
fpirito degli altri. 

Venne egli al mondo il giorno io di Lu- 
glio 1735, con alcuni denti in bocca, e dei 
capelli in capo, dopo tredici meli di gravi* 
danza, ripieno di vari fintomi forprendenti , 
per cui fu la madre mollo incommodata , 

Soffrì ella in Luglio 1734, una confidere- 
vole perdita; un' iteriiia nello fteffo tempo 
fubencrata , e che difparve per una «nilTioa 
di fangue , che fi credette apportanameue 
di farle, e dopo la quale la gravidanza ièm- 
brò intieramente fvanita. 

Nel mefe di Settembre, nn moto della 
creanira iì fece fentire per lo fpazio di cinque 
giorni, e cenando tutt a un colpo , cominciò 
to&o la madre ad ingrollarfi conlid«revol- 
mente, e vifibilmente nello Oeflo mefe; ed 
al luogo del moto della creatura, comparve 
un piccioi globo della groffezza di un uovo, 
■die cambiava di politura, e ritrovavafi or 
baflb, or , alto a cagione de fenfibililfimi mo. 
' venienti . 

Cominci!) la madre a fentir le doglie del 
(arto vetfo il giorno 10 di Ottobre :. lì fece 
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tàaaxt a Ietto tutto quel mefe , aflincliè 
■£iugnel& al quinto mefe di fua gravidanzai 
-temendo, eh' elTa non avrebbe portato il fuo 
frutto pib avanti a motivo della diUiaziooe 
così gtande, che riconofciota fi era nella ma- 
trice. Il globo mentovato qui fopra andava 
crefcendo a poco a poco cogli fteflì cangia- 
menti fino agli 2 Febbraio 1755 , ma vi'rfo 
il fine di quello mefe , abitando ella allora 
in iiiia Città di provincia, facendofi trafpor- 
tare in feggiola, uno de portatori , avendo 
sdrucciolato ia lafcib cadere: il feto fece 
prandillìmi movimenti per lo fpaiio di tre 
in quattro ore, cagioiuiigli dalla paura,ch' 
ebbe la madre ; rinvenne poTcia in ieguito, 
e lì rìmilé nella fìe{fadirpcìizione,chepTÌma. 

La notte feguente al detto giorno 2 Feb- 
:lirajo , ebbe la madre le doglie di parto per 
cinque ore roniinue ; era quello il nono ni^fe 
di ma gravidanza, ed il Raccoglitore, come 
finche Ta Levatrice afficuravano , che nelia 
notte fuccelliva farebbe feguito il parto. Cib 
non citante fu differito fino in Luglio, mal- 
grado le vicine dìfpofizioni al pano; in cui 
trovoffi la madre lin dal derio giorno j Feb- 
braio, e cib fegiù freiiuentifiimiimenie . 

Dopo quello momento, il feto fu lempre 
In moto, e fu cosi violenio ne' due ultimi 
mefi, che fembrava qualche volta volefle la- 
cerare la propria madre, cagionandogli af- 
pri, e vivi dolori. 

■ Kel mefe di Luglio , ebbe ella le doglie 
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"fet trentafei ore continuejforonoquefterop- 
pombili ne' fuoi principi, ed andavano di- 
footmdola, lentam»ite^ turiferva perb delle 
'due ultime ore, fui fitur delle quali , il de- 
fìden'e che la mìdre area di liberarli da quel 
noj'ofo fardello, e dall' incommoda lìtuado- 
ne, nella cuale fbron corretti a porla, a 



comparine la creatura, gli fece ritrovar tan- 
to di forza. Une a rialzare tre perfone nel 
tempo iteffo j ella partorì più per li sforzi, 
eh' ella fece , che per i foccorfi delle doglie 
ordinarie . Per lurido Tcmoo la credettero 
gravida di due f|-:lj", o i.irt: di un fy:Vo , e 
di una mdP-a ìnkfnr.': (,'.ì-1Io ."vvcr'mcnro 
fece tanto rumore nel pndi , che iltig.della 
Motte, padre del figlio, fcrifle di proprio 
pugno la preicnte relazior:- per cóniervaila. 



Ojfervnìotie foptt ma nefcitit troppo ha- 
matura ; 

Ho detto nel voi. JT, pa^e. roj, e fi- 
gumtiy che fi fono veduti de' figli nati nella 
fettima , ed anche nella fefla rivoluzione, 
cioè a dire di cinnue. n fei meli, i ounli 
cih non oflai.te fono fopraviffuii . Ciò ève- 
riffitno , almeno per quelli di fei meli , io 
ne ho avuto recentemente un elèmpio lotto 
de' miei oc^: fono flato aflìcuiato da cit' 




cordone , che forti prima , che 
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AGGIUNTA 

jIÌP m'tcolo d,ìr Infanzia voi. IV , In 12, 
pag. 149, 

r. 

Fa^ciuUi jteo-nati, a' filali desfi tagliar il 
il filetto della lingua . 

Conviene dare a' fanciulli la poppa dieci, 
o dodici ore dopo la nafcita ; ma ve 
ne Tono alcuni , i quali hanno il filetto della 
lingua tanto corto, che quella fpecie dì bri- 
glia gì' impedil'ce a poppare j colìcchè bifo- 
gna tagliar loro quella filetto ; la qual cofa è 
tanto pib difficile, quanto egli è piti corto; 
mercecclié non u pub alzar abballanza U 
punta della ' lingua , affin di ben dìTcernere^ 
e vedere cofa fi t^li ; per altro , tantofto 
che il filetto è fallato , conviene dare la 
poppa alla creatura, t fiibito fata l'opera.' 
zìone , poiché è accaduto àlcune volte , dte 
a motivo di quella' dtlàtteniione , i! fondul^ \ 

10 inghiottìfcé U lingua a forza di fiiechiare 

11 fangue , che cola dalla pìcdola piaga fa» 
tagli (a) . 



C") Leggete le offervaiionì del Sig, Petit, Topr 
malattie de' f[inciulli neo - nati . Memorie dell' 
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II. . 

i'afw Pufe delle fafàe, e de' bufii. 

Ho detto nel W. JV.pa^. l'io , e i^r , 
die le Mcie, come ancb.' i bu!t:, chirfitati- 
no portare a ftinciuiìi , ed alle Iì;;jìu nella 
loro gioventù, potrebbero gualtarli ìallrutiu- 
la del corpo, e produrre maggiori deformità 
non prevedute . Si va fortunatamente correg- 
gendo un poco quello ufo pregiudizievole, 
nè abbartania potrebbefi ripetere quanto é 
fiato detr» a queilo propohto. da più faggi 
Anatomici, Il Sig, Winslow ha offervatoin 

Jparrecchie donne, e figlie di condizione, che 
e coite inferiori fono piti baffe , e che le 
porzioni cartilaginofe di quelle colle erario 
pilj curve, di quelle delle figlie ddla bafOt 
plebe; giudicò egli, che quella diffirenza non 

Iioteva derivare le non che dall' ufo abitua- 
e de' bulli, i quali fono ordinariamente piEi 
ftretti , e chiufi a baffo . Spiega egli , e fa 
vedere con buonitfime ragioni tutti gì' in- 
convenienti , che ne rifultano : [a refpirazìo- 
ne impedita dal rillringimento delle colfe in- 
feriori , e dalla curvatura forzata del dia- 
fragma , intorbida la circolazione delfangtte, 
caetona palpitazione, e vertigini, malattie 
polmonari ec la compreliìone forzata dello 
uomaco, del f^ato, e della milza, pub al- 
inosi f roduire de^ acddenti pi!) , o- meo* 
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(hneffi per la Telazione, che hanno a' nervi, 
per efempìo debolezze, foffocamenti , e tre- 
mori . K. (i). 

Ma quelli mali interiori non fono già i 
foli cagionati dall'ufo de' bulli: ben lontane . 
dall' addrizzare la forma difettofa del corpo, 
;)Itro non fanno, che accrefcerne i difutii , e 
tutte le perfone afiennate dovrebbero bandi- 
te nelle loro famiglie l'ufo delle fafcie, e 
pili feveramente ancora l'tifo de' bnlH per 
le loro figlie, fopra tutto, prima che elle- 
no fieno giunte al perfetto, ed intiero loro 
crefcimento . : 



Si^4 il ertfcìtntfno fucc^fnìo fanetull!^ 
voi IV, pag. i6Ì . 

Eccovi la tavola dei fiiccellìvo crefcìmesto 
di un giovane nomo della miglior veauta j 
nato a*^ii Aprile 1759, e die avea. 

rlall. fOlUd. IkM* 
Nel momeato ili tot naTcita. . . 1 7 o 
A fStì mtS, eioi > dire agli 11 

Ottobre leguente egli ne» . . a • « ' 
Coi & (uo erdidmfiito iosa la 

Di&ita Drial M mèU fa 

(U emine p^d . 
A Btt uiiw , ciai a direigli II 
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Aprile ijSo . eg;li avea.... t 
Cosi il fila crefcj menta in quc- 
fio fecondo lémeAre (u di tit 
poUici . 

A didotto meli, cìoì agli ii 

Ottobre 1760 «Tea t 

Ivea egli incanto anmentitond 
Uno Ceme&re dì tK {lollici. 
A dite anni , cìoì agli 11 Ab. 

die ,761 ii»ea .7. . . . 
E per conreKilenzi era crefoia- 
Ca liei qnarCo femeUre di tre 
pullici . e di tre linea 
A due anni . e mezzo , cioè a- 

bIì 11 Ottobre 1761 avea . . i 
Coficchè non è crcfciuto nel 
0 femeftre . che un nol- 



^uinto femeltr 



Il Aprile i7fii egli avea. . j 
Ptr confcgnenza eia crefciuto 
in quelto fella femeflre di 
due pollici, c due linee,, a 

A "Tanni , e mezzo , tioè a- 



^ timo femcltre , d:-: ictf: lince. 

Aprile 1763 avea 
Era dunque crefciuta in queito 
' ottavo femeftre nn polliee, 

nove linee, e mtztn . 
A quattro anni , e (ette mei! , . 

cioè a dire agli 11 Novem- 

Ed era crefcinto in qnclìi fette ' 
rnefi d' un pollice , e fette 

-A cinque anni, cioè agli it 
iprite 1764 ne» 3 
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piedi • Follili, lian ■ 



Era [liiniiie rrcfohrto iii r 



A li'i anni , riot agli il Aprile 
ilH avca 3 

In quelli cinque meli era eie- 
fciutn dieci linee , e mezzo . 

A fci anni, fei meG , e dicianove 
giorni , cioè agli 30 Ottobre 

■li" qScRMn'Vri mcV,''°"l'ì- 



A fotte anni , cioè agli 11 Ap- 
rile irfifi avea ^.3 

Non era per confeguenza dive- 
nmn graiiilc in queftl cinque 
nicQ u n ili ci giorni , che dilel 

A fette anni ,e ire mcfì , cioè» 
Jire, agli 11 LugUo 1766 , e.' 
fili «ivfa • ■ 3 

Così in qiicfti tre mcfi è cre- 
fciuto ,li nn pollice . 

A fcttJ anni, e mciio , cioè a- 
eli [I Ott"hre n(,(, avia, . . 3 

OjÌiIc in iiucfti tre meC è crc- 
fcinto otto lince. 

A otto anni . cioè agli 11 Apri- 
le 1767 aves. ......... 4 

£ per confcciìcnza egli non e ili- 
vcniito pili srande in quelti fei 
meli, che ili nove linee. 

A otto anni e mezzo , cioè a- 
{li 11 Ottobre 1767 >vea.. . 4 
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E per confegiicnza era aumen- 
talo in qiiefti Tei meG di ua 
pollice, e ire linee, e inczì:a. 

le 17C! Fivea 4 t 

Era perciò ctefciuto in qnefti 
Tei meli un pollice . 

A nove anni , fette mcS , e do- 
dici );'iiTnÌ, àoi a dire agli 
93 Novembre 1761 ana. ..4 ] 

E per confegnenza era crelcin- 
to in qnelti bite meli , c do- 
dici {^Drni , oA pgllka , e dne 

A dieci anni , cioì a' 11 Aprite 

17É9 avea 4 4 

Età dunqne ingrandito in ^ne- 
tti quattro meQ. e diciotto 
giorni , di otto linee . 

A nnileci anni , e mezzo , doi 
a' 11 Ottobre 1770 avei. . . 4 < j 

E per confeguenza eia ctrfcfti- 
to in diciotto md, dnepoU 
liei, cinque linee, emeizo. 

A dodici inni , cisj ti II Apri- 
le 1771 ara 4 • 

Onde in qneBi lèi meCnon era 
crefn'uto, che fei linee. 

A dodici anni , e otto nieQ,cIe} 
■ dire agli 11 Dicembre 1771 

E per confegnenza in oDeiU otto 
mefi era crefciuto d'un pol- 
lice , e Tei linee . 

A tredici anni , cioè agli 11 

Aprile 177Z avea 4 9 

Co^i in quattro mcfi .eingtan- 

A tredici anni , e mezza > cioè 

a' Il Ottobre 1779 avea. . , 4 jo 
Sn dunque crelèiato in quelli 
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Mdl. mu 

i I d'im pollice, due 



Età nei tanto aumentRto ia 
ODelH fei meG di un pollice, 
e fette linee. 

A qitattorJieì anni, e fciniefi, 
t dieci giorni, cioè a' ii Ot- 
tobre t77J avea ( 

Per confeguenza i ingrandito 
di dire polliti , e quattro li- 
nee in meli lèi, edicci giorni . 

A quinilici anni , e due giorni, 
cioè a' 11 Aprile 1774 avea .. , j 

Egli è dunque crefciuto in qoe- 
Sli cinque mefi , e dieiotlo 
giorni due pollici , e due linee. 

A quinilici anni, lei oieG . ed 
otto Kiurni, cioè a' 19 Otto- 



Eiorni . che n 
A Tedicf 



gucnza non è crefciii- 
uofH fci mefi, e fei 



, tre meli , e otto 
giorni , cioi sgli 19 Luglio 

177! avea j 

Ha dunque avvantaggiato in 
nove mHi , di un pollice , 
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FipU. nllkl. &B«é. 

A .liciafctle anni , Hu mefe, e 

none giorni . cieè a' io Mag. 

gio i77t avea J ■ 

Età dunque crefcioto iiinn ne. 

fe, e lette £ÌornÌ , tie linee. 

A diciafette aoni, cinque meS, 
e cinque giorni, cioè a' 16 , 
Settembre 1776 avea. . . . s ( !• ; 

En per tanto crefciuto inqne- 
fti tre mcfi, e venti Tei gior- 
ni ■ quattro linee , ed un 

A d'dsrctte anni , fetle^ mefi , 

a' n Novembre i77fi avea. .. j ) o 
Senipre mifnrato a piedi nudi ■ 

e nelia licfTa maniera, e per ■ ■ , 

confeguenza non era crereia- 
, to in quelli due ultimi meG, 
' che una linea , e mezzo . 

Dopo queflo tempo , cioè dopo fcorfi quat- 
tro mefi, e mtiio , la ftatuM dì queflo uo- 
mo giovane è , per così dire, ihzionaria, 
ed il fuo Sig. Padre ha rimarcato, chetoni 

fioco aveffe esili viaggiato, corfo, o ballato 
a vi^iHa del eiomo , in cui gli fi prendea 
la mifura, airindomani mattina e^l' era nove 
pollici meno ; qn-^^a milii'a fu f-mpre pre- 
fa colla medefima tefa , colla mcJ^lìma fc^ua- 
dra, e colla itelTa pe-fona . A 50 Geunajo 
ultimo, dopo elTere flato luna la notte al 
ballo, era e^Ii d'minuito di diciotto b'.ione 
linee; non avea in allora, che cinque pie.li, 
fette follici» e Tei iioee Icarfc, rmiauìmento 
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molto eonfìderevole , quale fu riflabilito col 
ripofo di ventiquattro ore . 

Semfirava, paragonando il crefcimento ne' 
femeitri d'eftate con quello de' femeftri d'in- 
verno , che fino all' età di cinque anni la 
mediocre fomma del crefcimento nell' inver- 
no fofTe eguale alla fomma del crefcimento 
neir eftate. 

Ma paragonando il crefcimento ne' feme- 
ibi d' citate coi. crelctmeiito ne' lèmefUi in-> 
verno dopo l'etì di cinque amii Saoz£teiÌ~ 
ritrovali una grandiUìma differenza , poicho 
la mezzana fomma de' crefcimenti nell'eAa- 
te è cii fette pollici , e di una linea , e It 
fomma de' crefcimenti nell' inverno non i 
che di quattro pollici, d'una linea e mezzo. 
Ed allorché fi paragona negli anni feguen- 
ti il crefcimento nell inverno con quella 
d^ir e.late, la differenza diviene meno gran- 
de ; ms fembrami ciò non olìante poterli 
corchiudere da quella oHervazione , che i! 
crefcimento del corpo fìa molto piS pronto 
nell' ertate che nell'inverno; e che il calo- 
re , il quale ai^ifce generalmente fuUo fvì- 
luppamento di tutti gli efferi organizzati , 
influifce con fi dereyol mente fopra il crefci- 
mento del corpo umano. Sarebbe in vero 
defìderabile , che parecchie perfone lì prendef- 
fero la bri^^ di fare tina tavola conJìmile a 
quella , fopra il crefcimento di alcuni de' loro 
nglj . Potrebbonlì certamente dedarre ctmfe- 
gu?nze tali, quali io non ha giudicato a pio* 
Su^. St. ìfom. Tom, II. & 
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polito di azzardare in vìita di ^aedo folo 
efempio; egli mt ^ flato fomm ini Arato dal 
Sig. Gueneau di Montbeillard il quale volLs 
aver il piacere, di prendere mite quelle mi- 
fure fopra un (no figlio. 

Si foDO veibti eTempj di un crefcìmento 
aOai pronto , e facile in alcuni iodividuì . 
La Storia dall'Accademia fa menzione di un 
fanciullo de' contornì dì Falaife , in Norman- 
dia, il qoale non ejTendo né pià grolTo, né 
più grande di un ordinario bambino nel na- 
fixre, era crefciuto- ogni anno un mezzo 

?iiede, fino all' età di quattro anni, in con- 
bguenza giunto alt' altezza di tre piedi , e 
mezzo , e ne' tre anni Ibll^enti era pari- 
menti crefciuto quattordici pollici, e quattro 
linee ; di maniera cht: all' età di fette anni 
egli era, fenJo fenza fcarpe, quattro piedi^ 
otto pollici , e quattro linee {<■) . Ma quello 
crefcimento sì cebre nella primiera nà' <fi- 
quefto fanciullo, eraiì in fe^uito rallenratos- 
poiclii ne' tre feguenii anni , egli non creS* 
Se che tre pollici e due linee ; di maniera 
che all' età dì dieci anni , egli aveafoltanto 
quattro piedi, undici [>oIlict, e fei linee, e 
due fulTegu^ati anni crebbe folanietitenii - 
|iollice di più, non avendo a' dodid anni 
in lotto che cinque piedi e lèi linee. Ma. 
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peramento, fiali per quelh cagione rallea- 
tato il fuo crefcimento (d) . 

Un altro efempio di un crefcimento affai 
celere , lì è quello di un fanciullo nato in 
Inghilterra, del quale fi é parlato nelle Traoh 
fazioni Filofoikhe N," 475 ari. 11. , 
Quello fanciullo in età d'anni due , e dieci 
mefi , era alto tre piedi , otto pollici e mezzo • 
.. A tre anni, eu na mele, cioè a oire.na 
tneC dòpo> avea tre ^edi, ed undici pollici^ 
Pelava allora quattro {Ione ^uivaK 
lenti a libbre S<^- t 
. Il padre f la madre erano di una lìata-i 
n comune, ed il fonciullo, quando naci^ue^ 
nulla avea di ilraordinario j te parti genitali 
folianto erana dì groHezza rimarchevole a. 
ire anni, kaÌo la verga in quieta, avea tre 
pollici di lungheTia, ed effondo quella in a- 
zione, avea quattro pollici, e tre decimi , e 
tutte le parti genitali erano coperte di ua 
folto pelo , e riccio . .- 
A quefla età di tre annij avea già lavoce 
mafchia, l'intendimento di un ragazzo di 
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(d) Gtoiia d«U' Aecalei^ itUt Sàtm', Mt 1741 
fag. SI. 
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einque in fei anni, batteva, e gettala » ter-' 

xa quelli di nove, e dieci anni, 
irebbe egli veramente fUco a delìderarfi, 
' che pil avanti fi foflè profegm'ta l'ofièrva- 

zione dbl creftìmento di ^nelb fanciullo taO' 
' lo {tranacnro: ma nulla io ritrovai ilawait 

taegio a quefto propofito nelfe -"IVanlàziiMn 

Filofoiliche^. 

- Plinio parla d! tm &icutto £ anin diie^ 
U quale aveva tre cubiti, cioè a dire quat- 
tro piedi e mezzo di erand'ezza; qnelW fair- 
■' eiuilo andava a paffo lento , era anche fenza 
japione , e difcemimento , comusque fofle 
fifa in pubertà , con una voce maìchia , e 
fcrte; irwrl egli improvvifanrente rrell' età di 
tre antn per una eontrazzione convulfiva di 
tutti i fuoi membri . Aggiunge Plinio d* aver 
egli Jfe/To veduto tm creìcimeutO' quali con- 
/imile nel figlio di Cornelio Tacito Cavaliér 
Romano, eccettuatane la pubertà,- che gli- 
mancava, e fembra, che quelh'imffviduiprew 
— ,jj3amri foflèro altre volte pili comuni, che 
a noftri giorni , poiché efpredamente dke 
Plinio, efler da Greci coloro addiraandStt 
ifhafeiort nùn avendo io lingua latliat noms 
alcuno, Fthm Hi. yu^ taf, i4« 
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AGGIUNTA 

AIT vanitolo MU PuhertA, voi. IV, m 12, 
pag. 174. 

NEH' fmicra Storia della Natura , nulla . 
havvi per noi più intereflante della 
itoria dell' Uomo, ed in quella filka ftoria 
(ieir uomo, rulla vi é di piti gradevole , e 
fììi ameno del quadro fedele di que' primi 
momeeti,' ki cui l'uomo ù pub chiamare 
uomo. L' «tà della prkna , e feconda in- 
i^anzia altro a noi nt» rapprefenta fc noa 
che uno flato di tniferie , birognofo d'ognì 
foccorfo, e per confeguente uno llaio dide- 
bo!e7,za, quale convien foccorrere con cure 
continue. Tanto pei lo fpiriio,cbe per il 
corpo il bambino ^ un niente , o lia una colà 
da poco fmo all' età di pubertà ; ma queAa 
ei^ C è appunto 1' aurora de' noftri prmiiti- 
vi giorni felici, egli è ti momento, in cui 
tutte le facoltà, tanto corporali , che ÌDtel- 
lettuaii , cominciano ad entrare in pieno efer- 
ciiio , in cui gli organi hanno acqiiillata 
i' intiero loro iviluppo , ed il fencimentn 
ìchiudefi a guifa (K un bel fiore, il quale dee 
ben tofto produrre ìl preziofo fratto della 
tagione. Non coniìderando quivi che il cor- ' 
po e i fcnfì, non d fembreràl'efìflenza dell' 
uomo compiuta, le non fi; quando egli la 
^ Gonninicare-, fia* allora. la fu. vita noa . 
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è, per cosi dire,_ che una vegetai'ione ; egli i 
son ha le non le quanto gli abbllbgna per I 
eOere.j e per crefcere; tutte ie potenze in- 
teriori del filo corpo riduconfi al fuo mitri- I 
mente, ed al fuo fviluppo ; i prìncipj della 
vi», i quali confìllono nelle molecole orga- 
niche viventi, eli' egli trae d^Ii alimenti', j 
non fono impiegati , che pér mantenere il nu- 
trimento , e tutti fono aPòrbiti dal crefd- 
mento della ro!far7a , la quale fi, difende in I 
tutte le ine dimenfioni ; ma allorquani^o que- | 
Ho crefcimento dei corpo è ormai gitinto al ' 
ftio termine, quelle ItelTe molecole organi- 
che viventi, le quali più non fono impiega- I 
te iill'eiteofione della folUnza, formano una | 
fovrabbondanza di vita, la q«a! deefi fpar- 
^re al di iaoti affìn di comunicarli: il di-. 
l^no della Natura, è gii d^ rinterrare l'efìf- . 
tenza nollra in noi medcfìmì ; colla IteOt i 
le^e, colla quale ella ha foitomefl'o tutri ' 
gli efleri alla morte , eli ha pur confolati 
colla facoltà di riprodurfi . Vuole ella dun~ 
"que, che queda fovrabbondanza di materia 
vivente fi fparga, e fia impiegata a formar 
nuove vite , ed òlluiaiidoli a contraltare la 
Katura, ne derivano foventamente fìmelli ef- 
fetti, de' quali ftimo ■^ [fropolìto apportar- 
ne qualche efempio, 

Tranfunto di una Memoria inviata alSig. 
de fiuilbn, dal Si'g. '** p.""" Ottobre 1774. 
■ Nacqui da parenti giovani , e robufti ; 
pallài dal ventre di sia madre fra le -fue- 
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braccia, per effer nutrito col fuO htte; i 
miei organi, e le mia nuTOhra ivilupparonli 
ben prefto , nè io ebbi a lofFrir alcuna delle 
. malattie dell' infanzia. Aveva fpciliià nell' 
imparare, e molto aveva acijuillaco in queìl' 
età. Undici srni appena io avea , clie la for- 
23 , e la troppo frettcìiofa maturità del mio 
temperamento mi fecero ientire al vivo plì 
ftimoli <fi iin.T rplTlone . la finale non lì di- 
chiara ccnirnrrrenie, che più lardi. Senza 
dubbio io mi farei abbandonato fin d' allora 
al piacere . cbe mi traeva fpco : ma premu- 
nito dalie legioni de' miei parenti . i onalt 
mi avesno deftinato allo flato eccleli^ltico . 
rimirando quelli piaceri come ahreitanri de- 
litti, riforoiaroenie io mi contenni, dichia- - 
imdo db rulla Oi meno a mio padre, che 
lo flato «rcIer:?llrco roti era ccrismepte Ix 
mia voc37ionei fu cdi pvò loroo aiie mie 
rapprelemanie. jfl.curb le lue miie colla 
fcelta dì un Eiretrore : 1' unita ocuipr^Hme 
de! quale fi .era di d'nfEc-re i eic\?ni lqc.s- 

fofiici g] m p r 1 il 

mancai di farsli paleie la ripuenan/a . che io 
fentiva per la continenza ; es;li nr ardava per- 
fuadendo, 1 opera tanio piu meriion.i, cbe io 
avrei fatta, coficché di buona vo^lir. feci il 
voto di giammai non contamina' la . lo mi 
sforzava di Icacciar le contrarie idee , e di sof- 
focare 1 miei defider;; ne dunque ma' pe-mifì 
movimento alcuno . che. andafTc a feconda 
dell' mclinazione deUa Natura ; io frenava i 
D4 
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miei fguardi , nè giammai lì volfi a rimirare 
perfona d'altro feflb; la ftefila lefige impofi 
a°li altri miei fenfi} inratito il bifogno delia 
Natura fi facea fentir cosi vivamente , che 
igeerà corretto a fare sforzi incredibili per 
lefiltervi, e da ijuelia oppcfiiione, da quello' 
interior cnmbaitimcnto ne rifulcb uno (ìor- 
dimento, una fpecie d'agonia, !a quale mi 
refe fimilead un automa, e mi toglieva per- 
lìno la facoltà di penfare. la Natura altre 
»olte cosi ridente a miei occhi , altro pii 
nOD mi offeriva , fe tion fe oggetti trifli , e 
lugubri; quella trifleiza, tiella quale io vi- 
vea , fpenfe in me il defittcrio d' iilruirmì , 
«I io grunfi Ibpidamente all' età , in cui trat- 
tavafi di deliberare per i! facerdozio r quello 
flato non efigea piì da me una pratica di 
coiiiinenza più perfetta di quella die io aveili 
di già oflervaia ; Ìo mi portai a piedi dell' 
altare con queflo gran pefo, die accompa- 
gnava tutte le mie ayioni. Dopo il mtovoio 
non per tanto io mi credetti più itreitamente 
legato a quello della callità , ed all' olVeruania 
di quello voto, al quale io non era flato pri- 
ma legato, che come un femplice crifliano. 
Eravi una cofa , la quale mi avea fempre recato 
Hiolto faflidio; l'attenzione, colla quale io 
veeliava foprame mederunofra il giorno , per- 
che le ofcene imagini non formaflero foprz 
r imaginarione mia un' impreflìone cosi viva , 
è così lunga per eccitare gli organi della 
generazioi» fia a fegao-tli procurar l'evaouu 
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zione dell' umor reminale, ma dormendo la 
Nacuta otteneva il fuo follievo, i! che mi 
fembrava un difordine , il quale vivamente 
m' afflìggeva , poiché temeva d'elTerne col- 
jtevole, di maniera che io andai conllderab il- 
mente diminuendo il mio cibo j raddoppiai 
fopra tutto la mia attenzione, e la mia vi- 

5.tlan7a fopra me ftelTo , cofkdiè dormendo', 
a minima difpo/ìzione , tendmte a rifolverfì, 
jni fvegliara tomamente, ed io ia fchiVavK 
levandonii Seta» ritardo . ^li era un mefe , 
che io vivea m qorik} raddop^faatento di at- 
.tenzicHie fendo nel trentefuno fecondo anno 
di mia età , quando tutto ad un tratto que- 
Jta continenya sforzata recb in tutti i miei 
fenfi una feniìbilità, o per meglio dire un 
irritazion tale , che io non avea giammai 
fperimentata ; fendo andato in una cafa , 
portai lo fguardo fopra due perfone del feffo, 
Je quali fecero fopra i miei occhi , ed indi 
nella mia imaginaiione , un' imprciìlon così 
forte, eh' elleno mi parvero vivamente lu- 
cide , e rifplendenti di un fuoco confimile alle 
fcintillc elettriche , una terza donna vicina alle 
altre .due, non mi fece alcun effetto, e di- 
ronne qui apprelfo la ragione : Ìo la vedea 
tale qu.ile ella era, cioè a dire fenza apparen- 
za di Icintille, né di fuoco. Io me ne ritirai 
alla maggiore preliezza credendo efler queft* 
apparenza un'illufione deldemonioi nel reflo 
delU. ^mata avendo i .miei feoardi Icon- 
trate aloioe altn perfone del fenb» io ebbi 
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le ftefTe illuHoni . All' indomane vidi nella cam- 
pagna alcune donne, che mi cagionarono le 
medelìme impreflìoni, ed allorquando giunfi 
in Città volendomi rinfrefcar entro un'Ofte- j 
ria, il vino, il pane, e miti gli altri og- 
getti mi fembravano torbidi , ed in una fi- , 
■tuazion contraria. Il giorno feguente circa 
mi' ora, e me7ia dopo il pranzo, turt' ad 
un tratto fentii in tutti i miei membri , una * 
contrazioB^, ed una tenfion violenta , accom- i 
{lagnata da un moto terribile, e convulHvOj j 
confimile a quello , che accompagnano gli 
attacchi piìl violenti d' epileflìa . A quefto uà- 1 
toconvulfivo fuccedette il delirio: remifficm 
dì fkngtw non ni arrecb alcun follievoitba- 
freM noa mi calmarono che in quel 
mommto; poiché il caloTC ritorni, la mìa 
imaginazione fu ailalita da una folla dì fìgn- 
re ofcene , che dai bifogno della Natura ' 
eranle fiiggerite, Quefto flato di delirio con- 
vnliìvo durb parecchi giorni, e la mia ima- 
gina7Ìone Tempre occupata da que' medefìmi l 
oggetti, a' quali lì .frammifchiav.mo chimere 
di ogni fpecje, e fòpra tutto furori guerrie- 
ri, duranti i quali prefì le quattro colonne | 
del mio letto e facendone un maizo, ne 
slanciai una con tanta forza contro la por- ^ 
ta della mia camera , che la feci ufcir da' 
gangheri. I miei parenti m'incatenarono le 
mani , e mi l^rono il corpo . La villa delle 
canne, colle quii eia iegato^ fece ut! 
imjpMffiQB si fbm fo;ia la mia un^itiauo- 
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ne, che relUi più dì quindici giorni fenza 
poter fidar i miei fguardi Ibpra alcun- pezzo 
di ferro faiia un eliremo ^rrore. In capo, 
■di. quindici giorni , lìccome fembrava pii^ tran- 
quillo, mi a levarono le catene, ed ebbi in 
* «ppreflb un fonno molto quieto, ma che fii 

Eoi feguito da un accelTo di delirio così vio- 
nto , come t precedenti . Sortii dal rnia 
Ietto furibondo, ed aveva gid attraverfato 
il corcile, ed il giardino, quando accorfe 
gente , che venne a fermarmi , io mi lafciaì 
ricondurre , fenia far grande refiltenza ; la 
mia imaginazione era in quel momento , e 
re' giorni iijcceirivi, sì fortemente alterata, 
che io andava dilegnando dei piani , e com- 
paffando il luolo della mia iìania; io avea 
un colpo d' occhio coìl giullo , e la mano 
cosi franca , che Icn7a alcuno ìflromenio io H 
delineava con una precilìone Ibprenilenie , E 
miei parenti, ed altra gente meravigliali di 
veder in me un talento, che io non avea 
giammai coltivato , ed altronde avendo vedu- 
te molte altre fingolarità nel corfo di mia 
malattia, s' imaginarono , che in tutto ciò vi 
entraife qualche lortilegio, e fecero perciò 
vetìire de Ciarlatani di ogni torta per farmi 
guarirei fiiron da me accolti malamente> 
poiché comuQ^ue io avelli lempre dell' alie- 
nazione, il mio rpiriio, ed il mio carattere 
avea di già prda una piega differente daquel- 
, la , che mi era Ilau data dall' ìnftlks mia 
^ucazione. Io non era p& d'untole « ere- 
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dere Je fclocchezie , di cui io era flato pre- 
occupato; caddi pertanto impemofamente fo- 
pra quegli impoftoti , e li pofi in fuga ; ebfcfi 
in feguito varj acceffi di furor guerriero, ne' 
quali m' iniaginava d' efiets or Achille , or 
Cefare, ed or Enrico IV ; imitava colle mie 
parole, e co' miei geflì, i loro caratteri, il 
lor fembiante, e le loto principali azioni di- 
guerra, di maniera che tutti coloro che mi 
ìtavano all' intorno, ne reftavano llupefaitì. 

Poco tempo dopo mi dichiarai di volermi 
maritare } fembravami veder dinanzi a me 
donne di ogni nazione, e di ogni colore , 
bianche , rofle , gialle , verdi , brune , ec. Ben- 
ché io non avelli giammai taputo effetvi don- 
ne d'altri colori, fuorché bianche e nere; 
tuttavia ho ricororctuio in inneità oceafìone, 
ed in mole' altre, che per la qualità della 
malattia, che Ìo avea, i miei fpiriti efaliati 
erano al fommo grado, e fì formava unafe- 
creta trarmucazione di efll ne' corpi efìftenti 
nella Natura, o di quelli in me, che face- 
vanmi prefagire quanto ella avea di fecreto » 
o potrebb' anche efiere, che la mia imagi- 
naiionc nell' eftrema iua attività, non I»- 
fciando sfuggire imagine alcuna , dovea rifcon- 
,irare tutto ciò, che hawi nella Natura, ed 
è cib appunto, io penlo, che avrà fatto attri- 
buire a' pa7.zi il dono della divinazione. Chec- 
«helìa di ciò, il bitbgno della Natura pr^- 
làndo , e non eflèndo pib , come per ? ad- 
-flietio combattuto dalla mia opinione, ìo 
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fili coflretto di determinarmi fra tutte qiielie 
donne ; io ne Icelfi tofto alcune _ rifpondemì 

ginavami di aver io vinte ne' miei parolìlini 
ài furor guerriero ; fembravami dover irpofar 
ciafcuna di quelle donne fecondo le leggi , 
ed j coilumi di fua nazione ; eravi una , la 
ouale io rimirava come la regina di tutte 
1 altre : quella fi era una figlia , che io 
avea veduta quattro giorni prima. del prin- 
cipio di mia malattia; io n'era a quel mo- 
mento paffonatf mente innamorato , elpri- 
mevo i miei defiderj ad alta voce, e <!' un» 
maniera la più viva , e la più energica ; 
benché io non avefli giammai letto sicun ro- 
manio d' amore j benché in luiio il tempo 
di mia vita non ave/fi fatta carezza alcuna, 
né tampoco dato bacio a veruna lionna, Ìo 
parlava cib non oliarne inc'ifcentifT.m^imcnte 
del mio amore con tutti, lenza punto bada- 
re allo listo mio di prete; molto i:upore 
mi faceva che i miei parenti biaf maflero 
i miei difcorfi , e condannalTerp la mia in- 
clinazione. Un fonno molto tranqu'llo mi 
ibrprelè in quello fhito di crifi amorola , 
' durante la qiliile io non avea lentito , che 
del piiceiTj e «topo quello tonno, ritorna- 
rono I miei feiifi , e la ragione . fi iflettcndo 
io allora fopra la cagione della mia malattìa, 
vidi dtiaraineiite , ch'ella era Itata un ^- 
ietio della lovrabbondanza , e della ìtìtta- 
voàt sforzata del. liquor lén^nale} ed eccovi 
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•i rìfieflì , che io feci fui cangiamento fuSìtaneo 
del mio carattere, e di tutti i miei penlìeri. 

1. " Una buona Natura, ed uq eccellenw 
temperamento tempra contntitaro nelle Tue 
inclinazioni, e ne' Tuoi bUbgm ilovette inaT- 
fprirfi , ed irritarfi -, onde ne avvenne , che il 
mio carattere naiutalmente portato alla «oja ^ 
-ed alla piacevolezza, fi abbandonb al dolore ^ 
ed alla trillezza , le quali ricoprirono l' animo 
mio di folte tenebre , ed alTiderando tutte le 
fue facoltà di un freddo mortale, fofTocaronot 
germi de* talenti , che io fentii Tpuntar nella 

r'miera mia gioventù, de' quali io in appref- 
dovetti ricercar le traccie, ma oinié.' quali 
die cancellate per mancanza di cultura . 

2. " Sarebbe ltatominormale,fe la malattia 
foDè fiata difTerita all' età di trentaduc anni. Te 
'la Natura, ed il mio temperamento non fof- 
fèro fiati foven temerne, e quali periodicamen- 
te follevati dall' evacuazion de! liquor femi- 
nale procurata dalle illulìoni , e da' fogni not- 
turni; infatti, quelle forti d' evacuazioni era- 
no Tempre precedute da una gravezza del cor- 
po, dello fpirito, da una trillezza, ed abbat- 
timento , i quali m' inlpirav:-no urw fpecie 
di furore, che molto approfTimavalì alla dif- 
pera7Ìone d'Origene, poiché fui tentato mille 
volte di farmi la lieJfa operajione. 

j.° Avendo io raddoppiate le mie cure, e 
la mia vigilanza, per ovviare l'unico folUe- 
vo, che procuravaii furtivamente la Natura, ' 
dovet» il liquor feninale aumentale, e ni- 
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tJliaxSf e dopo que!!' abbonda nra , e queltó 
Tifcaldamento porcarfi agli occhi, che fono 
ht fede, e gì' interpreti delle palfiom , e par- 
-tìcoIannenK dell' amore, coine-fcoi«fi ne- 
gli aniniBli , gli occhi de* quali a quell' atto 
diventano fcìntillantì . L' umor Teminale do- 
vette vivamente produrre lo flefTo effetto ne' 
miei , e portando le pariicolc di fuoco , di 
cui era ripieno contro il vetro de' miei oc- 
chi, dovettero eccitarvi un movimento vio- 
lento, e rapido, e confìmile a quello, ecci- 
tato dalla macchina elettrica , da cui ne do- 
vette rifultar Io fteffo effetto, e fembrarmi 
gli oggetti infiammati, non già miti indiffe- 
rentemente, ma coloro, che a vea no relazio- 
ne alle mie particolari dilpofìzioni , e da' 
(;uali oruci'iu'VJtiio ccrii toiiiiiicoli , i quali 
lorm.iiii'd una coniimiìiii ira me ed eli! cì 
ponevano ]n una Ipecie di coni:itir) ; da cui 
ne avveiiiic , me m-ite tre nnnie donne, che 

10 vuii HJite tre iiniie . loiiimia t'ue fece- 
ro fopra di me quella particolare impreffio- 
ne, e fìccome la terza era incinta , perciò 
non eccito m me defìderio alcuno, ed io non 
■la rm a 1 I n o h q 1 dia era. 

- 4.' Divenendo I umore di giorno in glor- 
ino pih abbondante, e non ritrovando ufcita 
alcuna a cagione della coliante mìa rifoluzione, 
Ìb cui io era di lerbar la continenza , mtc' 
ad un tratto ponofG al capo, e ne cagionii 

11 delirio accompagnato dalle convuirioiu . . 
FacUmentc fi compoeadecà j che .qwfi* 
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fìeflb umore trappo abbondante , eongirniM 
ad un eccetlence organizzazione, dovea alte* 
rar la mia imagi naiione : tutta la mia vita 
non era che uno sforzo continuo per la vir- 
tìi della calìiia ; la paflìon d' amore , che fecon- 
do le mie naturali dilpofizioni , avrebbe dovuto 
farG fentir la prima, fu l'ultima a conqui- 
flannij non é che ella non abbia, la prima 
formati violenti attacchi contro l' animo mio ; 
ma il mio flato Tempre prelenie alla min 
memoria L facea sì, cne Io la rìguardaflì con 
orrore ; e cìb non accadde fe non fe quando 
io e^bi intieramente dimenticato lo flato mio, 
ed in capo de' Tei meli, cbe durblamiam»- 
Jattia f mi abbandona a quelta palfione , e 
più non rcTpingea le imagint, che fodmiar 
la poteano. 

Del rello io non mi vanto già d' aver data 
un' idea giufia, nè un efatto dettaglio dell' 
eccclTo, e della muliiplicità de' mali , e de' 
dolori, che in me ha fofferro la Natura nel 
corto della fsraziata mia gioventù, nè tsm- 
poco in qu;iV ultima crifi . Io ne ho fedel- 
mente rapportati i tratti principali; e dopo 
quella fnrprendente malattia , coniìderanda 
me raedeiìmo, sltro non riconobbi , che un 
trillo, e diiiivvcniuraio mortale , vorgonofo , 
e confufo del fuo llaio, pofto fra !' incudine, 
ed il martello , corabatmto dai doveri di reli- 
gione , e dai bifo^ni della Natura, minacciato 
da orribili malaitiejj!erifiutavaqtielU,da verr 
%os^t ed ignominia, s'egli fi. abbancUMUvft a 
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quelli; terribile alternativa talmente ctie fui 
tentalo di maledire ii giorno , che m' avea da- 
to alb luce, e più d'una volta gridai con 
<ji<)i>be ; Lux citr data m'iferoì " 

Io termino quivi il tranfunto di quefta Me- 
moria del Sig, *" il quale vennt molioda 
lungi per riirovarmi , e certificarmi tìel fatto; 
egli è un uomo ben t.itlo , v'goroib di corpo, 
e nello flenb tempo fpiritualc' , onefto,ere- 
ligioiìffirao ; io non pollo adunque dubitar dì 
fua veracità. Io bo veduto folto a' miei oc-, 
chi Tefempio di un altro Ecclefìa/lico , il qiia- 
le difperato^ peichè mancava troppo roven- 
te a' doveri del filo fiato , da fe ileffo fi 
(ece l'operazione d'Origene. La riteniionc 
troppo alliga' del liquor Teminale, può dun- 
que apportare gran mali di fpirito , e di cor- 

E,_la pazzìa, e l'epileflia, poiché la ma- 
lia del Sig. altro non era, cbe un 
delirio epilettico , il quale durò Tei mefi . La 
maggior parte degli animali entrano in fu- 
rore al tempo della frega, o cadono incon- 
wlfione allorquando non poflbno foddisfare 
a quello bifogno della Natura; i papagalli^ 
ì canarini j i fringuelli marini , e parecdu 
altri ucelli provano gli efiètti di una ven 
epìleffìa, allorquando feBO [«ivi delle fem- 
mine loro . Si è frequentemente ollèrvato 
ne' canarini , che in quel tempo eflì cantano 
più forte . Ora , liccome io !o diflì (j) , il 
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canto è negli ocelL la viva efpreffione Se' 

fentimenti di amore . un canario dirgiunto 
dalla femmina, che la vede fenia potervìfi 



godimento, o piuttofto di emillionc di que- 
tìo liquor di vita, la di cui fovrabbondsnza 
non vuol la Natura . che fi racchiuda, e cui 
ali'oppofto eli ha dellmaio che fi Ipargi al 
til luori , e pafTl di corpo in corpu . 

Ma egli folo t nella mag-iior ìo.-ia dell' 
•t3, e negli uiiuuni viiiiiroli. cu e iieeclfa- 
ria airolursiiit'iiri' iiiitua c'v;ìcu;i/ n)nf ; ella 
non è parrntL'iiii laiuiarc, tiii: a^u uomini, 
i quali fanno moderarfi ; per poco che s" in- 
ganna , prendendo queili defderj per bifo- 
gni, ne rilulta maggior male dal godimen- 
, IO , che dalla privazione ; vi fono forie piii 
di mille efeinpj di perfone perdute per gli 
eccelli a confronto di un lolo eièmpio di 
continenza . Nella comune degli uomini , 
taniollo che fono paflati i cioquantacinque o 
fefl'aiit' anni , fi pub ferbar in cofcienza, e 
lenza gran tormento quello liquore , Ìl qua- 
le benché molto abbondante, egli è molto 
meno provocante che nella gioventù, egli i 
altresì un balfamo per l'età awanzataj noi 
finiamo egualmente, come abbiamo comin- 
ciato , Già fi ia che nell' infanzia, e fino 
Alla perfetta pubertà hav^ dell' creziDnefett- 
za emiffioo alcuna, la fìe^ cofa ritrovali 
})elU rcwhiaja; H u fentir l'ereziobe anche 
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mollo tempo dopo, ctic il birogno dell' èva- 
cmr'om fi^ «fl^^io, e nulla èdipèEigiovi è 
per i vecchi, che di hrciarfi ingannare da 
Dueflo fegno primiero, il qual non dovrebbe 
fare ad efll ibrprefa , poiché non i giam- 
mai né co^i pieno, né così perfetto, come 
nella gioventù; egli r,on dura che pochi mi- 
nuti; non è accompagnalo da quegli ftimoli 
della carne, che foli ci fanno lentire il vero 
bifogno della Katura nell' eia più vigorofa; 
non é né il tatto , né la vifta , ctie noi fiamo 
maggiormente follecitad a foddisfare , egli è 
un ièniò di^rente , un fcnfo interiore , e 

£ articolate , molto dilcofto dalla fede degli 
Itrì fenG, col di cui mezzo fenteli la carne 
-viva ,non (blamente nelle pan^^la genera* 
«ione, ma altresì in tutte quelle a lei vic'net 
tantolto che quello lèntitnento fih non efiUe* 
■U carne è morta al piacere , e U eooti' 
«enza i piti falutaie, che nociva > 
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AGGIUNTA 

.Alf nTtkde dilla ^tfir'nÌBne dtll' Ucma, voi 
IV, in li, pag. 261 ,t feguenti. 
I. 

Uomhì di UHM groffezsJ Jìreordirurit . 

SI ritrovano qualche volta nomini di una 
ftraordinaria groITczia; 1' Inghilterra ce 
ne fotniniftra parecchi efempj . Nel viaggio, 
che fece il Re Giorgio II, nel 1724, pej 
vilitare alcune Tue Province , gli fu prefen- 
tato un uomo del Contado di Lincoln , il 
quale peljyf^inquecenro ottaniatre libbre 
pefo di marco: !a ci rcotrfe ronza del fuo cor- 
po era di dieci piedi IngleH, e la fua altez- 
za di fei piedi , e quattro pollici ; egli tnan- 

Jjiava diciotio libbre di carne bovina in eia- 
culi giorno ; mor) ^rima dell' etì dì ventino* 
Te anni, ed ha la&iati fette {a). 

Neil' anDo 1750, a* 10 NoTCmbre un In- 
glefe per nome Edovard Brttnht mercante 
mori oeir età d* anni ventinove a Mader 
in E0ex, ii quale pefava feicento nove lib- 
bre pefa uglae, e cinquecento cinquaniafet- 
te ^bre pefo dì Nuremberg ; la fua groflez- 
U eia cotanto ptodigiofa, che fette perfone 
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d'una mediocre fìaiura, poteanfi tener infie- 
me entro il fuo veltiio, ed abbottonarlo (d). 

Un efempio ancor più recente fi è quel- 
lo rapportato nella gazzetta Inelefe de, 24 
Giugno 1775, di cui eccovene il tranfùnto. 

„ II Sig. Sponer è morto nella Provincia 
dì Warwick . Egli era llimaco per l' uomo 
più grofTo d'Inghilterra; poiché quattro, o 
cinque fettimane prima della fua morte egli 
pelava quaranta fioni , e nove libbre ( cioè 
a dire feicento quarantanovc libbre ) ; avea 
l'età di ciuquantafette anni, e già da parec- 
chi anni non potea più paffeggiar a piedi ; 
ma andava a prender aria entro una carretta 
molto leggiere, per efter egli così pelante, 
tirata da un buon cavallo , Mifuraio dopo la 
fua morte, la larghezza dall' una all'altra 
{palla, era di quattro piedi, e tre pollici. 
Fu condotto al cimitero entro ia fua carret- 
ta di pafTeggio, Si fece la bara affai lunga 
a difegno di dar luogo abbaftanza alle per- 
fone, che doveano portar il corpo dalla car- 
retta alUChiefa, e di là alla folfa. Tredici 
uomini portavano quello cadavere , fei da 
ciafcun lato, ed uno all' ellremità. Il grado 
di queft' uomo alcimt anoi fono gli falvi^ la 
viu. l^ì eia -alla fiera d' Atiierlloii} dóve 
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avendo altercato canuti Ebreo, gli diede co-. 
Jlui un colpo di temperino nel ventre ; ma 
cllendo la lama corta , non ha potuta forar- 
gli te budella, ni tampoco era ella abbaflaa- 
za lunga per paffar aitraverfo de! gralTo. 

Si legge anche nelle Tranfa7Ìoni Filorofi- 
che, n.' 479, art, 2, unefempio dì due fra- 
telli , de' quali uno pefava trentacinque Itone, 
vale a dire quattrocento novanta libbre, e 
l'altro trentaquattro ilone equivalenti a lib- 
bre quattrocento fettaotafei ^ computata h. 
Dona a Kbbre quattordici di Francia. 
' Noi non ab&ianio in Francia' efémp) di 
^rolìezza cotanto mnllruofa ; io mi fono, 
informata degli uomini piti groflì) tanto a 
Parigi, quanto in Provincia, né giammai il 
loro pefo fu maggiore di trecento feflanta, 

0 al pib 'treccnt' ottanta libW, e Ibno an- 
che aBà rari queAi etèmpj. Il pefo di un 
tfomo di dnqtie-pie£, e fei pollici dee ^e-. 
re di cento wllànta a cent' ottanta libbre j,.^ 

1 già grofTo alTai, Te pefa libbre ducento;. 
e troppo grofTo s' egli pela libbre ducen- 
to trenta ; è di troppo corpacciuto s' ^li 
ne pefa ducento cinquanta, e più ^ il pefo di, 
un uomo di fei piedi d' altezza <3ecr effere 
di libbre ducento venti ; farà già grolìb , re-, 
Jativamente alla foa ftatu'a , s' egli pefa du- 
cento feffanta , troppo gfòtFo a ducent' ot- 
tanta , -enorme a trecento, e più . £ iè prò-, 
feguir vogliamo quella proporzione , un uomo 
4> ibi piedi e meno d* altezza, pub pefa-' 
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rt ducento novanta libbre, e fenza fembrar 
troppo grofTo, ed .un gigante di fette piedi 
di graDoezza, deve, per effer ben proporziO' 
nato, almeno pefare trecento cinquanta lib- 
bre; un guaine di fette piedi, e mezzo piCi 
dì quattncento anquanta ; e iinalmente uit' 
^gOite di otto piedi dee p^re ciaqueccD. 
to venti a dnqiiecento liUwe, fe lagroflez-. 
za del filo corpo, é de' Som membri ineUei 
qiedefittu proporanm! , che fimo quelle dì 
un ncHno ben fiuto. - 
II. 

GIGANTI 

^empj dì Giganti dì àrea fitte piedi di_ 
' grandezza f t pià , 

Il gigante, che & vide a Par(<;inel 1755, 
e die avea fei piedi , otto pollici , ed otto 
linee, era nato nella Finlandia ne' confiti i 
della Lappania Meridionale, in un villaggioi. 
poco drfco^lo da Tornèo . 

Il gigante di Ttioresby in Inghilterra alto 
fette piedi , e cinque pollici IngleS . ' 

Il gigante , portiere del Duca di Wirtem- 
berg in Aliemagna, era fette piedi , emez-. 
zo mifiira del Reno. 

Tre altri giganti furon veduti in Inghilter- 
ra l'uno di fette piedi, e fei pollici , 1' altro 
di fette piedi, e fette pollici, ed il terzo dì ■ 
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fette pieJi , otto polHci del R«io, O fìt 

otto piedi , mifura di Svezia. 

Un paefano Svedefe della fteffi grandezza 
ti otto piedi, mifura di Si^ezia, 

Una guardia del Duca di Brunfwvich Ha- 
nover- dì otto piedi, e lei pollici d'Am- 
flerdam. 

Il gigante Gilli di Trento nel Tirolo,dÌ 
otto piedi, e due pollici, mifura Svedefe, 

Uno Svedefe, guardia del Re di Pruffia , 
otto piedi, e lei pollici, mifura di Svezia. 

Tutti quelti giganti fono citati, con altri 
men grandi , dal Sig. Schreber , H'iji. de Qua- 
àru^ ErUns. i77S , ^ , P*S- 3S.< 3<5- ' 

.Ooliatn , de Gtth ahitudinh /ex cub'mmm 
&' palmi j I. Ree. c. 17. '«r. 4. E dando al 
«ubito diciotto polliti d' altezza , il gigante 
Goliarii avea nove piedi , e quattri pollici 
ii grandezza. 

Solus^ quippt Og rix Bafan rijliterat de 
fi'fpe gigamum : monfiraius leBus ejhs firreus 
giti ejl m Rabath . . . novem cuèìtes habens ha- 
^tudmit Ó" guatMr latindmit ad menfmam 
euòhi virilis marna. Deuteron. c. j,, ÌT. ii. 

Il Sig. Cat, in una Memoria letta all' 
Accademia di Rouen , fa menzione de' giganti 
citati nella facra Scrittura, e dagli Autori 
profani. Egli dice di aver veduto co' pro- 
pri occhi parecchi giganti di fette piedi , ed 
alcuni di o«o ; fra gfi altri il gigante , che 
&ceafi vedere a Rouen nel 1755 , avea otto 
piedi , e ^aalcbe pollice . Cita altresì la 
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figlia gigantefla veduta da Goropiut ; la, quale 
avea dieci piedi di altezza, il corpo <fi Ote- 
fte, il quale fecondo i Greci, avea undici' 
piedi e mezzo ( Plinio dice fette cubiti , cioì 
a dire dieci piedi e mezzo). 

Il gigante Cabara quali contemporaneo a 
Plinio avea più di dieci piedi , come pure 
lo fcheletro di Secaiditla, e di Pufw, eon- 
fervato ne' giardini di Salullio. \\S\q. Cat cita 
altresì lo Scozzefe Fimmm , il quale avet 
undici piedi e mezzo. Fa menzione in fe- 
guito delle tombe, *neUe quali foDofì rim>- 
vati delle offa di giganti di quindici j diciotto , 
venti , trenta e trentadue piedi di altezza ; 
mafembra probabile, anii certo che que- 
gli ofTarai non foITero già d' uomini , ma 
bensì a p par re nelle ro a grandi animali , come 
farebbe l'elefante, la giraffa, Ìl cavallo : poi- 
ché a que' tempi fi colfumava di feppellire ! 
guerrieri col loro cavallo, e fors' anche col 
loro elefante di guerra-. 

III. 

NANI. 

'Eftmp 'f a prepofit» di Natà. 

Il rinomato Bebì del Re, di Pollmia (Sta- 
MÌslau) avea trentatre pollici di Par^i , k 
coporatura diritta e ben proporzionata fino 
all'età di <]uindici o fedici annt^ in cui co- 
jnincib a divenir contrafatto j ^1 dìmoltrava 

St^. St, Uom, Tom, II. E 
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poco talento. Morì l'anno KS74. all'efS 

dì veatitre anni . 

Un altro , che lì vide a Parigi nel lydo , il 
ijuale era un gentiluomo Polacco , e che avea 
all'età di veniidue anni fohanto l'altezza 
di ventotto pollici di Parigi, ma il corpo 
al&i ben fatto , e pieno di^l^picito , e polTe- 
deva altresì varie lingue. Egli avea un fra- 
tello maggiore, il quale non avea che trea- 
taquattro pollici d' aliena. 

Un altro a Britol, il quale nel 1751, all' 
età d'anni quindici non avea che trenta poi- 
liei inglefi ; era ^li oppreflb da tutt' ì lìntonù 
della vecchiaia, e di diciannove libbre che pe- 
lava al fettimo fuo anno , egli non pelaya 
yib cbe tredici. 

Un paefano di Friiìa, il quale nel 17$! * 
Jaceafi veder per denaro in ÀmAenlani , non 
.avea all'eti di ventifei anni che f almsk 
di veniinove pollici, mifura d'AmflenduD. 

Un nano Norfolk , Ìl qoale feo^ «e- 
der nello IkfTo anno a. Londra, avea air età 
di venti^ anni trentotto pollici inglefi , 
e pefava.venrifette libbre e mezzo. Tranfa- 
zionì Fihfofiche, num, 495. 

Vi fonoefempi di nani , i quali non aveva- 
no clie due piedi (■;), ventuno , e diciotto pol- 
lici (é) ; e d' uno altresì , il quale all' età di tren- 
tafette anni non era alto che fedici pollici (f) . 



Cariioms, de futi iL Pag. 
TomBl de Mli. & TtlUamti. 
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Nelle Tranfazioni Filofofìche, num. 4^7, 
art. 10.^ fi è parlato di un nano in età d'an- 
ni ventidne, il quale non pcfaua, che libbre 

■ treataquattro fendo intieramente veilito, e 

■ non avea che trentotto pollici d' altezza mi- 
furato colle fue fcarpe e colla fua parrucca. 

Mauum maximum & Marcum Tullium, 
et/uites ramami, bimtm cu&itomm fni(fe atfdilr 
efi M. Varrò , Ò" ìpji vidimus in lonlis af- 
Jervatoi, PliiLlib.vn, cap. 16. 

In ogni ordine di produzioni la naturi 
ci offre le AelTe relazioni in pib o in meno; 
■i nani debbono avere coll'uomo ordinario le 
mjdeCnie proporzioni in diminuzione, che i 
giganti hanno in crefcimento. Un uomo di 
quauro piedi e rnsizo d'altezza non dee pe- 
lare che novanta, o novantacinque libbre. 
Un uomo di quattro piedi, felTantacinque , o 
al più fertanta libbre; un nano dì tre piedi, 
e m;izo, quarantacinque libbre; uno di tre 
piedi, ventotto, o trenta iibbre, purché il 
lor corpo, e le membra loro fieno h^'ti pro- 
porzionate, lo che alTai di rado accaJe tanto 
nel piccolo, come nel grande; mentre quali 
fempre fuccede, che i giganti fieno troppo 
fonili, e i nani troppo corpacciuti ; hanno 
elfi il capo fopra tutto ecceilìvaniente groflb, 
Je cofcie, e le gambe troppo corte, laddo- 
ve i sis^"^' h^nno comunemente il capu 
piccolo , e le cofcie e le gambe troppo lun- 
ghe. Il gigante notomizzato in Prullia avea 
una vertebra, di- piti che gli altri uomitii V «i' 
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ìoo Suppìmento 
Iiawi molta probabilità, che ne' giganti ben 
fatti, e proporzionati, il numero delle ver- 
tebre fia maggiore, che negl'altri uomini , 
Sarebbe a defiderarfi che la ftelTa oflerva- 
lione fi facelTe l'opra i nani, i quali certa- 
mente avranno qualche vertebra di meno . 

Prendendo ciii<jue piedi per la mifijra co- 
iBUoe della flatura degli uomini » fette piedi 
per quella de' giganti , e tre piedi per quella 
tte'naniiricroveraiifiancora giganti più grandi, 
e nani [tiùi piccioli . Io Itelfo ho veduti dei 
^ganrì di fette piedi e mezzo., e di fett« 
piedi ed otto pollici ; ed ho parimenti ve- 
iluio dei nani, i quali non aveano che veoi' 
otto in trenta pollici d' altezza: feoibra adun-. 
qwe che dovr^bonfi iìffare i limiti dell' at- 
tuai Natura per la grandeiia del corpo urna,, 
no f da due piedi e mezzo. £110 agli, otto 
piedi d' altezza; e comunque quella diftanza 
fia molto conlìderevole , e che la differenza 
fembfi enorme , elift è cib non ofiaate aliai 
più grande in alcune fpecie d' animali -per 
efempio de' cani; un fanciullo neonato ^It é 
pib grande relativamente ad un gigante, die 
non fia un cagnolino di Malta aAiIto ia p»- 
lagone dei cane d'Albania^ o d'Iiluida. 
IV. 

b Europa e nelk inamlor parte de'cti- 
Su temperati deir.tuD e dell altro cootiiieiue , 
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alla Starla Naturale» lot. 
il pa&e , la carae , il latte , le uova , i legU' 
niì , ed i initti fono gli onlinaTi alimenti 
dell nomo ; ed il tìho , il fidro , e ìa birra 
■G-i lalua bmnda, poKhè l'iicqóa pwa noq 
ballerebbe agli uomini da lavora per mait- 
tenerli iti forze . 

Ne'climi piti caldi, ti £igoa . di* d la mi- 
dolla di una pinncii, ferve di p^, ed Ì jnitei 
delle palme fupplifctmo alla màncan/a di tutti 

f li altri frmti; fi mangia ana quantità di 
aitili nell'Egitto, nella Mauriiania, nella 
-Perfia ; ed il fagon è di ufo comune nelle 
Indie meridionali, a Sumatra, l^lacca ec. 
I fichi fono il cibo piS comune in Gre- 
cia, nella Morea, e nelle ifole delf Ardpe- 
l.jgo, ficcome le callagne in alcune provincie 
à\ Francia e d' Italia . 

Nella maggior parte de^d' Afia , nella Per- 
(ìa, nell'AraSa, nell'Egitto, e di là fino 
alla Cina, il rÌfo ne forma il cibo principale . 

Nelle parti più calde dèli' Africa, il groflb, 
e piccol miglio fi è il nutrimento de'Ne^ri. 
Il mais ne' luoghi temperati dell'America. 
Neil' ifok del mar del Sud, il frutto d^a , 
pisnta , chiamato i'arBore dei pane. 

In California il frutto chiamato Pitaha'ie. 
La enfiava in mtta l'America meridionale, 
come anche i tarmffi bianchi, e certe fpe- 
cie di rape , o pomi di terra , che da' Fran- 
celì dicotili pattate e tgnames. 

Ke'psefì dei Nord, la bifiorn, e parti* 
Col$rmeiite piefló i Samajedi, c gu JanRì. 
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ICS SiippUmsnto 

La fmnna in Ksmtfchjcka . 

In Irlanda e ne' paelì anche pifl vicini al 
Kord , fi fa bollire il mulchìo ed i! varec . 

I Negri mangiano affai vobntieri le carni 
dell'ele^nte e de" cani. 

I Tartari' dell'Alia, e i Patagoni dell' 
America vivono egualmente delle carni dei 
loro cavalli. 

Tutt'ì popoli vicini a' mari del Nord man- 
giano la carne delle foche, delle morfe e 
degli orfi. 

'.Gli Affricani maialano pare la cane delle • 
pantere e de' lloni , 

In tuit'i paelì caldi ddl'uno e dell'alo» 
continente fi mangia di quafì rotte le fpecie 

(U fcimie. 

Tutti gli abitanti delle coftedel mare tanta 
ne' climi caldi , che ne' climi freddi mangiano 
piEi pefce che carne. Gli abitanti delle ifole 
Orcadi , gì' Islandefì , i Lapponi , i Groè'Klandeii 
non vivono per lo più che di pefce . 

II latte ferve di bevanda ad una quantità, 
^i popoli; le donne tartare non bevono fe 
non fe latte d' ftfìna ; il fiero di latte bovino è 
l'ordinaria bevanda degl' Islandefi . 

Sarebbe pure a defiderarlì che fi uniffc un 
numero m?.si;Ìore d' offcrvaTÌoni efattc fopra 

e che fi potefif far il confronto dell'ordinaria 
regola di vivere de' differenti popoli , ne riiiil- 
lerebbero certamente nuovi lumi e cos^nizioni 
fopra la cagion delle, particolari malaitÌL', e 
per così dire, origictaiìe di ciafcun clima. 
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A G G I U NT A 

Alfarùcoh ddU VecchUja , e della Mwe , ■ 
voi. IV. in 12. pag. aSi , e feguenti. 

IO ho citare dalle Tranfazioni Ftlofofidie , 
due vecchiaie ftraordlnarie , l' una di cerno 
feffantacinque , e l' altra di cento quarantaquat- 
tro anni. Si èflampata in Danimarca la vita di. 
im Notveggiani , per nome Chriltian-Ji'.cobfea 
Drachenberg , il quale é morto nel 1771 in età 
d'anni cento quarantafei, fendo nato alli 18 
Novembre 1626 , e quafi,fempre nel corib di 
fua vita e§li ha fervJto, e viaggiato fui ma-, 
te , avendo anche foftenuta la fchiavìtEi in Bar- ■ 
baria per ben fedici anni , egli ha terminato 
con maritarli all'età di cento undici anni (a). 

Un altro efempio fi é quello dì un vec- 
chio di Torino lìtimin^to Andrea Brifìo di 

fe»e Ì.rf vcnTicinque siò'JJre'ch; rieb- 
be probabilmente viliuco piLi l;iri;o t^'mpti,' 
fendo egli mo'to per un acci.lcnte ociorlogli, 
Hoi per elTerfi fatta una forte ccntufione al 
capo cademto ; egli noa avea ancora ali eta di 
cento ventidue .anni alcuna delle ioferinità 
della vecdiiaja ; egli era un domeftico attivo , 
■E4 . 
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104 Suppììmtnt9 

t ctie hi coRtimuto il tao femzìo Eoo a 

quella età {£) . 

Un quarto efempto è quello del Srg. dì 
lahaye , il quale é vifTuro cento venti anni ; 
^li era nato in l'rancia, avea fatto per ter- 
ra, e qnafi Tempre a piedi ii viaggio delle 
IniMe, della Cina, della Perfìa, e dell' Egit- 
toCO- Queft'uoino non era giunto alla pu- 
bertà che all'età d' anni cinquanta ; fi è mari- 
tato a fettant'anni, ed ha lafc iati cinque lìglj. 

Efempj, che io ho potuto raccogliere, di 
.perfone , le quali Ibno vifliiti cento dieci an- 
ni, e piS. 

„ Gt^lielmo LecMnte pecorajo di profeT- 
fione , inoRO impiawvifamente a' r? Gra- 
naio 1776 nella puiocchia di Tiamuk mkx- 
Miìllea, nel paàb di Omx in eti tTumi 
, cento dieci ; eg& paf^ alle feomde nozze ne- 
eli- ottant' um. Gnriu/t iJt Patìtìca t di 
imeratura ij. Mtt%» I7j6y m. Parìp. 

Nella Nomenclatura di un Profeflore di 
Dnnzica nottvnato HanovitiSf^sati tm Me- 
dico imperiale chiamato Cramers , il quale 
avea veduto a Temiswar due fratelli, ! uno 
di cento dicci anni , 1' altro di cento dodici ; 
e tutti due divennero Padri in quell'età,/:^ 
13 Febbreja 177^, pag. 197. 



1 Gazzetta di Francia , del lanedi ìa- Nonnibrt 17^4 

arliarla ii ToriM. 

(t) Ita. in is. Febbrai* i;». , tri. itlfM*y» • 
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alla Stòria Naturale. lOJ 
Marra Coca cosi chiamata, morta nsli' an- 
no 1775 a Websboroug in Irlanda nEU'età- 
d' anni cento dodici . 

Il Sig. Ifivian Horwaths , Cavaliere dell* 
Ordine Reale, e Militare di S,. Luigi, vec-' 
chio Capitano degli UlTarì al fcrvizio di Fran- 
eia morto a Sar-Alba in Lorena a' 4. Di- 
cembre 1775 , in età d' anni cento dodici , 
dite! meli e ventifei giorni ; egli era nato 
ia Raab in Ongheria a' I. Gennaio 166^, t^' 
era paffato in Francia net 1711, con il reg- 
gimento di Berchtìtiy : ritiroffi dal Servino 
nel i^jó. Egli ha goduto lino alla fmt de' 
f^oi grami d una Unit^ la pi!i robufta , la 
filale punta aoa alteiuft, besefaè Gaxfe 
nò poco moderuo de' ttquon foni . Gli efer- 
dzj del corpo , .e fapra tutto fai caccia , le' 
Oli ètiche riflorava coli' ufo dt'fnpj, enna 
per elTo lui piaceri molto Anfflnli^ qntkbe. 
tempo priina della fua axitte ratn^icfe 
un viaggio lun^hifTimo , e h> teae a cavallo. ' 
Giornale dì Politica , t dì LmeraMta i ; Mot' 
za 1776, ari. Parigi. 

Rolina Jv/iwarowska , morta a Minsk la 
Lituania , in età d' anni cento tredici . Idem ; 
Mas-, Ib'id. 

A' 26 NovenJjre 1773 é morto nella par- 
rocchia di Frifa, o fia villaggio d-Oldebom , 
ima vedova per nome Fockfd Johannes, la 
età d' anni cento tredici e fedici giorni ; ella 
ha confervaci tutt' i Tuoi fentitnenti Gtio alla . 
morte. Giornale Hijl. * Politico, I^cath 
in 1773. pis- 47- E I 




io6 Suppììmento 

permeiti» Ma^hbargh , vedova F<«tf , morta 
a' due Ffbbrajo 1776 nella cafa della Carità 

Zuiphm^ ndla Provincia di Gheldri, in 
et W .inni cento tredici, e fette mefi ; ella 
avea goduta la più coft. me faluce, e non 
avea perduta la virta , che un anno prima della 
fua mone. Gmnate à] Fdìùca , e à\ Lelle^ 
ratiera 15 Marze 1776, art. Parigi. 

Certo Parrek Mcriion cahahjo in Dublino 
fembia ancora molto lobufto , benché Ila at- 
tualmente (nel 1773 ) nel centelìmo decirao- 
qnarto anno di fua eu; egli è ikto ammo- 
gliato undici volte, e !a moglie prefentanea 
£a fetiantotto ^laii . Giomah Hiji. e Policicoy 
ro Settembre 177J, '"'(. Londra. 

Mareiierita Bonefaut è morta a Wear-CÌf- 
fcrd nel contado di Devon a' z6 Mano 1774» 
Su età di cento quattordici anni. Idem 10 
■4^''' .'774> P'S- 5?- 

■II Sig. Eaflemann procuratore, morto in 
Londra, a^li n Gennajo 177^, contando cen- 
to quindici anni . Giorn. di Paìitica e di Ltr- 
jeratur»^ i; Marzo 1776, art. Parigi. 

Terenzio Gallabar mortoli 21 Febbraio 
17714 nella parrocchia di Kiliytnon vicino 
a Dnngannon io Irlanda, contando cento fe- 
^ Konì, e iqtiiddie jnde. lèid, 5 Martm 
17716, art. Férigi. 

ISavidBiaa morto nel mdèd! Marzo 177^, 
aT%nerana nel contado di Clarckin Irlanda, 
avendo cento diciafTetie anni, idem, ibidrm. 
•A Villejac in Ongherìa, mpaetano chia» 
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alla Stùyj'a Naturale. 107 
nsjto Marsk Jonas è morto a' 20 Gennajo 
?775) in d'anni cento diciannove feoza 
mai effsis flato aminaUto . Egli non era (la-, 
to ammogliato che una fola volta, e noa 
f^no che due anni , eh' egli ha perdnta fila 
n^Iie. I^entj i; Febbrajo 1775, p^g. I97< 
. Eleonora Spker è morta nel mefe di Lisuo 
>773 1 Accomdc nella Viiainia in età dNmn 
Bi cento ventuno. Quella donni 6on aveft 
mai bevuto alcun litjuore fpiritolb , ed ha con- 
fQrvato l'ufo de'fuoi fentimenti iino all' ulti- 
mo termine de'fuoi giorni. Giorn.HiJi.e Po- 
litico, 30 Dicembre 1773, pag. 47. 

I due Vecchi citati nelle Tranfaiioni Fi- 
lofofiche, «no in età d'anni cento quaranta- 
quattro, ei'altrodieentofefraniacirque. Vedi 
quefla Storia Naturale Tom. IV, pag. 281 efeg, 

Hanovius profeflbre di Daniica fa men- 
zione nella fua Nomenclatura d'un vecchio 
morto in età d'anni cento ottantaqunttro . 

■ Parla ancora di un vecchio nella Valachia, 
il quale fecondo lui, era in età di cento no- 
vant' anni . Giuryi. di Politica e di Leiteratui a , 
15 Febbrajo iyj'),pag. 197. 

Prelfo i regillri, ne' quali notavali la na- 
fcita, e la morte di tutt'i cittadini dd tempo 
de' Romani, fembra che fi 11 e no trovali n;I!a 
metà foltanto de' paell compreil fra gli Appe- 
nini , ed il P6, molti vecchi d' un' età molto 
avvanzata ; per efempio , a Parma tre vecchj di 
c^to venti anni, due £ cento trenta , a Bre- 
.jèllo, uno di auto venticinque anm, a Pia« 



lo8" SuppJìmento 
ceiiu,anodi cento trentuno ; a Paventino i 
una donna di cento trentadue; a Bologna, 
un uomo di cento cinquanta anni ; a Rimini ^ 
Vn uomo, eà una donna di cento treniaiit- 
te; nelle colline all'intorno di Piacenza, fei 
pcifonejli cento dieci anni ; quattro di cen- 
to ventf, ed una di cento cinquaiiu; final- 
mente nell'ottava parte driTltaiia, lècond» 
«n' autentica mimerazione fatta dalli CenTori, 
novanlì folamente cinquantaguattro uomini 
ddl'età di cento anni , ventifette écento dieci 
due di cento venticinque , quattro di cento 
trenta, altrettanti di cento trentacinque, e 
cento trentafette , e tre di cento quarant^ 
anni , fenza contare quello di fiolc^na , che 
svea un feccdo e mezzo . Plinio oi&rva, cbe 
r Imperadw Claudio allora renante fu air 
wrfb di avwrare vpeSC ultimo fatto , il qnale 
wUe fi verificafle coUa-niaffitor cma, e colla 
più fciupolora licma, e ntiow^ eh* egli 
era efatto. G'tonule A Polhita , e Hi lenf 
ratura, ij Fthbraja 1775 pag. 197. 

Vi reno negH animali, ficcome nella fpe- 
de umana, alcuni individui privilegiati, la 
cui vita fi prolunga quali al doppio dell' or- 
dinario termine, ed io poflb qui citare l'efem- 
pio di un cavallo, il quale é viffijto piii di 
cinquant' anni ; una tale memoria mi è itata 
comunicara daJ Sig. Duca della Roche-fou- 
cault , il quale non folamente s' interelia pel 
progreiTo delle fcienze, ma le coltiva altresì 
COR fonupo fiudio. ' . 
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Nel I7J4 il Sig. Duca di S. Simone 
elTendo a' Frefcati in Lorena vendette a fuo 
cugino Vefcovo di Metz un cavallo Nor- 
manno, ch'egli riformava dalla fua muta per 
cffèr pia vecchio degli altri; quello cavallo 
non conofcendafi pib dal dente , il S^. di S. SÌ< 
mone aflicurb il tuo ««mo che area foltanto 
dieci anni , e da quelU afficnnziODe appunto G. 
wote fifTai la salata del carallo , che 
f^ita nel 1724. 

QueAo animale era aflai ben proporaionatir, 
benifluno fatto di corpo a riferva dell' incoi' 
Jatnra un po'troppo grolla. 

M. VelcoTo di Metz(S,SÌnKne)G valfe. 
dì quello cavallo fino ali attuo ij6o a tirar 
una veitnn , di cui fervivalì il fuo Maeliro di . 
calà per andare a Metz a cercar le provHìoiii 
della tavola; &cea tntt'l giorni per lo mo* 
no due, imo a qnattro volte il viario d« 
FreTcati a Metz, il quale i di }6oo. t^. 

EfTendo morto Monlìg. Vefcovo di MetE 
nel lyóo ; quello cavallo fu impiegato lino 
all'arrivo del Vefcovo prefentaneo nel 17^1, 
e fenza alcun riguardo in tutt'i travagli 
giardino , ed a condurre foventemence un 
biroccio del Cuftode de! giardino . 

Giunto r artuale Monfì^not Vefcovo a' Fre- 
fcati, impiegò quello cavitilo nell'ufo iiìelTo 
del fuo predeceflore ; e ficcome foventemente 
lo facean correr troppo , s' accorsero nel ij66y 
<he 11 fkio fianco comindava ad alterarli ; e 
d' allora in poi Monlìgnore Cefsb d'impiegar- 



JIO Suppìimanto, 
lo nel condurre k vettura del fuo MaeftrO 
di cafa ; nè in altro più Io fecero fervire 
fuorché a tirare una ralla re' viali del giar- 
dino. ContinuEiin quello lavoro fino al 1772, 
dallo fpujitat del giorno fino all' imbrunir , 
della notte, a riferva del tempo, in cui ri- 
pofavano i giornalieri . S' accorfero allora 
ctie quel lavoro gli riufciva troppo penofo ; 
laonde gli fecero fare una picciola carretta , 
]a metà men grande dell'ordinarie, nella quale- 
egli tutt' i giorni conduceva fabbia , terra , le- 
tsme, ec, Monfignore , che non volea Si 
lafcialfe in oiio quello animale fui timore, 
th'egli preilo morir poteffe, e volendolo con- 
fervare , raccomatidb, che torto che il cavallo 
foffe alquanto affaticato, lo lafcialTero ripo- 
fare per ventiquattro ore ; rare volte perit 
furon in quello cafo ; poiché egli ha fempie- 
continuato a mangiar bene , aconfervarfigraf- 
fo , ed a portati) aflai bette fino all' autunno . 
^1 1773 , eh' egli comincib a non poter quali 
jHb tritare l'avena, ed a renderla quali in- 
tiera tie' fuoi efcrmenti . Cominciò a fm^irfì , 
aaés Monfienore ordiitb, che gli lì peAafUs 
1'. avena, e il cavallo parve che allora riprcn- 
deffe nell'inverno qudche grafTeiia: ma nel 
mefe di Febbraio 1774 egli durava molta fa- 
tica a tirar la fua picciola carretta due o tre 
ore al giorno , e Imagriva a villa d' occhio , 
Finalmente al martedì della fettimana fanta, 
nel momaito che roleanlo porre al tiro , 
egli cadde per tena al frima paiTo, e eoa 
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granJe "l-hio Io rialzarono; lo riconduirero 
nella fcuderia, ove egli coriioflì fenza voler 
mangiare, e lagoamioh continuamente diven- 
ne aFai gonfio, e morì il fuflégiiente vener-. 
di, mandando un orribile fetore. 

Quefto cavallo avea Tempre mangiato bene 
la fua avena ed affai in fretta ; egli alla fna 
morte non avea i denti più lunghi di quello 
abbiano i cavalli ordinariamente all'età di do- 
dici o quindici anni; i foli indizj di vecchiaja, 
"di' egli dava erano le giunture, ed articolazioni 
de' ginocchi alquanto groffe; molti peli bian- 
chi e"ie cavità fopra gli occhi molto pcofon- . 
de , non ha giammai avute le gamhe rag- 
grinzate 

- Eccovi ibinque nelU Ipede del cavallo y 
l'eiempio di im individuo, il quale i viflù- 
to cinqtiaat'anni, cioè a dire, il doppio del 
tempo della vita ordinaria di quefli animali;, 
r analogia conferma generalmente ciò che 
noi non conofciamo che per qualche fatto 
particolare, e deefi certamente ritrovare in 
tutte le fpecie, e per cotife^uenza nella fpe- 
cie umana liccome in quella del cavallo , 
qualche individuo, la cui vita prolungai! al 
doppio della vita ordinaria, ciuè a dire' a 
cento ilffant'anni al luogo Ji otiania . Que- 
fti privilegi dt'ia natura fono in VL'iità mul- 
to rari , e pochiflìmi iè ne veggono in lun- 
go fpazio di tempo; fono quelli eertamentq 
fenomeni die ben di rado fcopronC nel gran 
Mondo ì baAano jcììi oon .oidante ^pu da^e 
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a' vecchi aticlie decrepiti qualche fpensza S 

un'età più lunga . 

Noi abbiam detto, che una ragione per 
vivere, ella è d' elTere vifTuto ,'e noi l'abbia- 
mo dimoftrato colla fcak delle probabilità di 
quanto duri la vita ; ella è ouefta probabilità 
tanto pii^ picciola, quanto 1 età è pilt gran- 
de; ma allorquando l'uomo è completo, cioè 
a dire, ad ottant'anni, quella Itefla proba^ 
bilità va fempre più dimioueiidolì, e diviene 
per così dire ^azionaria, e Se tme il 

pub fcommettere contro uno, che on uO' 
ma di ottant'anni vivrà tre anni di piìi, 1! 
pub egualmente fcommettere per un ti»mo 
di ottantatre, di ottantafei , ed anche per un 
uomo di novant' anni . Noi abbiam dunque 
Tempre nell'età anche plb awaniata la ipe- 
ranza legittima di tre anni di vita . £ tre anni 
non fono eglino fotfe una vita completa, non 
baflano e^BO a tutt' i progetti d' un uomo 
&ggio7 noi non £amo dunque giammai vec^ 
eh} , fè U iiollra morale non è troppo gio- 
vane. Il Filofofo dovrcUte d'allora in poi. 
ngoardar la vecchiaia come im pi^mdizio, 
come un'idea contraria alla felicità dell'uo- 
mo , e che punto non tuiba quella degli ani-, 
mali . I cavalli di dieci anni , i quali ve- 
deano travagliar quello cavallo d' anni cinquan- 
ta, non lo giudicavano già piò vicino, ch'eHÌ, 
alU morte ; egli non è che colla no&ra arit- 
inettca, che noi la j>en£anio diverlamente j, 
ma-qiiéAa ^telIa aritmeou bea intefa ci dU 
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moftra, the nella noftra grande età, noi Ha. 
mo fenipre a tre anni di dtflania dalla mot' 
te, fintantoché noi ci featiamo bene ; mentre 
voi altri giovinetti fiete fpeffe vòlte mol- 
to più vicini , per poco che vi abufiate delie 
forie della volita età ; fuppofloun eguale abu- 
fo, c\hè propnr7Ìonato , noi fiamo tanto fi- 
cor! ad ortant'anni di vìvere ancor tre an- 
ni, quanto voi lo liete fpefle volte a trenta 
di viverne ventifei. Ciafcun giorno, che io 
mi levo in buona falute , non ho io forfè it 
godimento cosi preferite, e cosi pieno ed in- 
tiero come il vollro ? fe io uniformo li miei 
movimenti, li miei appetiti, li miei defider; ■ 
ai foli irapulfi della faggia Natura , non fono 
io forfè così favio e quieto e ^iìi felice, . 
che voi; non fono io più ficuro de miei pro- 
getti , poiché mi fi proibifce di oltrepaf- 
fare la mira di tre anni ? e la viltà del paf- 
fato, che cagiona rammarico a'vecch; pazzi, 
non mi offre ella al contrario piacevoli, a 
gioconde memorie , ed imagini preiiofe mol- 
to piil gradite , che non fono gli oggetti del 
voftro piacere ì poiché fono veramente doki 
quefte imagini , elleno fono pure, noti arrec- 
cano all' anima fe non fe una ricordanza ama- 
failej le inquietudini, [e angofce , tutta la 
Irifta coorte , che accompagna ì voftti godi- - 
menti giovanili, fparifcono nel momento ftef- 
fo , che mi fi rapprefentano ; debbono fvani- ' 
re Kuaìmente gli af&nnl , non efiéndo elli 
gli ultimi slanci dì codefla pazz» vaniti cbe 
giuumai nog, iamdiia • 
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Non dobbiamo dimenticare un altro van- 
t^gio, o almeno un forte compeofo per 
la felicità nell'eià avvaniata; quefl'è, cha 
v'ha maggior profitto nel morale , che per- 
dita nel fìfico i nel morale il ditto è acquiila- 
to ; e fe qualche cofa ne! fifico vieni! perden- 
do , fi viene ad efTerne pienamente rifarctio . . 
Addimandavano alcuni al filofofo Fontenelle, . 
vetchio di novantacin^ue anni, quai foflero 
1 venti anni di fua vita che più gii rincre- 
fceflero . Rifpofe egli che poche cofe gli fa- 
cena pena, cib nondimeno l'età, in cui egli 
era flato plìl felice, era dai cinquantacinque 
a' fenantacinque annij ftxx il fìlofbfò quefU 
confefTioae con tutta la Gncerità, e vroyò il 
fuo dire con verità fenftbtli e conlbund. A. 
ciuquantacinque anni la foitnna è ftabUits, 
la riputazione fatta, ottenuta la ftiaia, lo- 
Ikto delia vita fiflo,. b pretesfiom fTantre o 
foddiifatte, i progetti fTOitatt o elèguìti, la 
m^gior parte delle paffiooì calmate o al- 
meno raffreddate, la carriera prefToche termi- 
nata per ! travagli , che ciafcun uomo dee alla 
focietà , numero minor di nemici o piìi to- 
ùo d'invidiolì nocivi, merceché il contrap- 
pefo del merito vien conofciuto dalia voce 
del pubblico ; tutto concorre nel morale al 
vantaggio dell' età , fino al tempo , in cui 
le infermità, e gli altri mali filici vengono 
ad intorbidar il godimento tranquillo, e dslce 
di qiiefti beni acquiflari colla pnnietiEa, i quali 
Mtante goBaa apponue la noUra feUcitì , 
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_ L'idea la ptù cattiva , cioè , la più comra- 
rla alli felicità dell' uomo , lì è il profoetto 
fiflb del profììmo nollro fine; quefta idea for- 
ma la difgraiia della maggior parte de' vec- 
chi, ed anche di coloro, che fono i piiì bene- 
flanti, e che non fono per anche in età canto . 
awanzata; Ìo li prego d'uniformarfi al mio . 
fentimenio : eglino hanno ancora all'età di 
feflànt'anni la fperanza legittum di fei anni 
e- due mefì , a fenantacìuque anni la fperaa- 
29 talmente l^uìma a quattro snm e feì - 
meG di vita, . fioalRtetice' a ottanta , e ot- 
tantafeì anni , pure qtiella di tre anni dì 
più; non havri dunque profTuno jìne, che 
per quelle anime deboli che fì compiacciono 
di crederfelo vicino; ciò non ollante il mi- 
glior ufo che l'uomo far pofla del vigor del 
luo fpiriio, lì è d'ingrandir le imagini dì 
lutto ciìl che gli può piacere coli' avvici nar- 
fele, e tii fminuìrle all'oppollo, allontanando 
tutti gii oggetti fpiacevoli, e fopra tutto [e 
idee ciie poflbno contribuite alla fua difgra- 
zia ; e per ciò bafta foventemenie olTervare 
le cofe tali quali effe fono in effetto. La vita, 
o fe vogliamo la contlnuMione dell' efilìenza 
nortra a noi non appartiene che in quanto,, 
noi la ientismo ; dunque quello fcntimento. 
d' efillcnza non vien egli dilltutto dalfonno? 
ciafcuna notte noi eeffiamo d' elTere , e d'al- 
lon m poi non poIBam noi rimirar la vit» 
come una feqnelà non interrotta d'eMeO' 
K fenfitire, non è ella ona uama crati» 
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niiaca, ma bensì un filo divifo in tanti noJi, 
O, a meglio dire, indfioni, che tutte appar- 
tengono alla morte . cìafnina ci richiatna 
l'idea dell'ultimo colpo delle ceToje, ciaf- 
fcuna ci rapprefenta cib ctie fìa il ceflar dì 
vivere; perché dunque occupar la roflra men- 
te della lunehezza pib o men grHnde di que- 
lla catena die giornalmente fi rompe? E per- 
ché mai non rimiriamo e la vita e la morte 
perciò ch'elleno fono in effetto? ma ficcome 
ritrovanfi più cuori pufiUanimi che anime for- 
ti , ri<}ea della morte è Tempre efagerata, ti 
fuo cammino Tempre precipitofo, l'awicina- 
mento fuo troppo temuto , ed i! fuo afpetto 
infop por labile : non vi fi penfa eh' effa vierfi 
fgrazi aia mente anticipando fopra la nofira elì- 
fienza , quantunque volte noi ci rammarichia- 
mo fulla diftruzione del noftro corpo ; poiché 
il ceffar d' elTere non è niente , ma il timore 
fi è la morte dell'anima. Io non dirb già 
collo Stoico. MoTs /»mm /urnmum bomm 
Diit JoiMMM» , io non la lawifo né come! 
tm gran Eene, né come un gran male, ed' 
ho procurato di dìmofirarU tale quale ella è 
nel vBl.W^ptt^.iÌ9efegnnai,mt rimetto > 
confuitare i min lettori, per il defiderìo che 
jo ho di contiibuiie alla ttlkhi loi« . 
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A G G I U NT A 

AìrartUolo M fi^fo dtUa w>, voL IV 

in Jt , pan. Ì44 
/opra la caiifa dSù Smbìfmo , ojfia degli 
otthi lo f chi. 

LO ftrabifmo egli é con folamente un di- 
fetto, ma anche una deformit.l che gua- 
ila la fìfonomia , e rende difgradevoli i vifi 
anche pib belli;quefta deformità coniìfte nella 
falfa direzione di uno degli occhi , di forte 
che quando un occhio filTa un oggetto 1' al- 
tro fi allontana, e fi dirige verfo un altro 
punto. Io dico che qucfto difetto, coniìlla 
nella faifa direzione di uno degli occhi, poÌ- 
diè in efietto gli occhi non hanno giammai 
anibidue iolìeme quelU cattiva difpoiìzione^ 
e die Te in qualche cafo poITono metterli 1 
due occhi in quello Aato, quello Ikto non 
fttb durare che un iflante} né ptmaai 
direnire m'abitui^ ; 

{Irabifino olfia fguardo lofco non coh- 
fiUe dunque che net iravianiento dì Uno de- 
gli occhi, mentre fembra che l'altro agifca 
jndwndentemente da quello . 

M attribuifce ordinariamente qu;(fo effetto 

fcoli diTiafcun occhio; la'difFetenza M mo- 
vimento di ciafcun occhio proviene d^Ila di- 
Tulìtà del molo de' loro muTcoli , ì ijuali non 
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1- k no 1 ic rto ep I .-i f ilidj 
re/ionc ikcli occhi lofchi . l'retc-nJoiio altri 
( il eh; é q';.ifi lo ftelfo 1 cl.o li.ivi un equili- 
brio fra 1 miifcoh (II- du; ocelli, cIip quella 
e^uaslianra di forza fìa la cagione della dir&< 
Zioae de due occhi infieme verfo 1 o^cto, 
e che fìa per la mancanza di '^uefla equili- 
brio che 1 duo occhi non pofTon dirigerfi ver- 
fo lo ftelfo punto. 

Il Sig. de la Hire e parecchi altri dopo luì 
hanno peafato che lo ftraliifmri non è altrimenti 
cagionato dalla mancanza dell' equilibrio oflìa 
della corrifpondenia fra i mufcoli , ma bensì 

Esr un difetto che provano nella rstìna; elfi 
anno pretefo che il luogo della retina, che 
corrifponde all' eftremità dell' aiil' ottico era 
molto più feniìbile che tutto il relUnte della 
retina; gli oggetti, dicon'eflì, non fi dipin- 
-Bono di!tintamenie che in qtiefk parte pià 
'feDfibile, e fé quella parte efattamente non 
«orrifponde all' eftremità dell'affe ottico nell' 
uno -o nell'altro de'du^ occhi, travieranno, 
e pTÓdurranno lo fguardo lofco per la necet 
fica, in cui faranno in quello calo di volgerli 
in aianieiacbe poilàno i loro alTi ottici col- 
pire quella parte pili Icnfibile, e malamente 
pofla della retina . Ma quella opinione è Ha- 
ta confuciita da parecchi Fifiiii , e particolar- 
mente dal Sig. Jurin {a) . Di fatti fembra 
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alla Storia Naturale. ii^ 
clis lì Sig. de Li Hire non abbi^ fatti atten- 
zione a ciii che avviene aile perfone kifche 
allorquando chiudono ì'occliio buono, allora 
l'occhio iorco non refla mica hl-IU l*cfi"a fi- 
tuazione , come dovrebbe cif) fuccedere, le 
quelìa fi tuazione foni necelTaria, perche 1' eflre- 
itiirà dell' alfe ottico colpiffe la parte piCi 
fenfibile della retina; al contrario queiV oc- 
chio fi raddrizza per colpire direttamente 
V oggetto , e per cacare di vederlo ; in con- 
iègaenza 1 ocdiio non fi fcof^a già per ritro* 
vare ^quella parte pretelk più fenfibile della 
Ktina , ma conviene ricercar un' altra ca- 
gione a quello effetto , Il Sig. Jurin ne appor- 
ta alcune cagioni particolari , e fembra che 
li&iT voglia io ftrabifmo ad una femplii:e 
cattiva aUtndinejtialla quale pocrebbefi in pii) 
cali guarire; egli vedere altresì che la 
mncanza di'cortirpondeiiza o lii equilibrio fra 
i mufcoli de' due OccJii , non lì dee rifgiur- 
dare come la cagione di quefU. direzio- 
ne degli occhi ; ed in fotti ciò non è cbe una 
circollanza, là quale non fuole acccmipasnare 
queita imperfezione fe non in alcuni cali. 

Ma ia ca£;ione più generale, e più nniinaria 
dello ftrabifmo, e di cui nelfuno, per quri;ito 
io fappia,ne ha fatta menzione, i i'iri-.;-i.i- 
glianza deila forza degli occhi. Io vo-l'o far 
vedere che (iusfta ineciuapli.^iiia, a'iorcii^ i^li 
a un certo grado , dee n^^^'iliriamenc:.' produr- 
re lo fguardo lofcò, e cb? in qucito cafo, il 
quaie i aliai coiauae, quella in^i^rfezionc noa 
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è già un eattivo abito , dal quale fi pofla E- 
berare; ma benìl un abito ncceflario , il qua- 
le fi è in dovere di confervare per poteri! 
fervire de'fuoi occhi . 

Allorché gli occhi fono diretti verfo Io 
fteflb oggeito, e che quello rimirafi con am- 
bidue gli occhi ; fe tutti due hanno una for- 
za eguale , compare più diftinco e più chia- 
ro, che quando rimirai! con un occhio folo . 
Molte efperieme aliai facili a ripeterfi han- 
no dimoltrato al S%. Jurin (é) , che queftì 
diferen7a di vivacità dell' osjgctto veduto da 
due occhi di forze eguali, o da un occhio fo- 
le , 4 di circa una decimatena parte , ciò* 
a dire, che un oggetto veduto da due occhi, 
fembra come fe foffe rilchiarato da tredici 
Inmi eguali , e che 1' oggetto veduto da un 
fol occhio fembra come fe fo/fe rifchiarato 
da dedici lumi fohanto , fuppoili i due occhi 
perfettamente eguali in forza ; ma allorquan- 
io gli occhi fono di forze ineguali, io ho 
ipenmeittato che la coTa era totalmente di- 
verfa ; un piccol grado d'ineguaglianza faxk 
che l'oggetto veduto dall'occhio pib fòrte^ 
fari altresì diftiniameBie riconcdciuro come 
fe foHé veduto da due occhi ^ un poco pSi 
d'eguaglianza renderà rcq^tto, quando farà 
oflèrvato da due occhi , meno dìltinto che fe 
vedato ÌqBb da un fbl occhio pii^ fòrte y e 
final- 
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finalmente ima pih grande ine^iaslianza ren- 
i\'r,i 1 or^cstto veduto da Aui occhi cosi COR- 
iiuo, che per ravvifarlo diftintamente, con- 
\^-:rA l'oly^r I occhio debole , e porlo in una 
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viih djliinta lono aliai citL'Ii r.el.a vilion di 
due occhi c^mh : io intendo per limiti della 
Tifta (iiliuita 1 confini dell inrervallo di di- 
{{anza, nel quale un oijnptto è veduto diftm- 
•tamente : per elempin. le una perfona, la 
quale ha ^li occhi egualmente forti per leg- 
gere un piccol carattere impreflb a otto pol- 
lici [il dilhnza, a venti pollici, ed a tutte 
le cJiIìanze intermedie ; e le approffimandolo 
pni da vicno di Otto , o allontanandolo piti di 
venti pollici - non pub egli legsere con facili- 
tà (juello dello carattere; in tal cafo i limiti 
ce. a villa d'rtmta di qoefla perfona faranno 
otto e venti poilici , e I inierviillo di dodici 
pnihci farà I cftenfione dei.n w.:?. d;i'r.ta. 
Oliando (ì palTano quelli Ci.-nn in al ci io- 
pra, (ÌT al di folto, formali imi p^'iiunKira , 
la culaie rende i caratteri conimi, c quali-ht- 
volta vacih,-nli; ma con occhi cr forza ine- 
finale. ouelii hmin della villa dillima lono 
alT^i r'iire'tt; iinpercocchf iupponiamo che 
tino depli occhi Iia la meià più debole dell 
fltro. v^'e a dire che quando con un occhio 
fi vede dilhntamente da otto Imo a venti 
jioilici, non (ì poffa vedere coli altro occtuO) 
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da quattro pollici fino a dieci; allora k vi- 
fioneoperata da due occhi faràdiftinta.e con- 
fulk da dieci fino a venti, e da otto fino a 
quattro; di maniera the non ci tdlerà che 
BH intervallo di due pollici . cioè da ot- 
to fino a dieci . in cui !a vifione potrà 
farfi diitiRtamecte : poichS m tutti gli ahrl 
intervalli la chiareiTa dell' imag ine deiros- 
getto veduto dall'occhio buono, viene offiU- 
d 11 f f ) 1 Ul il r 
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rcnremcnie, e a cafo in tutte le diverfe di- 
iliii/t- , niflle quali noi poflìamo rimirarli: 
jn quslte difierentì diilanze convien diftinguer 
(jui-ijt-, in CUI queA medefimi oe^etti fi pr&- 
fentano dilimiamente a' nofei occhi, e quelle 
jn cui coi non lì vediamo che conftifamen- 
te: tutte le volte che tion ifcorgiamo che 
confulamente gli ogaetii , gli occhi fanno imo 
sforzo per vederli di una maniera più di- 
flinta, e quando le iiAAm.e non fono di fmp- 
f JvCl0l« , 0 di troppo grandi . quefio sfor- 
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20 non fi fa mfruttuofamsnte . Mi non fa- 
cfndufi qui riaefro che alle diihnie. nelle 
yu.ili fi icorgoco diftintamsnte eli ocsctti. 
fac:iineate s intende che qu.into più lono i 
p'inn d[ diftanza. tanto pm k potenza degli 
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vando/; piti piccolo In fervirfi d'ambi sii oc 
chi, che di un Ma, cercheranno gli occhi 
di porli in una firuaiione piil vantasqiofa . 
e qu^Iia lìiua^ione pia vantaggiola fi è. che 
1 occhio pm forte agifce da te .folo. e che 
.il più debole lì allontana e lì volge altrove. 

Per eTprjmere tutt i.caiì, rupponiamo cha 
« — -rdpriinariDtetvalio della vinone diftintt 

per ròcchio bnono, e b — — Tintervallo 

della vifion diftinta oer l'occhio debole ,é — e 
efptimera l' intervallo 3ella vifion diftinta d'am- 
bidue gli occhi inlìeine, el'ineg " 

Fa 
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-forza degli occtii farà i— ,edil 

a — c 

ntrmero de'cafi, in cui fervir dovraffi dell' 
occhio buono farà « —A, ed W numero da' 
caiì , in air convenga fervirfi d'ambidue gli 
occiri, farà b — c-, ugtialiando quelle due 
qnaDtiià fi avrà * — 6 —i — t ovvero 

il=s-^Ì-^, foflituefido quello valore dì i 

Bell' efpreifione dell' ioeguagUanza fi avrl 

I — ■ — - ovvero ■ ■ 

Jier lamifura dell' ineiiiin^li:^?^ , allorché hav- 
■vi tanto vani^-^^io a ItTviriì lìi due occhi, 
quinto a non l'frvirfi d' un occhio del tutto 
lolo. Se r irt'iju.iijljania è piti grande che 

■ , deci! contrarre 1' aiiiro di non ferr- 

virfi the d' un occliio ; e fe otiifìa inegua- 



S=-j^aI più, onde fervir fi pofT.i ordinarìa- 
menie de' due occhi; fe quella ineguaglianza 
fo(Te più (granile, ohhIÌ£;ato farebbeiidi vo^ei- 
l'occhio debole p;r non fervili che dell'oc» 
chio buono folamcnte . 
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Si può n!lcrv;ire clif in tiirre le vi.le , in 
fui ey imervsjli fono prgpiir/iutiati a qii;!li 
dtl c'rati) ek'inpio , li gT.ia d' }iK-r;n.';-;ii"in- 
;a farà f^mprc , Per cferapio in vs- 
te d' avere un intervallo dì viiia dipinta 
t'ell' occliio buono da otto pollici fino a 
venti, <(u;[lo interi-alfo non folT^ che da 
fci a quindici pollici, o da quattro a dieci 
pollici, o ec., ow?ro ancora fe quello in- 
tervallo fòSe da dieci pollici a venticinque, 
O da dodici pollici a trenta , o ec. il gra- 
do d* inegimiaDza che farà volger 1' occhia 
'debole farà Tempre Ma fe T intervallo 
«fToIuto della villa dillinta dell' occhio buo- 
no aumenta da due parti, di maniera che 
in vece di vedere da pollici ih.a a quin- 
dici, o da otto fmo a venti, o ih dieci lina 
a venticinque, o ce. li v(.-j; di.rin aiiiìnte 
da q\iartro poli. ci c n::/zo f'r'.'j a diciotto , 
o da lèi poliioi l'ii'O a ^Tr.r^.'.Tartro , o da; 
ietle poiiici e vnniQ ù.-.i a trenta, o ec. 
abbifoguerà allora un f^rado pii L^r^nde d' ine- 
guaglianza per far volger \' occhio ; fi ritro- 
ra col calcolo , che quella ic^ui^lianza dev' 
eflere in tutti quefli ca/ì ~ ^ . 

Viene in feguito a quanto ayiiann (in qui 
detto , che lì danno c?,lì , in c;ii un unno pu^ 
aver la villa molto piii corta che un nitro, 
? cii aoa ollaace efier meno foggotto ad 
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Mchì , poi 



occhio cuono Clic da un pouice e rcezzo 
lino a fei ponici, auuiiosna— d in2a'.ir.aii.''.n- 
za ffi h r o 

dilettolo, menire tue iicn 211 a.wucini ciu- 
d ineguaaiianza per porre m quc:!0 ca- 
fo un uorno che veae dimnramente da or« 
ta fino a venti pollice . il comprenderà fa- 



di quello intervallo è o — . invece che^ 

in tutte le ville. 1 cui intenralli fono propor- 
zionati ail intervallo di fei pollici a venii- 
quatiro. o di uno poiiice e mezzo a Tei 
pollici, la mifura reale è -!- , ed é appunto 
quella millira reale che produce quella dL'll' 
ineguaglianza ; poiché quella mifura ellendo 

tempre , quella dell' inegunglianza è 

■ j come qui fopra l' abbiamo ofìervato . 
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Per avere la villa perfettamente dillinia, egli 
i dunque necelTario die gli occhi fieno alToIu- 
taniente di forza epu.ile ; che fe gli occhi fo- 
ro ineguali, non Ci potrà già fervirfi de' due 
occhi in un affai grande intervallo , e pari- 
menti ne'd' iniervailo di viifa dilìirta , che ri- 
r;r.iia impiegando dii3 occhi, faranno s'i og- 
getti ireno diltinti. Si è nnt^tto nel principio 
tii qusHa memoria, che con due occhi eguali 
fi vede più dillinfamente, che con un occhio 
di circa una tredicefima parte ; ma al con- 
trario nell'intervallo di villa dillinta de' due 
Cechi ineguali , ^li oggetti invece di compa- 
rire più diltinti impiegando due occhi , com- 
paiono meno chiari e piti imperfetti che quan-* 
éo lì rerve di un fol occhio ; lìa d efempio , 
fe vedefì dipintamente un picciol carattere 
Campato diltante otto pollici lino a venn 
coli occhio ptìì forte, e che .coU occhio de- 
bole non fi vede dtfhQtamente quello llefr» 
carattere che diftante da otto fino aou^ndici 
p hic non , t rinno eh f t p 1 1 H, 

I m 1 )i 1 ci I 1 1 11 111 i 
o ci o i ra j ) irt di i 1 ' iir i 
udì occi o d bi h i 1 f 
iiluiierà da qu 1 1 VI T n n t 1 
chiara che fe impissaro 1^ li vv-} I oc- 

chio buono. Io avrei lons occilionf di ipic- 
gat quella cola pm a lungo; ina ba;ìann 
prefentemente di far csaire che cib aumenta 
anche lo fvantaggio degli, occhi ineguali. 
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•Mb, cliranno alcuni, egli non è grà ficuro 
the la difitguaglUnza di forza negli occhi' 
r^'S!)a pmdiirre lo ftrabiftno , ritrovar fi pof- 
fcno perfone lofche, le quali abbiano ambi- 
Aue occhi di forze eguati ; d'altronde que- 
lla difuguaglianza concorre a retiifìcare la con- 
fiifione Copra gli oggetti , ma quella confu- 
sone non dee già far siontanare l' occhio de- 
bole; pokhè da qualunoue parte che fi vol- 
ga, riceve egli fempre altre imagini le quali 
intorbidar debbono li fcni'azione eguaiir.i;nre 
ehe intorbidarebbe l' imagine indiflinta dell' 
oggetto, ehe fi rimira direttamente. 

lo voglio rifpondere alla prima cjibiezione 
con alcuni fatti . Ho efaminata la forza de- 
gli occhi di parrecchi fanciulli e di diverfe 
perfone lofche ; e fìccome ia maggiot patte 
de' fanciulli con fapeano te^re, così ho. 
prefentato a varie dilhnze a' loro occhi 
alcuni punti rotondi , altri triangolari ed 
altri quadrati, e chiudendo loro ìdiernativa- 
mcnte l'un degli occhi, ho ritrovato che tutte 
aveano gli occhi di fona ineguale : ne ho an- 
che ritrovati the aveano gli occhi difi^ali-. 
a fegno tale di non poter diftinguere In di- 
flaniS di quattro piedi ciill' occhio debole 
la forma dell'oggetto che vi'Jlm.io di^iinia- 
mente lungi dodici pieù! coli' occhio buono; 
altri non aveano veramente gli occhi tanto 
difuauali, quanto egli è necelfario per dive- 
air lofca , ma nelfuno avea gii occhi eguali , 
ed eravi lemp re' una diverlìtì molto fenT^il; 
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«ella Mìiìzì, in cui Ja elTi fi comprende- 
vano gli oggetti, e l'occhio lofco lì è fcra- 
pre riirovatf) il più debole. Ho co Ihn rem -li- 
te olTervatO che (|uarHÌo coprcfi l'occhio buo- 
no, e che quelti lofchi non polTono vedere 
che col difettofo, quell'occhio collima e fi 
òirjgge verfo I' oggetto cosi regolarmente e 
così direttamente come un occhio ordinario; 
donde Vilmente Ci pub conchiudere che non 
hawi alcun difètto ne' murcoli; -e db con- 
fermali socora coli' ofTervaiione coltati tillima 
che io ho fatta Jiell' efaminar i movimenti 
<IÌ quell'occhio cattivo, e difettofo, ed ap- 
poggiandofi il dito foprala palpebra dell'oc- 
chio buono che era chiufo ; da! che ho co- 
nafciuto che i' occhio buono f^iva luit'j. 
tno^'imenti -dell' occhio cattivo , la qual cofd 
lìnilce di provare , che non vi è alcun difet- 
to di co rrifpon deliba o di eqiulibiio De'mu- 
fcoli 'degli occhi . 

Li f.'conda obbiezione addimanda una mag- 
gior cìifcuffione : io eoni-engo che da qualun- 
que parte fi volga l'occhio cattivo, non la- 
fcia giammai di ammettere delle itnagini , le 
^ali debbono alquanto intorbidar la chiare;^ 
za dell' itnagine ricevuta dall' occhiò buoDo : 
ma eOendo quefie imagini aflblutamente dif- 
ferenti, e nulla aventio di -comune, ni per 
la grandezza, nè per la figura, coli' oggetto 
Ibpra il quale '£ finato l'tKchio buono, la 
fénrazione che ne rifulta è • per così dire 
aiolco più forda che non farebbe quella d'in' 
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itnagine confimile . Per farlo veder chia!r»i 
insnie, voglio qui addurre im efempio a me 
pur iroppo~Ì3inigIiare : io ho il difetto d' aver 
la vifta molto corta, e gli occhi alquanto 
difugunli , effendo 1' occhio mio deftro im po' 
piti debole che U lìniitro ; per leggere deì 
piccioli caratteri , o una cattiva fcrittura, ed 
anche per veder diftiniamentf piccioli o£;gett[ 
ad un lume debole mi fervo di un occhio 
fole; io ho offervaio mille e mille volte, 
che nel fervirmi de miei due occhi per leg- 
gere un piccol carattere, vep^jo tutrs le- let- 
tere malamente terminile, e volgendo I oc- 
chio dcltro per lervirmi del linuiro lolamen- 
ie, ^eggo ! im ^ne d q I r "nre, 
e lepatarf) dall imaeine d-'il uccliio finiftro , 
«1 maniera che quefte due ima!;ini mi com- 
(pajono in differenti piani ; quella dc-ll occhio 
/ deliro non è si toilo feparata da quella dt-U 
occhio lìnillro , che quella rimane chianffima 
e dillintiffima ; e fe 1 occhio deftro fifio je- 
fìa fopra un' altra parte del libro , lènd» . 
quella differente dalla prima parte; mi fem- 
bra in un diftérenie piano , e nulla avendo 
ài comune, in neffuni maniera mi pregiti 
dica, né tampoco intorbida la diflinta viìGo- 
ne dell'occhio lìniftio: quefla fenfaiione dell' 
occhio deliro è ancora pib infenfìbile, fe il 
mio occhio ( e cib mi accade ordinariament» 
in l^endo,) Ti porta di là delle lince del li- 
bro , e cade fopra il margine ; poiché tn que- 
fh> saTo r oggetro dei nuigiae divido di 
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iiQ bianco uniforme , appena pofTo Io accor-» 

germi, riflettendovi, cfie l'occhio mio de- 
liro vede quaidie cofa. Sembra quivi, che 
neli'aHontanar l'occhio debole, i' ongetto 
prenda mapniore cliiare77a; ma ci6 cn; di- 
rettamente va contro 1 obb:p/ione . h e die 
Je ima£;[ni, le quali lono fiiflL-ri^nn u,i cu.iia 
dell' ogf;ettO , non mrMtin puiiio la lenla- 
ziono, intanto che le iitifcmi i'nr9. inn ail" 
Oggetto molto le intorbidirne . ai'n 'j'i'j e ,,- 
non poifono intieramente rinn;;:] ; lì:>I t;n , 
quella impoflibilità di nuri!onL> psit.tta iKlis 
imagini d ambidue ^Ii occhi ncile viiie corte 
come la mia, ioventemente proviene meno 
dalla diluguaglianza di fona negli occhi , cha 
da un'altra cagione ; lì è la troppo grande vi- 
unanza delle due pupille, ovvero, il che fi-, 
gmfica lo tìeflb, l'angolo troppo aperto de' 
due affi ottici, che producono in parte que- 
Ilo difetto di riunione. Si la benilfimo che 
quanto piti fi avvicina un picco I oggetto agli 
occhi, tanto più diminuilce r intervallo dello 
due pupille ; ma flccome vi fono Ì limiti a 
quefta diminuzione, e che gli occhi fono limati 
in maniera eh' eglino non poITono far un an- 
golo piit grande di feOànta gradi al pi^ perii 
due raggi vlTuati, cosi ne liegue che, tutte- 
le volte che fi guarda molto da vicino con 
ambidue gli occhi, la villa è piii faticata, e 
iT.eno diilinta, che rimirando con un occhio 
foio ; ma ciò non impediice mica, che ia di- 
fuguaglianza della forza neali ocelli , non pro- 
F 6 
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(bea lo Iteffo effetto, e che per conregnen^ 
non £a molto vantaggiofo 1' allontanare l' oc- 
chiò debole, ed altontaDarlo in maniera eh 
«gli ricever pofia un' immagine diverfa da quel- 
la di cui è occupata l' occhio più forte . 
■ Se liawi ancora qualche fcrupolo fu que- 
llo propofìto, egli è p.gevole dì levarfelo con 
una erperienza facili/lima a fmfi . Io fiippon- 
go che s' abhian occhi eguali , o prefìb 
che eguali , prendali un vciro c.-nvciio , e pon- 
un m:-.'.7.() piiliite circj diilinte da uno 
i1c'L,'lÌ rechi, lì rtni'erà con cib quell'occhio 
sir^ii (l'UifiLiIe in lor/e r.^i'cliro; fe legger 
iì \iiole con ambi occhi , fi accorgerà di 
ti'-a confiifionc' nilie !e:;cTe casi-.^nata da 
nuella di.li-uatilisiv/a, la iX-A con!t,[lone fpa^ 
lirà neiriilame che ii chiuderà l'occhio of- 
iukaio dal vetro, e che fi ri.T.ircij con un 
fol occhio . 

Io io che vi fono pcrrnne, le qii^ii pre- 
tendono che , quantLir.tme fi abSi^ano gli ec- 
»hi perfcrumcnie ei?i).ilnn forze, non fi ve- 
de ordinari^imenie che ca un occhio ; ma 
quella fi è un'idea le.iia fondamento alfano- 
oonttari.i a;refperien-/a. Si è qui poco fopia 
liiiìjoftruc , che meglio li vede con due oc- 
ùii che tcin un folo , ogni qual volta fieno 
eguali i ei;ii non è dunque naturale a penfe- 
M , che lì cercherebbe di veder malamente, 
li-vuendofi di un foi occhio, qualora ferrai--, 
coi! di due, fi pub ceriaraeate veder meglio .- 
Hàvv'i ancora di piÌÀj cioè un altro vantag- 
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conlìdem'oli/ììmo a fetvirfi di due occhi i 
aMorchò eglino fono di for7a eguale , o 
pnco difiigusle; quello vaniaggio confìfìe a 
ledere una più ^ranoc eihnfione , una piCi 
j;r,-.iide parte dell' ost^into che fi offerva : (e 
vedcfì un f;lobo con' un fol occhio, fe ne 
Tcorgerà foli^nto la metà, f fe fiUe/:o fi of- 
ferva con .imi:ÌE'uc gli cicchi, fe ne vedrà pii 
cliS la ii^età, ed ò Ìx.\^ a coraprenderfi per 
le dllinnie, o per le groilé/^e differputi, la 
c.iisntità che fi vede co' due occhi di piii che 
con un occhio folo ; perciò fe ne dee lervire, 
come in f.uti fi.' ne Krve in lutt' i cafi de 
due occhi, allorqurndo elfi fono eguali, o 
poco difug..,alì . 

Con tutto ciù io non pretendo s'à che la 
difuguagliania di Joria neyli occhi Ì5a la fola 
cagione delio fguardo lolco , altre ve ne po- 
trebbero concorrere a formar quello difetto; 
ma io le riguardo come cagioni accidentali, e 
dico folnmente che la diiugu^olianTa di for- 
za negli occhi é una fpecie di firabiimo in- 
nato, la più ordinari?, di tutte, è cosi co- 
ir.T3ne, che tuti' i lofchi che io ho efr.minati, 
fono appunto nel cafo di quella difuguaglian- 
la ; dico zra'ì di più, che quefla li è una 
cagione, il cui effftto è neccilario , di maniera 
eh egli È impofibiie che guarilca da quello 
difetto una perfona, i cui occhi fono di for-. 
za troppo ineguale . Ho ofli^rvato , efami' 
flitndo la fiato degli occhi di puecchi fan- 
ciulir, i ^uali non erano lofchi eh' eglino 
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noti vedeano così lontano , come gli a^ltì j 
e che data la proporzione , poteano vedere 
diftintamente in eguat maniera ; di forte àie ■ 
avanzandoli in età, 1 intervallo aflbluto «Iella, 
viita diftinta aumenta da due pam, eqnefta 
fi è una delle ragiom, pei cortra unciuilivi 
fono piil lofchi che fra gli adulti, imperoc- 
ché s' egli non è duopo che — , o anche 
molto meno lii dilugua^lianza negli occhi 
per rcii.L-rIi Ioidi: . allorqu.indo ciVi non han- 
no c!>e im p; i 
dillinta, loro aDuiiosnera una più grande di- 

fugunli.!;r/.i. come - oanche di piEi per ren- 
der!: loiciir . o imrto 1' intervallo afiòluto di 
viih liirA nmentaio ; di maniera che 

debbonfi eglino cotrc-gere oa <jul';io oiictr» 

Ma quando gli occhi febhene di forza ine- 
guale, non hanno con tutto ciò il grado di 
difuguaglianza da noi determinato col cal-< 
colo qui fopra, lì pub ritrovare nti rimedio 
allo Itrabifmo ; mi fembrerebbe che ii piti 
naturale, e forfè Ìl più efficace di tutt' i mez- 
zi lìa di coprire l'occiiio ijuono per qualche 
tempo: l'occhio diforme farà coftrctto di 
agfre, e di volgeri! direttamente verfo gir 
oggetti, e così prenderebbe in poco tcmpc» 
quelto movimento abituale. Io ho intefo dirò 
^e alcuni Oculilli fi erano ferviti aflai for-^ 
lunatamente di quefla pratica ; ma avanti ht- 
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jiS ufo fopra una perfona. conviene affìat-» 
rarlì dd grado di dilusuagljanza degli occhi, 
poiché elk non nuftirà giammai cne fopra 
gli occhi poco meguali . Avendo c<»nu- 
nicata quella idea a diverfe perfone . fra 
le quali al Sig. Bernardo ile Ju/Jieu . cui 
lem quella parte di mia memoria, ebbi il 
piacere di veder la mia opinione confermata 
da un' efperienia eh e^n ni: iiarrb. e cha 
vien apportata dai S;s. AUen Medico Inale- 
ie nella fui S 
Ca tutto ci; 
ne (iegue,che per aver la vii;a ptriftiaiinenie 
buona , conviene aver eh occhi altokuamente 
eguali in forza; ami di aia aubiloiiiia che 
l'intervallo affoiuro iia nt'Uw '^r.'iriiii' . i;o;i 
che egualmente bene veaer li polla molto 
da vicino che -molto da lontano, il che di- 
pende dalla fac 1 1 q 1 t, I f 
contraggono o fi dilatano, o cansiano di 
iìt^ura fecondo il bifogno ; poiché fe ali occhi 
folTero folidi , non li potrebbe avere che un 
alfa! piccolo intervallo di villa diflinta . Si ri- 
cava altresì dalle nollre oifervazionì che unciecoi 
di un occhio, al quale ne rimaneun folo buono , 
vede mi-'glio e più dillintamenie che il piti 
degli uomini ," perchè egli vede meglio cha 
tutti coloro , i quali hanno gli occhi alquanto 
ineguali, e difitio per difetto, farebbe me- 
elio el&r cieco d' un occhio che iofco , fe que- 
llo primo difetto non folle accompagnata 
e da una maggior difoimiià , e da, altri ìnsa* 
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modi . Ne fiegue ancora evidenKmerite Jà 
(juanto Cn qui abhiam detto, che i lofchi 
non vigono mai che da utilol occhio >e deb- 
bono ordinariamerne volcer 1 occhio cattivo 
ID vicmania del loro n,do . poiché in quella. 
fitiLiiione la ditt/ione d-. qiK-:\a c-rltivo oc- 
ch > L ,to 'onr QL 1 11 LlTere 

tìVa d XLi ne del ' l i-^uti al- 

lontanando quert occhia cattivo salla parte delL' 
angolo elierno, la direzione larà altresì al- 
lontanata, come nel primiero cafo ; ma evvi 
un vantafjqio nel va's^r I occhio dalla par- 
te del n.ita, aitefo die il n.-to forma un 
E,T ::;> ii^"'?tto. i; i:1.i:,.l' a (]ii;i:a picciolifiima. 

co.^ 1. .,1 p^'.rit m.i'j^iiirc dfcii oGi;ctti che 
puirc... L'.kr coniti i.'.i occhio cattivo, 
e p.-t cor.l.i;jen-a o'-K--h llmanone dell' oc- 
c\t(i cattivo i la ni^iiri Iv.intacqioia di tutte. 

l-oti-cobet! acyiii-nere a CjViella ragione, 
benché bailante, un altra dedotta dall" oflcr- 
vazione, che il Sig. rnslow ha fatta fopra 
la diluiiuaglianza della brgheri^a deli ir]de(c): 
egli allicura che i inje é più ftretta dalla par- 
ie del nafo, e più larga dalla parte delle 
tempia, colicche la pupilla non è mica nel. 
inez7o dell'iride, ma che ella è piiì vicina 
alla circonferenza efleriore dalla parte del na- 
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fe. pQtralTi dunque la pupilla avvicinare aji' 
angolo interno , eà avraflì per conTeguenia 
vantaggio maggiore nel volger l'occhio ver- 
fo il Dafo, che dall' alna parre, ed il campo- 
deli' occhio farà più piccalo in qudta Ctua- 
zione, che in alcun' altra. 

Io veggo dunque che trovar non lì puh, 
rimedio alcuno per gli occhi lofchì, allor- 
quando eglino fono tali a cagione dellaloro 
troppo grande diJusuagliania di forza ; la fola 
cofa, che fembramì ragionevole a proporC» 
ùiTÌ di raccorciare la villa dell'oidio piti 
forte, acdb che gUocchitrovaoclolì meno ine^i 
guali, lì fofTe io illato di dirigerli ambidue 
verfo lo AelTo punto , fenza intorbidare U 
Vifione tanto , quanto ella era da prima ; ba- 
ilerà, per efempio , ad un uomo che ha — 
ài difiieuriplì^nva di for-,'. n.j;li ci-il.', ih-L 
oujI c:ila oyli è n^c.'if.irhii'C[.-- Iviui , li.i- 
fìerà, dico, di ridurre qu.'!ia d,iuyj,is;!i..nia 
» —, perchè ceffidielTerlo. Forfè vifìriufci- 
febbe, incominciando dal coprir l'occhio buo- 
no per qualche tempo p;r rendete al cattivo 
occhio la direzione, e rulla la lorza che il 
difato dell' ahiio a fe.v'rR'ne piiù avergli 
tolta, ed in feguito hiceiijii!;li pori.ir gii oc- 
chiali, il cui vetro oppollo all'occhio catti- 
vo, dee eflér piano, ed 11 vetro dell' .occhÌ9 
buono eSér deeconvefro,!nreiiSbilmentequell* 
•Fctuo perder) ili Tua forza^. e'faiA p«i co^ 
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Ssgaevii meno in politura di agire indlpe»* 
temente dall'altro, 

Neir oflervare Ì movimenti degli occhi di 
parecchie perrone lofche, io ho notato, che 
in tutt' i cali le pupille de' due -occhi non 
ttalafciano dì feguirfi afTai efattaoiente , e che 
l'angolo d' ittd inazione de' due aflì dell'oc- 
chio è prefTo che femj)re lo iteffo , Invece 
ehe negD occhi ordinar;, benché fi feguano 
molto efattamentej quelra angolo è ma pic- 
colo o pih grande a proporzione dell' allon- 
tanamento o della vicinanza degli oggetti ; 
^uefb folo baffatr dovrebbe , a provare «he- 
i Idchi non veggono che da un occhio . 

Egli è per altro agevole ad efTer convinta 
mtieramente con una prova facile . Fate por-i- 
re la perfona lofca a giorno ben chiaro di- 
rimpetto ad una fineflra , prefentate a'fuoi 
occhi un picciolo obbietro , por efcmpiouria 
penna da ferivate , e ditele di rimirarla ; eli- 
minate i fiioi occhi, e voi riconofcercie fa- 
cilmente l'occhio, il filale è diretto verfo 
l'oggetto, coprite quell'occhio colla mano, 
e immediatamente la perfona che credeva vi-- 
der con due occhi , farà molto forperfa di 
non veder piEi la penna, ed ella farà corretta 
di- raddrizzare 1' altro filo occhio , e di diri- 
gerlo verfo r oggetto per ifcorgerlo ; qaeila 
ollervazione è generale per tutri lofchi, e 
-COSÌ comprovali eh' efli vedono con un fol 
occhio. 

Vi loqo alcune perTone, quali ìsiùz 
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efi"er Etfibluumente lofclie , nor 




degli 
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cagionar grande difformità , le loro due pu- 
pille vanno infìeme , ma i due affi ottici, in- 
vece d' effere inclinati proporzionatamente 
alla dirtanza degli oggetti, rimangono Tem- 
pre poco piEi poco meno inclinati, ed anche 
cji).if, paralleli ; ^uefto difetto eh' è affai co- 
mune , e che chiamar S pub una fal/4 rela- 
ziinie cechi, ha foventemerite per ca- 

gione la difiiguaglianza di forza nepli occhi, 
e le sitra cola l'offrano, verhigrazia per un 
qiiakl-e ictidentc o per un cattivo abito pre- 



D:^eii qui notare, che quella fpecie di lofchi 
■h. nno l'ovuio vedere gli oggetti doppj net 
principio, in cui effi hanno contratto queiP 
abito nella lleffi maniera, che nel volge» 
gli occhi come Ì lofchi , fi vegi;ono gli og-« 
getti doppi •^o" '^'i- occhi buoni . 

Id fetti tutti i;li uomini ven^^nno gli Og- 
getti doppj, perchè elli hanno occhi, 
in cìaTcun de' quali lì piug; iin'imagine, e 
cib non avviene che per efpjrienia o pé^ 
abito che fi impara a giudicarli femplici , 
nella matiiera fìeITa , die noi giudichiamo di- 
ritti gli oggetti, i quali per ahro fono rlnw 
verfsti fopra la retina; tutte le volte che" 
le due imagini cadono fui punti corrirpon- 
centi delle due retine, l'opra le quali foglio- 
no cadere , noi giudichiamo gli oggetti leni'. 
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jlìci } ma tantofto cbe runa, o l'altra delle 
tramìmai cade fopra un altro praito, noi li 
giadicniamo doppi . Un nomo , il quale ha 
negli occhi la nula direzione o folfa relazio- 
ne, di cui noi parliamo , ha dovuto toAo ve- 
der gli <^ttì doppi ) "3 in feguito per l' abi- 
to fatto ^li gl! ha giudicati femplici , nella 
Btanieni fteflàche noi giudichiamo gli oEjgetti 
lemplici, quanlunGiie noi fjli vediamo in ef- 
fetto tutti doppi . Ti!tro cif) vì?n confermato 
da una ofTervazionc del Sig, Follfes , riferita 
neile noie dei Sig. Smiih'Crf). Egli afHcura 
che un nomo elTetido divenuto lofco per un 
colpo violenio avuto fui capo , per qualche 
tempo vide gli oggetti doppi i ma che fi- 
nalmente egli era giunto a vederli femplici 
come prima, benché lì fervifTe ogni volta 
d' ambidue gli occhi . Il Sig. Folkes non di- 
ce fe cucii' uomo fotTe afTaito lofco , egli i 
perfi da credere die foU;iino lo f.-^Te l(-gier- 
rt!Cnre , poiché in tal calo non .-.'^rehbe po- 
llilo fervirll de'ii.i.-,i di.L- occhi per rimirare 
il mcdefmo opwiro. Io ilcffo ho fatta un» 
efferva-zione prk.'llh che eguale l'opra .una Da- 
ma , la quale in fc-^uira ad una malattia, ac- 
eompiignata da gran dolori di capo per quat- 
tro mefi continui vedea gli ogetti doppj , 
■quantunque ella non fembraife lorca,fe noti 
ehe in gualche ill.^nte , e ficcome quella dop» 
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pia fenrofione molto la incomodava, cosi 
ella erj orm:ii giunta a termini d: elìer lo- 
fc3 or d.i un ociliio or ilii un altro, allin dt 
VOd^T l;:: e.-- '^'ir: li'iTT'tlicj ; m^i n poco a po- 
to I lU'ji ne. li II ìo:to fi)ri:ln:,iti colla f.ilu- 
te, ed atiii uni^ure cin vjJe °li o!i!;c-tti leinnli- 



lofche d,i me elamiuaie, io ne ho riirc 
parecchre. cl'.j^ (iu;iìi il cattivo occhio 
vece di vo.3;tli rf.uia parte del nafo , :1 



fare eh L-ner polla il calo dell ab:to cattivo 
prefo nella culla, àt cui pailano i Medici, 
và in fatti facilmente Ci comprende che fe 
la culla é rivolta in maniera che prefenti la 
parte al giorno chiaro delle fineAre, l'oc- 
chio del bambino, che farà djlla parte diquellor 
gtomochiaro, fi volgerà dalla parte delle tempia 
per dirigerli verfo il lume , invece ch'egli 
i molto difficile di immaginare , come mai 
potrebbe farfi che l'occhio fi volgeffe verlò il 
mio, a rilerva che dir fi voglia che'db fia 
per evitare quello lume troppo grande; co- 
munque p;rò fia, fi pub Tempre rimediare a 
quello difetto, non elTendo gli occhi di for- 
ze troppo ineguali, coprendo l' occhio baono 
per lo ipmo di circa ^uiadici giomi. 
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Et;[i e evidente per tutta c\h clw noi ali- 
biamo fin qui detto , che non fi pub nello 
fleffo tempo etfer lolco à ambi gli occhi, per 
poco che lì fia riflettuto fopra la confor- 
mazione dell'occhio, e fopra gli ufi di quelì' 
organo fi fari perfualb dell' itnponìbiliiù di 
iliiefto fatto, e l'efperienza finirà di conuin- 
ceme. Ma vi fono perfone, le i^uali, fema 
cITer lolche ad un tratto A arabi gli occhi , fo- 
no a Iter nativamente iofche quritido dell'uno 
quando dell altr occhio, ed no notato quella 
(Ola fopra tre nerlone differenti ; ijueiie (re 
perfone aveano gii occhi di fone ineguali ; ma 

non fembravi che fcfle maggiore di -^l'ine- 
Iiu?glian7a di forza nesjli occhi della perfo- 
ra che t'ii avLM più ineeDali. Per rimirar 



i-Liimr-aii in una giccoia diiìanza , ovvero og- 
p(?;ri brjiiann, come il lume di una candela , 
kn V rH d (.cho pu debole, e l'altrofi 
volgea vedo 1 uno o 1 altro angolo. Dopo 
averle efammaiearientamente, io riconobbi che 

Juello liifetio proveniva da un' altra fpecie 
in^iMplianza nt^h occhi , quelle perfone po- 
■ tmno legete affai diltjntamente due e tre 
piefli. di diitania coli' uno degli occhi , e noa 
potesno l^^re piii vicino di quindici o 
éclotro poUiH Gol^ Sdlb oahio, — 
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die coli' alcr' occhio leggevano effe a quattro 
pollici Ai dilìanza , e a venti ed a trenta poI~ 
liei . QuL-ila fpecie d' ini^uaglianza facea 
clu- non lì fervivano fe non che dell'occhio 
forte, qualora voleano comprendere gli 
0!!!;5!ti lonr.'n:, e che erano obbligati d'iin- 
pitij.ir I 0{;ii:o piu debole por veacr sii og. 
getti troppo vicini. Io non credo che rime- 
diar il pDila a quello difetto, fe non m por- 

Ilh^fo \'r^l '' TV ^''7/lan''r'\"o! 

fiiori elperien7.e, p;r eli.r liLUri di un q-jal- 
che buon iucctilo . 

Io ho ritrovato moke perlone, le qii:Lli 
fetiia elTer lolche , iiveano su occhi rrolro 
ineguali m forza ; allorché queiU ■nsr'j.-su'n- 
2a è aliai confiderevole , come per eljiupio 

di o di -p, in qusi tempo l'occhio de- 
bole non fi nvolf^e, poiché egli non vede 
i]Uaiì niente , ed è nel calo de' ciechi di ufi 
pcchio, il qual occhio ofcurato o coperto di 
un'albugine, ofiìa maqlia, non tralalcia di 
fe^iT I moti dell' occhio buono ; cosi lUnce 
l' ineguaglianza a troppa piccola o di trop- 
po grande , gli occhi non fono mica lofchi , 
o fe lo fono , fi polTono render diruti , co- 
prendo ne' due cali l' occhio buono per qual- 
che tempo ; ma fe l' ìnM^iaglìania è di un 
«ai gradoj che l'uno degli occhi non lèivs 
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che ad ofRiicar i altro, ed intorb Marne U 
femaiione . larà lojco ni un occhio foto 
lenza rimedio; e le i ineguacmnzi i tale^ 
che 1 un dc^uoccnura pfpsmra. i auro mio- 
pe farà lofco dei due occhi Micrnativamen- 



dicono di vedervi, e rimirav;: owiti fono 
però coipi d OCCHIO impercettJDiif, co: tiuaii 
le metieiTme comorencuno ; ed aiiorquanao 
da vicino u ei^m-nami laciimen». fi diit!Dguo< 
no Hill I mnvim^nii , le cui direzioni io- 
ne inumi , e tutti oueiii che loro lervono 
per ricDnoicere gn ogsetir. 

Pnma <h tennmar qiieita memoria, eeh è 
bene i oflèrvare una cotà dTenziaJe ai giufi. 
ZIO . che br fi dee lopn li grado d uKgua, 
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«lic l'occhio lofco, il qu.ile è fempre il pi!j 
òdwis, sfauj:!a dcil,) fona coli' efercizìo, 
e che molte pc-rfono', il cui flrabifmo giudi- 
cai ir.ciiraliils , pietcliè co' primi [perimenti 
io ritrovìi un gr^do troppo grande d'inegua- 
glianza, avendo coperto il loro occhio buono 
per alcuni minuti foltanto, ed effendo per 
confeguenia ftate colheite d'eferciiar l'occhio 
cattivo in quello breve tempo , elleno ftelTe 
rimafero forprefe in veder che quello cat- 
tivo occhio avea guadagnato moka forza, 
d; maniera che dopo quello efercizio prefa 
1,1 niilvira della portata di queft' occhio, io 
la ritrovai più e Ile fa , e lo giudicai uno: flra- 
hifmo curabile; cosi per decidere con qual- 
che fpecie di certezza fopra il grado deir 
ineguaglianza degli occhi, e fopra la poflì- 
bilita di rimediare al difetto degli occhi ì^àà^ 
bifratia priina coprire l'occhio buono pei 
qualche tempo, afHn di obbligare l'occhio 
cattivo a far dell' eferciiio , e riprendere tutte 
le fue forze, dopo di che faraÀì ben più in 
iftato di giudicar de' caiì , in cui lì pub fpe- 
rare, che il femplice rimedio da noi pnv> 
poAo poflà riufcire. 




Suffl. St. Uóm. Tom. tL Q 
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AGGIUNTA 

JW prtlco'o dei fenfa àtlf Udito , 
Voi. IV. in II pag. 3B1 e fesuaui. 

HO detto in quello articolo, che nel 
eonfiderare Ìl l'uono come fenfazione , 
dar fi pili) la rs^vne del piacere, che ci ar- 
rcccnno i funni armnniofi , e die elTi confi- 
llono nella proporviore del Tuono fondamen- 
tale apli altri fiioni. Ma io non credo che 
la natura .ibbia dercrrr;inara qiiefta propor- 
■/ione nel rapporto, che il Sig, Rameau Ì\a- 
biiilce ptT principio , Qiiello pran Mufico 
nel ftio trattato dell' armonia deduce inge- 
Snoiarncnte il fuo fiftema da un' Ipoiefi, 
eh' egli chiama il principio foiidamentah dellit 
Mufira ; quelta Ipotelì i , che il fitono non 
]ìa i'c'inpliee, ma corapo.lo, di maniera che 
.r impreflione rifultante ne! nofiro orecchio , 
di un fuono qualunque, non è giammai una 
jemplice impreffione, che ci faccia fentir que- 
llo ibi Tuono, rna un' imprelTione compolla, 
]a quale ci fa feniir parecchi fuoni ; e cib li 
è nppUnto, che forma la differenza del fuo- 
no , e del Tomore ; imperciocché il remore 
produce nel noftro orrecchio un' imprefllon 
fcmplice; laddove il fuono produce Tempre 
.un' impreffione compolla. 0£»i caufa , dice 
l'Autore, de produce fcpra il mio orecchio 
vii mpre/Jk/te unica , t Jìmpiìti mi fa ftHtit 
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doppia deila lui terza maggiore m montan- 
do . Effcndo ciò una volta ammeffo , Ì! Sig. 
Ramc<!u ne deduce lutto il fillema della Mu- 
fica. e fpiega la formazione della fcata dia- 
tonica. ìc regole dei modo maesiore , l'ori- 
gine del modo minore, i differenti generi di 
Mufica, che fono il diatonico, il cromatico, 
e l'enarmonico. Riducendo il tutto a quefto 
fiHems, dà egli regole più firte, e meno ar- 
bitrarie di tutte quelle , che fonofi date fino 
^ prefente per la compofizione. 

Jn ciòconfilìe l'uiilità principale dell' opera 
del Sig. Rameau. Che efiifano di fatti in «I 
fnoao tre fuoni , cioè il Tuono fondamentale, 
la duodecima, eia diciafettefima, oche l' Au- 
tore ve li fupponga , cib torna lo fteffi) per 
.la maggior parte delle confeguenze, cbe 
■rat fi polTona ; ed io non farei tanto lon- 
ticasf ihl-credere, che il Sig. Ragitm mMlB 
G 1 
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à' aver trovato quefto principio nella Natura , 
' l'abbia dedotto dalle combinazioDÌ della pra- 
tica dell' arte fna. ^li ha veduto che con 
quella fuppoGzione poiea ii tutto f^^aie, 
onde l' ha addottala , ed ha cercato dì ritto- 
Vaila nella natura: ma vi efifte ella dunque 7 
tutte le volte, che lì fente un Tuono, è 
duiujue vero, che fi fetitano tre Tuoni dms- 
XGBti 1 NefTuno prima del Sig. Rameau non 
firn era accorto ; epli h dunque un fenomeno, 
il quale dir lì pub che efifta nella Natura, 
per gli orecchi mufict foltanto. Sembra che 
rAotorc convenga, poiché dice, che coloro, 
i quali fono infenfìbili al piacer della Mu- 
fica , non intfnJnno fenza dubbio fuorchi il 
Ibor.o fondamentale, e che coloro, i quali 
hanno l'orecchio così felice per intendere 
nello fteiTo tempo ii Tuono fondamentale, ed 
j Tuoni concomitanti , Tono necefiaria mente 
fen/ìbililTimi alle attrattive dell' armonia . Si 
'i quefia una feconda fuppoTnione la quale 
ben lontana dal confermare la prima Ipotelì , 
%oa pub che farne dubitare. La condizione 
eflÌEnziale di un fenomeno hfìco, e realmen-'' 
eMtìite nella natura fi è di elìére gene- 
■Jale, e generalmente conofciuto da tutti gli 
uomini; ma qui Ti confel^, che non hawi 
^he un picco! numero di perTone capaci di 
liiconoTcerlo , L'Autore dice d'elTere flato il 
^rimo ad accoi^ilène, é àx i Mulki flelfi 
san ne dubttarodd neppure. QpeAo fenó- 
igmo dunque non i generale, ài ieale> H, 
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efìfte fnltanto per il Sig. Ramcau , o per al- 
tri orecchi egualmente muOcali . 

Le efperienze, colle quali l'Autore ha vo- 
luto dimoftrare a femedefimo, che un Tuono 
i accompagnato da due altri luoni , uno de' 
^ali lì é la. duodecima, i' altro la dieiafet- 
lefima lùperiore a quello medefimo fuono » 
non mi fembrano concludenti ; imperciocché 
il Sig. Ramiau dovrà convenire , che in tutti 
i fuoni acuti, ed anche in tutti i fuoni or- 
dinari, non è polTibile di fentire nel temp» 
medelìmo la duodecima, e la diciarcjrefimii 
In alto, e farà egli collrctto di obB''elTarff 
chis quelli fuoni co nconrii tanti non lintoniì 
die ne' fuoni gravi , come quelli di una grolTa. 
campaDa, o di una lunga corda . L'efperienza , 
come fi vede, invece di qui appreftare un 
fatto generale, non fomminiAra per gli fteffi 
orecchj imifki, che un effetto particolare, 
e quello dfetco particolare farà pure.difTe-' 
fente da ciò, che pretende l'Autore, tm- 
perdòccliè nn Mofico, il quale Bon abbis 
Biai intefo parlare delfillenu del St^. Affineira 
non potrebbe intendere la duodecima, e in 
diciafettefÌRia ne' fuoni gravi; e quand' an- 
che foffe prevenuto , che ilfuono di quella cam- 
pana eh ^li lente , non è già un Tuono 
.femplice, ma bensì compofto di tre fuoni, 
potrebbe ^li convenire m effetto di iènfir 
tre fuóni, ma direbbe altresì che cndH tre 
Tuoni fono il Tuono fondamentale, W terzi; 
e la quinta. ■ ' . 
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., Sarebbe egli ductqu: flato piìi facile al Sig, 
Ramem di far ricevere quelli ultimi rappor- 
ti, che quelli <Ia eflb impioti, fé detto 
àvede, che ogni ftiano è di fua nuora com- 
pofio di tre luòni; vale a dire il fiion fon- 
damentale, la terza^ e la quinta^ e cib fa- 
rd^ Aato men dimìle a credei», e piti fa- 
cile a gindicarfi dall' orecchio, che d quanto 
afièrma dicouloci, ^he ogni Tuono i di fua 
namra compofto del lìiono fondamentale , 
ddla duodecima, e della diciafetcelìma t ma 
Cccomt in quella prima fuppofifione epli 
non ifrebbe potuto fpiegare la Renerazions 
armonica, ha oreferiio la feconda, ajQtan- 
dofi così meglio colle regole dell' arce fua . 
Terfona non l'iia ia effirto portata a tant' 
alto fegno di perfezione nella teorica, e nella 
pratica, come quello illuihe Mufìco, il cui 
tslento fuperiore gli ha meritati i maggiori 
elogi ■ 

La fenfazione del piacere prodotto da!l 
srraonia lemora appartenere a tuid ^li ef- 
feri dotati del fcnfo '.IclT uJiro . Noi abbiamo 
lietio nel!' ilbria de' iju.ndtiipcdi , che l'Ele- 
fante ha il fenfo dell'udito alfai buono, che 
fi diletta al fuon de^l' ìltrumenti, e fembri 
amar la Mulìca ; eh egli impara facilmente 
a indicare il tempo, a muoverli tn caden- , 
7a, e ad aggiungve a propoiìto qualche ac- 
cento al romore de' tamburi, ed al fnono 
delle trombette ; e quelli fatti fono autenti- 
caci da Ita numero albi grande dì teAiinooj . 
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. Io Ito veduti altresì alcuni cani , i quali 
aveano un guDo particolare per la Muiìcaf 
e che venivano dal cortile o dalla cucina x 
fentir il concerto, ed ivi reftavano tutto il 
tempo che durava ; ìndi finito fe ne ritorna- 
vano alla follia loro dimora. Ne ho veduti 
altri prendn aflai fattamente IHmiTono di 
un fìiono acuto, che lor lì facea fentir 
vicino gridando al loro orecchio. Ma quella 
fpecie d'iftinro, o di facoltà non appartiene, 
che ad alcuni individui ; la più gran parte 
de' cani fono indifferenti ai fuoni muficali, 
avvegnaché quali tutti fieno vÌ\ameBte abi- 
tati da un forte remore, per efempio quello 
di,'' tamburi , o delle vetture velocemente 
correnti. 

I cavalli , afini , muli , camelli , buoi, 
e le altre belile da foma pare che l'oppor- 
lino più volentieri la fatica, ed annojp.nfì 
meno nei lunghi loro cammini, allorquando 
fono accompagnati con iliromenti ; quella fi 
è appunto la ragione, per cui loto li appen- 
don al collo i campanacci. Si canta, o lì 
7ufoIa quafi continuamente per divenire ì 
buoi ne loro più faticolì lavori, elfi fi fer- 
mano, e fembrano fcoraggici, alior quando 
i loro condottieri cefTano di cantare, o zu- 
folare. Vi fono anche certe canzoni rurali 
Le quali convengono ai buoi , a preferenza 
di qualunque altra, e ^uefte canzoni coa> 
tendono ordinariamente i nomi dì quattro; 
o di fei baoij che compongono lanniM, Si 
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ì ofTcmto, che ciafcun blu; fcmbra e&er^&- 
cttato dal Tuo nome pronunziato nella ctn- 
zone. I cavalli drizzano gli orecchi, eiem- 
biano divenir iìeri , e franchi al fuoti delle 
trombeite ec. , lìccome t cani da caccia Q 
animano al fuoa del corno. 

Fretendefi, che i porci mariiu, le foche, 
ed i delfìni vadano approflimandt^ ai va- 
Ibellì, allorché in tempo di calma in elfi fi 
fa una mufica fragorofa ; ma i^usfto fstto , 
del quale io dubito, ncn è citato da alcun 
grave Autore. 

MoIk fpecie d'uccelli, per cfempio , i 
Canarini, fanelli, cardellini, fringuelli mari- 
ni, locherìnt , liino fufcectibilt delle im- 
pTriTioni unificali, poiché effi imparano, e 
ritengono le ariette molto lunghe. Quali 
tutti gli altri uccelli fono altresì modificaci 
Ha' fuoni; i papagaij , le gazze, le piche, 
gii fornelli, i merli ce. imparano ad imi- 
tare Io lufolo, ed anche la parola; imitano 
aitreji la voce,^edi riridi dtf' cani . rie' gatti. 

In generale gli uccelli de' piefi abitati, 
e colti hanno la voce pifi dolce, o il grido 
men afpro , che ne' climi deferri, e tra le 
nazioni felvaggie. Gli uccelli dell' America 
paragonati a quelli d'Europa, e dell' Afìa 
ci offrono un efempio affai forprendente : fi 
pu6 dire con tutta verità, che nel nuovo 
continente non fonofi liirovad die uccelli, 
i quali ftridono, e che a rifetva di tre, 9- 
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qu.ittro fpccie. come farebbe \ orgtnijla. io 
Jc^irlauo . il tnerh-biiffone quafi lum gli 
aliti uccehi i\ quefta vaila regione aveano, 
ed h.inno ancora la voce molto fpiacevole 
al iiollro orotdiio. 

Si fa che la massior parte deali uccelli 
cn n n p f q n n 

fi é il romore. o il fuono che fentono nel 
luogo, ove fono rinchiufi. A tutti i noto, 
quanto gareggia I ufignuolo colia voce umana 
«vi fono mille efemp} particolari dell' iftinto 
niu/ìcale degli uccelli , benché niuno fiafi data 
la pena di raccoglierne le particolarità, 
. Vi fono altresì alcuni infetti, i quali fetu- 
brano fenlìbili alle impreilìoni della Mufica. 
U fatto del ragno, ì\ quale difcende dalla 
fua tela, e fì tien fofpefo finattantochè ti 
Tuono degl' iilrumenti continua, e ceOato 
che Ila rimonta in feguito al fuo luogo, mi 
J italo confermato da un numero affai grande 
di tcfìimon.j oculari, perché non fi polTa metr 
tere in dubbio. 

. E' alfa! nota la maniera che fi pratica dì 
richiamar gli fciami Jijggitivi delle api, cioè 
col battere fopra le caldaie; fi fa altresì cef- 
ftre con un grati' rumore l'importuno mormo- 
lio de' grilli . 

SOPILALAVOCE DEGLI ANIMALI. 
Io poflo certamente ingannarmi^ ma un 
d (tf^Brato , che il meccanifmo , col i^uale 
eli aniatali fonoo iatemleTe U loro voce, .è 
G s 
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differente da quello della vocedell'uomo ; S 
è calla refpirazione , che l'uomo forma U 
fua voce, gli animali al conirario pare che 
U formiao coll'mfpirazione. I galli quando 
cantano, fi diltendoDo il pj£i cne polTono;' 
il loro collo lì allunga, il petto li dilata, 
il ventre lì riilringe verfo le reni , il grop- 
pone lì abbaflai tutto cS) nontonvienc,che 
a una forte infpirazioné , Un agnello appen^ 
nato chiamando Hia madre oftre un' atti- 
tudine del tutto conltmile; lo ItelTo lì^ue 
un vitello ne' primi giorni di Tua vita ^ 



ce, s allunga il collo, e fi abbaCTa, di ma- 
niera che la trachea arteria va quafi a livello 
del petto ; quello fi allarga , il balTo ventre fi 
Tiaka molto, probabilmente, perchè gì' in~ 
tellini rimangono voti, i ginocchi lì piega- 
no , le cofcie f) allungano , l'equilibrio fi per- 
de, ed il piccolo animale vacilla nel formar 
U fua voce: tutto cib fembra etier l'ellètta 
di una force infpirazione. Io invito i Fificl, 
e gli Anatomici a vnificar quelle ollèrva- 
vioni , le quali mi fembrano degne della loro 
atteniione . 

Sembra certo, che i lupi, ed i cani non 
urlano che colla infpirazione •■, fe ne pub 
allicurar facilmente , facendo urlare un pic- 
col cane vicino al vifo, fi vedrà ch'egli at- 
ttae l'aria nel fuo petto, invece di cacciarla 
fiiori'; ma quando il cane abbaja, ^li thiu- 
Aa la bocca ad ogni «olpo di voce, ed il 




Digitized by Google 



alla Storia' Nat6rale. 
nieecaniTnin dell' abtnjamento ' i.' &wSo éb 
quello dell' tirlamento. 

Sopra il grado dì calore , che FUemt, 
e gli Ammali poffono fopportare. 

Sonofì convinti alcuni Fifìci , che Ì corpi 
umani poffono refiftere a un grado di calore 
molto maggiore del Tuo proprio ; Il Sig. 
EUis è, io credo, il primo, che fact' abbia 
quefta oflervazione nel 1718. Il Sig. Abbate 
Ùhappt (T Auierocht ci lia informati , che 
neila Ruffia fi rifcaldano i bagni fino a fef- 
J"anta gradi del termometro del Sig, Ri'uumnr , 

Ed ultimamenie Ì[ Dottor Ford:ce ha 
coftrutle parecchie flanie a pian f:tri;nn, li 

Siiali ha rifcaldate con tubi di calore dirpo- 
i l'opra il pavirnento , verfftniìovi riiiche 
AtiV acqua bollftiie. Non vi erano cammini 
iii quelte lian^e, né pairausio alctmo all' aria, 
eccettuatene le f'ciTure dslia porta. 

Nella prima camera, la più alia eleva- 
zione del termometro era acento verni gradi, 
la più bafìa a cento dieci. (Eranvi in quefta 
camera tre termometri Ctuati in differenti 
luoghi) Nella feconda, il calore era di no-' 
vanta ad ottantacinque gradi. Nella terza il 
calore era moderato af^no, clie l'aria cite- 
riore era al difetto dei punto della congekzio* 
ne. Tre ore circa dopo la colazione il Dottor 
Wordke avendo lafciati nella prima .^taiKz 
«ini i fuoi a^ti a riferva della camicia, ed 
avendo per calzari dei zoccoli attaccati 



ì$ó Stippìimenlo 
corde, enirb [iella feconda flf.nza . Ivi liimorfe 
cinque minud a nov^inra gradi di" calore, e 
(jOtninciS) a fuJare moderatamente. Entrò egli 
allora nella prima ftanza, e fi fermò nella 
pane rifcaldata a centodieci gradi. Dopo un 
Olezzo minuto la fua camicia divenne sì umi- 
da, che fu coftretto di cavarfela; tantofto" 
l'acqua fcorrea. come un rufccllo iopra tutta 
il fuo corpo. EiTendolì ancora per dieci mi- 
nuti dimoiato in quella parte della lUma 
rifbaldata a cento dieci gradi, lì '^arùy alla 
jtarte rifcaldata a cento venti gradi j e dopo 
eflèrfì colà dimorato venti minuti, egli trovo, 
che il termometro fatto la fua lingua, e nelle 
fue mani era efattamente a cento gradi, e- 
che la fua orina era al medefimo punto. Il- 
fuo polfo s' innalzò fucccffivamente iìno a 
batKK cento quarantacinque volte inunini- 
quto.- crebbe grandemente la circotazioBe 
efteriore, le vene divennero gonfie, ed tui 
joffo infiammato fi fparfe fopra tutto il cor- 
po; la lui rcfpirazione cib noB oQBnte ftl 
pochiffimo pregiudicata. 

Qui, dice il Sig. Blagde», il Dottor Fardlte 
offcrva che la condeiUazione del vapore Co- 

Jra il fuo corpo nella prima Ihnza era prab^ 
ilifTimamente la cagion principale ddÌ*ium- 
dità della fua pelle. Kiiomb finalmente nella 
feconda ftanza , ove effcndofi tuffato nell' ac- 
qua rifcaldata a cento gradi, ed eifcndofi fatto 
' ben afciugare , lì fece portar in fcdia alla 
fua cala. Non li abbafsS la circolazione in- 
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tìeraijiente , fe non dopo due ore. Sortì egii 
allora per palleggiare all' aria libera, ed ap- 
pena lenti il freddo delia Ibgione (17) . 

11 Sic. Tiliei dell' Accademia delle Scienze 
di Parigi ha voluto riconofcere con efpe- 
rienze fatte i gradi di calore, chsruomo, e 
^li animali foffrir pofTono. Fece perciò entrar 
in un forno una figlia, portando un termo- 
metro; ella Toftenite per aliai lungo tempo 
il calore interno del forno fino a ri2. gradi. 

Il Sig. de Marantin avendo ripetuta que- 
fta efperienza nello ilelTo forno , irovJ» che 
Je forelle dell' indicata figlia follennero , 
fenza eflere incommodate, un calore di cento 
quindici a cento venti gradi per lo fpazio di 
quattordici, o quin<tici minuti; e per lo fpi- 
170 di dieci minuti un calore di centotrenta 
gradi ; e finalmente per Io fpazio di cinqus 
minuti, un calore di centoquaranta gradi. 
Una di quelìe figlie , che ha fervito in quefta 
Operazione dei Sig, Maraiti'm, folli'nne il 
càlor ^e1 forno , nel quale fi cuoceano i po- 
Oii, e la carne del macello durante l'elpe- 
rimento . Il termometro del Stg. Marartt'm 
era lo ftefftì , di cui fervito erafi 11 Sig. TilUtf 
^li eia fatto coUo fpirito di viib) Xb). 



(■) domale laglelé, U Otlttri iffi- tV- I9-a 
t fctuiall . 

(}) Mctnorlt itti' AccadeiniR delle Sdenze , i«. 17^* 
PV it^ t/cgaalti. 
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Sì poflboo aggiungere a quelli efperimen- 
TÌ , quelli che fono lìatì fatti dal Sg. Bo'èrht- 
ve fopra alcuni uccelli , ed animali , il cui 
rifultato fembra provare, che l'uamo è pSi 
capace a preferenza della^jn^gior parte de- 
gli animali di fopportare un grado aflai 
grande di calore. Ho detto, « pTtfatHxM 
delta maggior parte degli Aniimli, fokhè il 
Sig, Boérhavt Qon ha fatte le fueelpenenze 
che fopra gli uccelli, e gli animali del naflro 
dima ; havvi per5 malta prefuozioDe di cie^ 
dere, che elefanti, i rinocerouti) egli 
altri animali de' climi meridionali poflàna> 
fopportare un grado maggiore di calore , che 
l'uomo appunto per quella ragione . Io noa 
accenno qui le efperienze del Sig, Bofréaxie, 
né quelle del Sig. TUtet fatte fopra i polli, 
i coniglj ec. , benché curioiìfTime . 

Si ritrovano nelle acque termali delle piante, 
e degl' infetti, eh' entro vi nafcono e cre- 
fcono, e che per conlPESiienza fopportano un 
grado affai gr.ind? di calrre. Le acque calde 
neir Avvernia hnnno fino a felT^ ntacinque 
gradi di calore al lennomt-iro del Sig. Réau- 
mur, e ciò nuUadimeno vi fono delie piante , 
che crefcono entro quefte acque. In quelle 
di Plombiéres, ti calor delle quali è di qua- 
rantaquattro gradi, ritrovali al fondo dell' 
acqua una fpedff di trtmtlU, difference non 
jMrtanni dall' ordinaria tremelU , e che fem- 
bra aver -com' ella un certo grado, di fenfi- 
bilicà, o di tremito. 
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Néir ifòla di Liijfoa poco dinante dalU 
Città di Manilla, evvi un rofcello còtifide- 
revole dì un' acqua, il cui calore è di 
fatita nove gradi , ed entro quelì' acqua sì 
calda vi fono non folaminte piante , ma al- 
tresì pefci di tre, o quattro pollici di lun- 
ghezza . Il Sjg. Sennerat co tri Ip onde n te di 
Gabinetto, mi ha afficurato , eh' egli avea 
veduto nello ItelTo luogo quclìe piante, e 
quefti pefci, ed in feguito mi ha fcritta a. 
quefto propofito una lettera , di cui ecco- 
vene un trafunto. 

„ In pafTando da un piccol villaegio fìtuato 
circa quindici leghe da Manilla Capitale delle 
Filippine, luUe rive del gran Lago dell' Ifola 
di I«/7"ow, ho ritrovato un ruftello d'acqua 
calda, o piil tofio d'acqua bollente; poiché 
il hquor del termometro del Sig. de Rraumur 
montò a tì?. gradi , con tutto che non fu flato 
ìmmerfo il termometro , che a una lega di- 
nante dalla forgente: cor un lìffatto grado 
di calore la m^gior parte degli uomini 
giudicherà , che ogni produzione della natura 
debbafi ellinguere; i! voflro fillema però, e 
la feguente mia nota proveranno il contra- 
rio. Io ho ritrovati tre arbofcelli molto vi- 
gorofi , le cui radici erano bagnate da queA' 
acqua bollente, e le cui cime erano circon- 
date dat fuo vapore tanto confìderevole , àie 
le rondinelle, le quali ofavano attraveifur 
il rnlòello all' altezu dì fette in otto pie*' 
di, cadevano fesza moto: ano di quelli tre 
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arbofcelU era un agnocaAo , e gli altri 3ue 
i'aTpaUto. Durante il mio fo^iomo tbT* 
quello villaggio, io noo ho bevuta alir' Be- 
stia , fiioTchi quella di qoe&o niicello , la 
quale (acca raffreddare; ho- ritrovato in efla 
un piccol gufto terrofo, e ferrigno. II Go- 
Terno- Spaenuolo avendo creduto di àiSi'm- 
Ruere auatcbe proprietà entro queft' acqua 
léce counirre diverfi bagni dei quali il grado 
M calore va diminuendofì fecondo la lonia- 
iMitza dai rufceilo. I.a mia forprefa fu gran- 
de , allorché vjliiando it primo bagno ritro- 
vai degli efferi viventi entro queft' acqua, 
il cui grado di caloif ti n itii peririctteva di 
tuiTiirvi le dita: fcc: tutu yli sforzi per trarre 
fuori qualcuno di que pelei; ma la loro agi- 
lità, e la goffac^mc de rullici felvaggj di 
^uel quartieri.' m iiiipi;utroiw di poicrne pren- 
dere neppur uno per rieonofcerne la fpecie . 
Io gli efaminai nsl nuotare, ma Ì vapori 
deli' acqua non mi permilero di diftinguerli 
abbaftania, per affomigliarli a qualche ge- 
nere; io li riconobbi Ibitanio per pefci con 
ifquamme di color bruniccio , ed i pili lunghi 
aveano circa quattro pollici .... Lafcio al 
Plinio liti nollro Secolo di fpiegare quelig 
fingolarità delia Natura. Io non avrei ofa lo- 
di avanzar un facto, il quale fembra cotanto 
flraordinario, fe non potelli appoggiarlo all' 
«iellato del Sig. /Prtuqflo , Commiibrip delU 
Maritta, il quale ha meco fcoiliiia parte 
interiore dell' ifoli. di luffo» 
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AGGIUNTA 

Jìlr aniccìo, che la pir litnlo: VurUià ntllé 
■ fptck u>«ma. Voi. VI, Edh. inTomì n , 
pag^ ì e fiS- , e Voi. V , pag. 3 efeg. , EdÌTn, 

NEH' intiero profegiiimento dell' Opera 
mia l'opra la Sioria Naturale non 
hauvi forfè un folo degli articoli, il quali 
lìa più fufcctiibila di addizioni, ed anche di 
correzioni, quanto quello delle varietà della 
fpecie umana. Ho per altro trattata quella 
materia con grande eiknfiona, e mi vi fon 
applicato, quant' ella meritava, Sifabcnif- 
fimo, che io fui capretto riporiartni perla 
maggior parte de' fatti alle relazioni de' 
Vf^giatori i p\h accreditati ; fgra? latamente 
^uefte relazioni fedeli in certe circoftanie, 
non fono perb egtiali in tutte. Gli uo- 
mini; che fi prendono la briga di andar a 
veder le cofe edere, e lontane, credono in- 
dcnnÌ77.arfi delle penofe loro fati;lie rendendo 
quelle cofe più maravigliofe . A che ferve 
epli mai i! fortir dalla pairià, fe nulla havui 
di HtLaordinario a prcfetitare, o a dire at 
fuo ritorno ? Da cib ne derivano le efagge- 
raiioni, le novelle, e Ì bizzarri racconti, 
di cut tanti Viaggiatori hanno imbrattati i 
loro fcrkti, credendofi dì ornarli; Uno fpi- 
rito attento, un Fìtofofo i^rutio riconofcc 
^Imente i fatti» che fono veramence fimi. 
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C contrari illa wiCmìltaiiìme , ofTia all' or- 
dine della natura; Egtì diftingue altresì il 
Mb dal vero, il maravigliofo dal veri(ìniile y 
e fopra ratto fi miarda dall' efaggeraiione . 
Ma nelle cofc, eie fono di femptice deferì- 
zione, in quelle ove rìnfpeiione, ed anche 
il colpo d'occhio bafterebbe per difegnarle, 
come mai diftln^me gli errori, i quali 
fembrano fondati foltanto fopra fatti eguaJ- 
mente femplici, che inditférenti i Come mai 
rilìutare di admettere per verità tutte quelle 
cole, che il Relatore aflicura, allorquando 
non fi comprende li forgente .de'_ fuoi erro- 
ri, nè tampoco .fi fanno i motivi, cbe Io 
hanno potuto determinare a dire i! falfoi 
Il tempo foltanto pub corr^gere quefta 
fpecie di errori ; cioè allorquando un gran 
numero di nuovi tellimonj vengono a di- 
fìruggere i primi. Sono di già trem' anni, 
che io ho fcrirto quelV articolo delle varietà 
della fpecie umana ; fonofi fatti in quello in- 
tervallo di tempo parecchi viaggi, de' quali 
alcuni fono flati intraprefi, e compilati da 
perfone ben irtrutte; fi è appunto dopo le 
nuove cognizioni , che ci fono Hate rappor- 
tate , che io voglio procurare di ridurre 
le cofe alla pili efatta verità, fia in foppri- 
mere alcuni fatti da me troppo leggermente 
affermati fulla fede de' primi Vi^^iatori, 
£a nel confermare quelli, da alcuni critici 
impunti t e mal a propolìto negati^ 
Per f^uir l'ofdlite IteOb, cbe aà ton» 
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prefifTo in' queft' articolo mcomincier^ dai 
Popoii del 'nord. Ho io detto, che i Latw 
pcini , gli Zemblaiii , ì BorandieU, li Sa- 
niojedi, e li Tartari fettentrionali , e forfè 
gli Oftiachi neir amico continente, i Gro- 
elandefi, e i Selvaggi al nord d'E/.fuimauK 
neli' altro coniinente , fembrano eiiere tutti 
di una fola, ed egusl razza, la quale fi i 
eltefa, e muliiplìcaio hingo le colte de' mari 
feiientrionali ec. (a) H SIg. Klivs/ìeH! ia mi 
memoria ftarapata nel 17É2. pretende, che 
io abbia sbagliato : 1.° perchè gli Zemblani 
non efìlbno fuorché idealmente ; egli è cer- 
to , dice il fopraccicato , che il paefe detto U 
nuova Zembla , il che lìgnifìca in lingua Ruffa , 
nuova terra, ha pochiinmi abitanti. Ma ben-- 
à\è pochiiTimi fieno, non li dovremo noi 
dunque addimandare Zemblani? Altronde da' 
Viaggiatori Olandelì fono (tati delcritti , e fo- 
pocì anche lìati recati de' ritratti incili. Hanno 
èlTi fatto un gran numero di Viaggi in queda 
nuova Zembla, ed hanno colà palTato l'in- 
verno nel 1^9^. fopra la colta Orientale a 

Juindici gradi dal polo. Fanno menzione 
egli animali , e degli uomini , che hanno 
incontrati. Io non mi fon dunque inganna- 
to, ed è ben piìi probabile , che il Sig, 
kiingfltdt s'inoanni egli ItelTo in quello prò- 
polita; cib DuIUdimao qui voglio accennare 
le prove, eh' egli reca della fiu opaione* 

(«J Iftotii Kitunle FiL F. in 11. fi- S 1 '/'CE- 
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„ La nuova Zemhla * un' ifola feparatr 
dal continente per il diftretto dì (Vaigats 
fotto il 71. srado, e cfie I! elleode in linea 
retta verfo il nord lino al 75. L'tfola èfe- 
parata nel Tuo mezzo da un canale, ofQa 
ftretto, che la attraverr» in tutta la fua elfen- 
lione , volgendoli verfo il nord-oveft, e che 
mette capo nel mare verro il nord dalla 
parte dell' occidente, fotti) il 7^. grado tre 
minuti di latitudine. Quello ftretto taglia 
f'ifola in due parti quafi eguali, s'ignora 
s'egli (ìa (jualclie volta navigabile; cib che 
havvi di ceno fi clie fempre fu ritrovato 
coperto di ghiacci. II paefe della nuova Zem- 
' bla, almeno per qttanto è conofciuio, eg!ì 
i del tutto deferto, e fterile, non produce 
«he pochilfime erbe, edi intieramente fprov- 
viflo di bofchi , a fegno tale , che, non ritro- 
vnnlì neppur primaj, Ejgli è per altro vero, 
the finora perlbna alcfma non i penetrata 
neir interiore dei!' ifola piil in 1,1 di cinquanta , 
o feffanta tiare, e che per confeguenza igno-^ 
rafi, fe neir interiore «avi qualche territorio 
più fertile , fe forfè vi fieno degli abltant'i ; ma 
ficcome le colle fono alternativamente fre^ 
quentate da un gran numero di gente, attir 
ratavi colà dalU pefca , fenza aver mai fcp- 

rrta la minima traccia di abita;iti, e ficcome 
_i altre^ notato, che non ritrovanfi alEri 
animaii, fuorché di quelli, i qnrii foglioni? 
nntrirfi de' pefci, che ìi mare getta lùlle 
fponde, ovvero di fchimna, per efempifiglf 
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erfi bianchi, le volpi bianche, e certa fp&. 
zie dì animali fintili a! cervo, detti Remtet. 
pachi di quegli altri, che fogliono pafcerU 
ài bacche , di radici , e di germc^l) , di 
piante , e di cefpuglj ; così ^lì è molto 
probabile, che il paefe non rinchiuda alcun 
abitante, e che fia altresì poco prowilla óà 
bofchi nel fuo interiore, come fopra_ le corte. 
Deefi dunque pre&mere, che il piccol niK 
mero d'uomini, che alcuni Viaggiatori aT' 
ferifcono di avervi colà veduti, non erano 
già nazionali del paefe, ma foreltìerì, ! quali 
per evitare il rigor del clima , lì erano ve* 
iìiti come Samojedi, perciocché i RulS Ib- 
gliono in quefti viaggi coprirli d'abiti all' 

ufo de' Samojedi Il freddo della 

nuova Zembla è alTai moderato in compa^ 
razione di quello di Spitxberg, In queft' ul- 
tima ifola non fi gode, durante i mefi dell' 
inverno, alcun baliore, oflìa crepufcolo, ed 
iilla fola pofiiion delle fìelle, che fono con- 
tinuamente vifibili fi pub diftinguere il giorno , 
dalla notte; laddove alla nuova Zembla di- 
fìinguefi per una debole luce , la quale com- 
parifce Tempre vetfo il mszio giorno, an- 
«he ne' tempi, in cui il fole non fi dà a vedere. 

Coloro, i quali hanno la difgraiia di paf- 
far l'inverno nella nuova Zembla, non pe- 
tilcono già, come fi crede, per l'eccelTo del 
£r«ddo , ma per r e&tto d^le nebbie dente ^ 
c nial Tane, cafonate foventnnente dalla 
jpuue&uoa delie erbe, e della Ichittll||.deU4 
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fponda del mare, allorquando il gelo troppo 
tarda a venire. 

S fa da un' antica tradizione , che alcune 
famiglie fi rifuggirono, e C ftabilirono colla 
loro donne, e figlj nella nuova Zembla nel 
tempo della diltruzione di Nowognd. Sotto 
il regno del Czar Iwaa (f^afileviiz un pae- 
fano l'chiavo, fugiio, appartenente alla caTa 
degli StrogaivraiSf H era parimenti ritirato 
colla Aia moglie , e tiglj , e i Kulfì conofcooo 
ancora fino aL prefence i luoghi , ove quella 
gente hanno abitato, indicandoli co' loro 
nomi propri. Ma i difcendenti di quelle fgra- 
liate famiglie tutti perirono nel tempo ftef- 
fo, probabilmente per l'ìafeiioni delle nebbie 
medelìme " . 

Si comprende da qucfla narrazione del Sig. 
Kìmgftedt, che i Viagi^iatori hanno incon. 
frati uomini nella nuova Zembla; d'allora 
in poi non hanno elli dovuto credere quefti 
uomini nativi del paefe, poiché erano ve/ti- 
li, preiTo a poco come ÌSamoiedi? avranno 
eflì dunque chiamati Zemblanì quefti uomi- 
ni , che hanno veduti nella Zembla : quell* 
errore, fe pur gli è tale, farebbe molto 
perdonabile; poiché queft' if.-.la el&ndo di 
una grande eftenfìone, e vrcinifTima al conti- 
nente, fi durerà molta pena a perruaderfì^ 
eh' ella foOe intieramente difabitata avanti 
l'arrivo di ^efto paefano Ri^o . 
. 1,° Dice il S^. Ki'mgfiedty chehmn/èau 
Éio rnslio fwJato riguardo ai Boraaditjit 
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di fu^li fi ig^"'", pcfi"" *' "'>,'"''". 
nord t cke diffìcilmente potrebbonji ricortoicere 
alta defcrhwnt, che io w feci . Quell'ultimo 
rimprovero non dee cader fopra di me ; le 
la defcrizione de Borandiefì recataci da Viag- 
giatori Olandeil, nella raccolta de' Viaggi 
del nord, non è abbaftania circoftaniiata , 
di forte che riconofcer non fi polii quella 
popolazione, non è quefto un mio manca- 
mento ; nulla io ho potuto aggiugnere agi 
indizi loro. Lo fteffo fuccede riguardo al 
nome, io non l'ho certamente immaginato ; 
r ho ritrovato non Tolamente in quella rac- 
colta de' Viaggi, quali avrebbe dovuti con- 
fultare il Sig, Klingjiedt , mi altresì fopra le 
carte, e fopra i globi inglefi del S\^.Senex, 
Membro della compagnia reale di Loiidra, 
le cui opere hanno la maggiore (lima sì per 
l'efatiei7a, che per la precifione. Io non 
veggo adunque fino al prefente, che il telli- 
monio negativo del Sig. KUngJledt folo pre- 
valer debba contro le teiìimonianie pofitive 
Agli Autori da me citati. Ma pei metterlo 
più in iftato di riconofcere i Borandiefì , io 
rii diri), che quello popolo, di cui egli nega 
FeGÌleDza, occupa cib non oftante un vaffo 
tmeoo, il quale non è guari pib , che a due 
cento leghe da Arcangelo all' oriente ; che 
ii borgo di Boranda , il quale ha prefo , ofTia 
dato il nome al paeie , è fituato a ventidue 
gradi dal polo, fopra la colla occidentale 
Ì£Ì picco! golfo, nel quale fi fcarica il gra4 



itfS Supplimento 

fiume di Petzora, che quello paefe abitata 

dai Barandiefì è circODLlato al nord dal mar 

Ehiaccìato dirimpetto ali? ifola di Kolgo, e 
\ picciole ifoie di Toxar, e Maurizio; all' 
occidente egli è feparato dalle terre della 
provincia di Jugorì con alTai alte montagne ; 
al mezzo giorno eg!Ì confina colle provincie 
di Zirania, e di Permia ; ed al Levante con 
quelle di Condoria, e di Moniizar, le ^uali 
eonfinano elleno lleffe coipaelìde' Samojedi, 

10 potrei anche aggiugnere, che indipenden- 
temente dal borgo di Boranda, efillono in 
^Hcflo paefe, parecchie altre abitazioni ri- 
maichevoli; per eiempio Ulhilma , Nicolai, 
Ilinnskaia, e Penoraj e che finalmente qus- 
ib fleOb pacTe i marcato fopra varie carte 
col nome di Pehxr» fiot Borandai, Sono 
forprefo, che Ì) Sg, Kimgfttdty ed il Sig, 
Voltairt , che lo ha eofùto, a&iano tutto 
ciò ignorato, e mi abbiano alire^ limpro- 
vefato d'aver defcritto un popolo imm^U 
Daria, dì cui ignoravafì per fino il nome. 

11 Si|. Klingfltdt hà dimorato per molti 
ascti in Arcangelo, ove i Lapponi Mofco- 
viti, ed i Samojedi vengono, die' egli, tutti 
sii "aimi in alTai gran numero colle loro 
«urne, e figlj, e gualche volta ancora co' 
loro reimi, fotta di cervi, che nafcono in 
Lapponia per portarvi gli oglj di pefce : paefe 
verolìmile, che d'allora in poi dovremmo 
riportarci a cib, eh' egli dice di quelli po 

e tanto piCi, peich' egU comincia la 



Digilized by GoogTe 



alla Smia Naturoìe. iSy 

fila critica con quelle parole. Sì^- Suf- 
fviì ,- il quale fi è aci^ui/lirto un sì gran nome 
Ke'Ia Repubblica Letteraria , ed al merito di- 

che gli fi dee^ inga.mufi ec, L'elr^io con- 
giunto colla critica k rende pih ptauTibile dì 
innniera, che il S;g. de Voltaire, ed alcune 
altre perfone, th^ kmno fcricto dopo il Sìg. 
Kì'ngjìedtf hanno avura qualche ragione dì 
credere, che io mi foffi di fatti ingannato 
fopra i tre punti, eh' egli mi rimprovera. 
Ciò nondimeno io credo auerdimoflrato, che 
io non ho fatto alcun errore riguardo agli 
Zemblani , e che io non ho detta , che la 
verità riguardo a' Borandiefi , Allorquando 
criticar fi vuole alcuno, le cui opere fi IH- 
mano, e di cui fe ne fanno gli elogi, l^ifo- 
gna almeno illruirfi abbaf^nza per andar del 
pari coir Autore, che fi impugna. Se ilSig. 
Kl'wgfìedt avefle foltanto letti tutti i viaggi 
del nord, de' guali io ho fatto il tranfunto, 
s'egli ayeffe ricercati ì giornali de' viaggia- 
tori Olandefi , ed i globi del Sig. Senex^ 
avrebb' egli conofciuto, che nulla io non ho 
liferito, che non foffe ben fondato. S'^U 
avelTe confinltata la geografìa del re JEIfred, 
opera (crìtta colle teftimoDianze degli andchi 
viaggiatori Oihere, e ft^uifflant avrebbe 

(a) OOerviG h tcadnzioae ì' Onfiat fiUB dal ra 
M(feead nella Kou fonrail primo capitolo del ptbn* 
' libro del Sig. Farfier itlb Compagnia cnle 4i 
ÌMOin, 1773. te g. fag. S4i> tfiguwti. 
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veduto, che i popoli da me nominati So w^- 
àiefi dopo le indicazioni moderne, lì chia~ 
navano nel tempo. & quello re gec^rafb, 
Seormat, ovverò Bormus; die da Bormas 
facilmente ne deriva Borands , e che ^11 è 
per confeguenza il vero, ed antico nome di 
queiìo IlelTo paefe, che chiamali prefen temente' 
Petzora, il quale è fimato fra i LapposI 
Morcoviti, ed i Samojedi nella parte della 
tetra t^liata dal circolo polare, ed attraver- 
fata nella fui lunghezu dal mezzodì al noni 
4al iìume Petzora. Se prefentemeote non fi 
«onofce in Arcajigelo il nome de' Borandiefi, 
non conveniva già conchiuderne, che quello 
foffe un popolo immaginario, ma foltanto 
un popolo, il coi nome cangiato fi foflé: il 
che fpefle volte è accaduto non folamente 
per le nazioni del nord , ma per parecchie 
altre, come noi avremo occafione dì ollèr- 
vario in feguiio , ed anche per i popoli 
d'America , quantunque non fieno , che due- 
cento, o duscento cinqiiant' anni, (he gli 
fono ihti impolH que' nomi, i quali oggidì 
più non fiilTiiìono (a). 

5.° Il Sig. Kì'mgfiedt afficura, che io ho 
aGeritO «na cofa fensC alcun fondamento, allor- 
thì io prendo per una Jieffa naziem i Lapponi, 



(II) Ua* cfempio rìmarctaevote di qiiefti cmdament] 
di nome , li i che li Sonia & cfiiamni frdaiiia . 
odia Irluiit nel tempo fUIIb . to onl i Borandiefi , 
' eBTa BmaAss enno cUamad Bum» , eiBa iBt- 
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i ^amoJeJi , e tuit'i i popoli Tartari dtl nardf 
pauhi bi fogna foUimia por minìe alta diverfitk 
delle fifoìiomie , de' cojlumì , e del linguasg»» 
ancora di i^uejii popoli , per cominctfji , eh» 
telino fono di una razza differente j rome Ìo avrò f 
ole' egli^ teca/wu frimtth m ftgimo, 

La mia riTpolIa a quefla. terza imputaz^we 
farà conchiudeme per turtì coloro , i .qual^ 
come io , non cercano , che la veriti . 
non ho già pref* per una ftel& nazione 
t Lapponi , i Saniojedi , ed Ì Tartari dd. 
nord , perché gli ho nominiti , e deTcr'ittt. 
feparataraente ; che io non ho punto iguo- 
yato , che i loro linguaggi follerò differenti , e 
che ho efpofto in particolare i loro coltami 
ed i loro tifi. Ma cib, che io ho pretefo 
foltanto , e che attu,ilmente foilengo , fi è 
che tutti quelli uomini del circolo artico ^ 
fono prelTo a poco confimili fra di loro , che 
il freddo, e le altre influenze di queilo dima, 
gli ha renduti molto diverfi dai popoli della 
zona temperata; che anche non riflettendo 
alla balTa loro ferara, eglino hanno tant* 
altre affinità di fomiglianza fra eli! , che con- 
lìderar fi poffono, come fé foffero di una 
lieffa natura , o di una lleffa razza , che fi è 
tjiefa , e mMplicaia limga le cofle de mari 
Jetttiiiriunali , entro Ì deferti, e fotta un climit 
inabitabile per tutte le altre nazioni (a). 



(a) Storia Naturale . fol. VI. Ediz. in Tomi JJ. 
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Io !io prefo qui, come fi vede, la parola 
di ra7./a nei fenfo il pi^ eftefo , ed il Sig. 
Klmé^àt la prende al contrarlo nel fenfo 
più ilrettoi CC155 la fua critica è fuordipro- 
iofito. Le grandi differenze , che ritrovanfi 
fra «li «omini, dipendono dalla diverhcà de 
dirai ; fi * in "le punw ^'^^ S'^"".^" 
le che devefi intendere quanto io ne 
detto V e^ in quefto punto di vifta egli è 
«ertiìfiino, che non folamente i Lapponi, i 
3Borandielì, iSamojedi, ed i Tartari del nord 
del noftro continente, ma ancora i Groelan- 
defi e eli Efquimaci dell' Atnetica, fono 
Wti'uom^i, il cm clima ha rendute le Ile (fe 
Tsize d'uomini di una natura emalmente ap- 
picciolita , e degenerata , e che d allora m poi 
THguardar fi .poiTono come formanti una Ioli 
e medsfima razia nella fpecie umana. 
■- Intanto che io ho rifpofto a quefte criti- 
che, «He quali non avrei fatta alcuna atten- 
aione , fe perfone celebri per i fusi talenu 
Bon ie aveffero copbte , io renderò r^ne 
delle cognizioiii particolari, delle quali noi 
fiamo debitori al Sig. KXìng^iàt a propofit* 
ii quefti popoli del nord. _ 

„ Secondo lui, il nome di Samojedi non 
£ conofciuto, che da circa cento anni in qnas 
il principio delle abluzioni de Samojedi il 
jitrova di li del fiume di Mezena, a tre, » 
quattrocento vit^ts da Arcangelo. . . Qoeft* 
iiazion felvaggia, la quale Km i P" Ji™ 
iHimieiora, occufa citi» aolUdimetio m eueOc 
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lìone maggiore di 30 gradi in longitudine lun- 
go le colie dell' occeano del nord, e del mare 
ghiacciato fra '\ 66 , e 70 grado di latitu- 
dine , contando dal fiume di Mezena fino 
al fiume Jeni/cé, e fors' anche più lungi 

Io olTervo, che vi fono circa jo eradi di 
longitudine prcfa fopra il cerchio polare dal 
fiume jeiiifcé fino a quello di Petzora ; cosi 
i Samojedi non trovanfì che dopo 1 Botan- 
diefi , i quali abitano, o abitavano prima lì 
contorni di Petzora ; vedetì che la teilimo- 
sianza illelTa del Sig. Klingfledi confeuni 
guanto io ho detto, e prova, che bifognava. 
in efiètto diltinguere i Borandiefi, oOìaDO gif 
abitanti naturali del diltretto di Petzora, da* 
Samoiedi, che fono di là dalia parte di oriente. 

„ I Samojedi, diceilSig. KÌ'mgfledt, fono 
.'comunemente di una flatura affai mediocre; 
eglino hanno il corpo duro e ncrpofo , dì una 
^uttuta larga e quadrata, le gambe corte e 
lottili, i piedi piccioli, il collo corto, e ht 
tefla gtofFa a proporzion del corpo, il yifi» 
piatto, gli occhi neri, e l'ajiertura dwli òft- 
chi picciola, ma allungata; il nafo talmente 
fchiacciato , che la punta è quafi a livello dell* 
oflb della mafcella fuperiore , la quale efiì han- 
no affai forte ed elevata; la bocca grande, e le. 
labbra fottili . I loro capelli neri come Ìl lullri^ 
no (a), fono duri all' eftremo, molto lifci. 
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e eadenti fopra le loro fpalle. Il colore 2 
A\ un bruno atTai gialliccio, ed hanno le 
orecchie grandi, e rialzate. Gli uomini non 
hanno che pochìfTima, a nelTuna barba, tid 
pelo , che fi fvellono egualmente che al!e 
donne in tutte le parti del corpo. Si maritano 
le figlie all'età di io anni, e molte volte di- 
vengon madri di ii, o dì i a anni, e palTan 
l'età di 30 anni ceffano d'aver figliuoli. La 
fifonotnia delle donne raflembra perfettamente 
quella degli uomini eccettuato che elleno hanno 
xe ittEfSzie un po' meno groffolane, il corpo 
piEi fonile, le gambe piìi corte, ed i piedi 
pìccioliflimi. Elleno fono fo^gette, come ie 
altre, alle evacuazioni periodiche, ma debol- 
mente, ed in affai picciola quantità. Tutte 
hanno le mammelle piatte, e picctole, ed iit 
Ogni tempo molli anche quando fono ancora 
vergini, e la papilla di quelle mammelle h 
lèmpre nera, come un caiiiofle, il qual di- 
fetto loto è comune co' Lapponi ". ■ 

Quefta defcrizione del Sig, KUnsJìedt fi 
accorda con quella d'altri viaggiatori , i quali 
han parlato de Samojedi , e anche con ciò , che 
da me fi è detto nel fopraccitato articolo delle 
varietà della fptcie umana . Ella S foltanto pi!» 
circoli anzi a ta , e fcmbra piìi efatta; il che mi 
ha indotto a qui riportarla. II fol fatto, che 
mi fembra dubbiofo , fi i , che in un dima cO' 

u*n nero tacente , opaca , fccci i e che tu qn^ la 
darREza di ima pietra , e cbc x\emt nn Ufcio briU 
' hMe ■ Di cllà fc ne £uun bottaoi da liitta w< 
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tanto freddo fieno mature le donne cosi per 
tempo; fe, come dice queft'Autore, elleno 
eomunemente producono all' età di 1 1 , o dì 
12 anni, non farà punto forprendente , che 
ceflino di figliare a' 90 ; ma io dubito molto 
di produrre quelli fatti , i quali mi fembrant» 
contrari a una verità generale, e ben fondata: 
cioè , che dove i climi iono più caldi , piìi antici- 
pata fi è la figliazione delle donne, egualmente 
che tutte le altre produzioni della natura. 

Il Sig. Kì'mgfiedt dice ancora nei profc- 
guimento della fua memoria, che i Saniojedì 
hanno la viltà acuta, l' udito fino , e la mano 
ficura^ che tirano d'arco con una ftanchezza 
mirabile, che fono agililTimi al corfo, e chf 
al contrario hanno fl gtilto groflblano , l'odo- 
iato debole, il latto' ruvido, ed ottafa , 

H La caccia £(»nminiilra.Ioro il nutrimenCo 
ordinarb nell' inyèmo , e la pefca nell' efhte , 
Z renni fono le fole loro ricchezze , ne man-: 
giano le carni fempre crude, e ne bevono 
con piacere il fangue ben caDo, e non mai 
tanno imparata la maniera di trarne il latte; 
mangiano altresì il pefce crudo; e Ci forma- 
no delle tende coperte dalle pelli de' renni , 
e fovente te tral'portano da un luogo all'al- 
tro; non abitano fotto terra, come alcuni 
Scrittori hanno aHìcurato , e fempre fìanno 
qualche poco dilhnte gli uni dagli altri, fenza 
giammai formar compagnia ; cambiano i renni 
colle fanciulle , delle quali le ne formano le 
loro mogi/, tèndo ad eflì permelfo d'averne 
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uante ne vogliano : la maggior parte peri» 

contenta dì due, ed è ben raro,- che ne 
abbiano pib di cinque; vi fono delle £glie, per 
le quali pagano 2 loro padri cento, uno a 
cen toc in<j Manta renni; ma e(S hanno il diritto 
di rimandare le loro mogli, e riprendere i 
loro renni, !e hanno occafione d'etTerne mal- 
conterni; fé la donna confefla di aver avuto 
commercio con qualche uomo di nazione £tra- 
niera, le rimandano immediatamenie a'fuoi 
parenti ; e così effì non offrono, come dice 
il Sig. Buffon, le loro mogli, e le loro figlie 
agli ftranieti " . 

Io l'ho detto diffatti in vifta delle teftimo- 
Bianze di un sì gran numero di viaggiatori , e 
perchè non mi Tembrava il fatto tanto dub- 
biofo. Io non fo neppure, feilSig, Kl'meflfdt 
abbia diritto di negare qudìe tellimonianie, 
avendo egli foltanto veduti i Samojedi, che 
venir fogliono in Arcangelo, o negli altri 
luoghi della Ruflìa, nè avendo fcorfi ì 
paefi, come i viaggiatori, da' quali iti ho 
cavato que' fatti dame fedelmente rapportati. 
In un popolo felvaggio, flupido, e grolTola- 
no , come lo fteifo Sig. Klinsjiedt dipinge 
quelli Samojedi , che non formano giammai 
compagnie, che prendono tante moglj , quan- 
te a lor piace, che le rimandano allorquan- 
do efle loro difpiaccìono, larebbe egli forfè 
iì. maravigliare fe iì vedefTero o^ire almeno 
quelle a' foreAieri I VÌ fono for& in im tal 
popolo le^t comum, e colhimi coiUntt? I 
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Samoiedi vicini a ]mifct li regolano ^lino 
forie. come oiieili de contorni di Petiora, 
1 quali fono diftami più di quatirocento le- 
ghe ? Il Sig. Klinsfìedt non ha veduti, che 
quefìi ultimi, e non ha giudicato, che fe- 
condo 1 loro rapponi ; con tutto ci& que^ì 
Samoiedi «ccidentab non conofcono. quelli, 
1 qtiab fono ali onente. né hanno potuto 
a lui dare giufle informazioni, ed io perfì- 
flo m riportarmi alle tellimonianze precife 
^e- viaggiatori, che hanno fcorfo il paefe in-» 
nero . Poffo darne un efempio a queflo pro- 
po/ito . il quale il Sis. K.li^gfledt non do- 
vrebbe per altro ignorare, aitefo che io Io 
defumo da' viaesiatori Buffi. Al nord dì' 
Kamifchatka vi lono gli koriachi permanenti 
e filli. Itabiliti in tutta la parte fu^erioie dì 
Kawifckatka. dal fiume Ot^ka fino a qudlo 
di Aimiìri queili Koriachi fono ben più limili 
a'Kamtfchatkali . che i Koriachi errami, 
inolio diverfi e per le fattezze, e per i co- 
iiiinit, t^ueiii xvondcni erranti uccidono le 
proprie mogi), ed i loro amanti, allorquando 
li forprendono in adulterio; al contrario ì 
Koriachi iìlfi offrono per polizia agli flra- 
nieri le loro raoglj , e farebbe un tono il 
voler rifiutare di prender il loro luogo nel 
ietto maritale (d). Non potrebb' egli dunque 
fuccedere lo ilelTo de' Samo^di, gli ufi, e 



(j£) Starla Generala de' viasgi , mi. XIX. in 
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coflumi de' quali fono per altro preflb a po«» 

confìmili a quelli de' Korìachi^ 

Eccovi intanto cib," che il Sjg. Kl'tngfte^ 
Bice a propofìto de' Lapponi. 
' „ Eli) hanno la fironomia limile a queliti 
de' Finnefì , da' quali non fi pofTono goarì 
diftinguere, a riferva, che tglino tanno ?offò 
della ma/cella fuperìort alquanto più forte, e 
jpià elevato; oltre ciìi, hanno gli occhi tur- 
chini, bigi, eneri, aperti, eformati, come 
qoelli delk altre nazioni Europee; i loro ca- 
I>elli fono di differAiti colori, benché 'òrdU 
tiarianiente tirino bruno fcuro, ed al ne- 
TO, hanno il corpo robufio e ben fatto, 
gli uomini hanno la barba affai folta, e molto 
pelo , egualmente che le donne in lutre le 
parti de! corpo , dove la natura ordinaria-^ 
mente ne produce ; fono per la maggior parte 
di una ftatura minare della mediocre : final- 
mente, ficcome havvì molta affiniti fra 'I 
loro linguaggio , e quello de'. Finnelì , invece 
che a quello riguardo fono totalmente di- 
verfi da Samojedi, ella è una prova evidente, 
che fono i Lapponi debitori della loro ori- 
gine foltanto a'Finnelì. Quanto ai Samojedi, 
elfi difccndono fen;a dubbio da qualche razia 
Tartara degli antichi abitaiori della Siberia .... 
Molte favole fi fono raccontate a propolito 
de' Lapponi; fi è detto, per efempio, che 
e0j landano il giavellotto con una deprezza, 
flraoidinarìa, ed ^li é per altro certo, che 
almeno prefestemente ne ignorano totalmente 
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Tufo, come anche quello dell' arco, e delle 

frecce , ed fillio non ufano che il fucile 
nelle loro caccie . La carne d',_OTfo loro 
non ferve giammai di nutrimento , e non 
mangiano nulla di crudo, neppur il pefce, 
il che Ti fuoie Tempre praticare da' Samojedi, 
1 quali altresì non fanno giammai ufo del 
fàn>, laddove i Lapponi Io pongono ih tutti 
i loro cibi. Egli e parimenti falfo, che fac- 
ciano della farina coli oSa di pefce macinate* 
la qual cofa è foltanto in ufo preflb alcun* 
Finnefi abitanti della Carelia ; all' oppofìo i 
Z-apponi non fi fervono che di certa follanz* 
dolce, e tenera, o di certa pellicola fina, 
e dilicata, che ritrovali fotio la fcoria dell' 
abete, della qu^le fanno la loro provvifìorie 
nel mefe di Majjgio . Dopo averla fatta ben 
difleccare, la riducono in polvere , e mifchian- 
doia colla farina ne formano il loro pane. 
Non fi fervono mai per bevanda dell' olio di 
balena ; ma bensì nel cucinare i pefci adoprano 
l'olio, che ellraefi dal fegato , e dalle interiora 
del merluzzo ; olio che non é punto difguftofo, 
rè ha alcun cattivo odore fintanto , che 4 
frefco. Gli uomini , e le donne portano le ca-. 
micie , il reiìante de' loro velìimenti è con- 
fimiie a quello de' Samojedi , Ì quali non co- 
jiofcono 1 ufo della tela .... In molte relazioni H 
h fatta menzione de' Lapponi indipendenti, 
quantunque io dubiti della loro efiitenza , a' 
vilbrim , che fi yoleflè &i paflare per taJi , 
un- pjccol munero di famiglie, llabmte fulte 
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frontiere, le quali fono in dovere di pagare 
il tributo a tre Sovrani. Le loro caccie, e 
le loro pefche, delle i^uili unicamente vivo- 
no, richiedono un frequente cangiamento dì 
abitazione, e paiTano fenza difficoltà da nn 
territorio all' altro ; altronde lì é la fola 
Tazza de' Lapponi intieramente fimile alle 
altre, la quale non ha per anco abbracciato 
il Criftianelimo, e che conferva ancora molto 
del Telvaggio; non è, che appreflo a quefli 
foltanto, che ritrovanti la poligamia, egli 
ii£ fuperAizìolì .... I Finnefi hanno abitato 
pe' tempi addietro la maggior parte delle 
contrade del nord 

Paragonando il fin qui detto dal Sig. 
Kl'mgfltdt colle relazioni da' Viaggiatori, e 
de' teftimonj, che l'hanno preceduto, è fa- 
cile di riconolcere , che dopo circa un feco« 
lo i Lapponi fi fono in parte inciviliti ; co~ 
loro, èie AkmaaR Lapponi Mofcavirì , e che 
fono i foli , i quali frequentino Arcangelo , 
s foli pei ^onfffiuenzit^ che iì Sig.- Kli^ifledt. 
abbia veduti, oatuio intieramente addottata 
ja relkione , ed io parte i cofhimi Rufìì : fi 
fono Itate per confeguenza delle alleanze, e 
^lle mefcolanze . Egli non è dunque tbrpieo- 
^nie, che oggi giorno più non abbiano le 
medefime fuperltizioni , i medefimi collumì 
bizarri , che aveano ne' tempi de' viaggiatori , 
che hanno fcritto. Non deefi dunque accu- 
larli di aver fpacciate favole: eglino hanno 
detto, ed lo pure ho detto dopo loro, ci^ 
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era allora, ed è prefeniemeDte ancori 
prefTo t Lapponi felvaggi . Non fì fono ri- / 
rrovati, né ritrovaniì preffo coloro occhi tur- 
chini, nè belle donne, e fe l'Autore ne ha 
vedute fra' Lapponi, che vengono in Arcan- 
gelo , nulla non prova meglio la mefcolanza 
feguita colle altre nazioni , poiché gli Suedeft 
ed i Dancfì hanno inciviliti ì loro più prof- 
umi vicini Lapponi j ed allorquaniio la reli-, 
gioBS fi ftabilifce , e diviene comune a due 
popoli , tutte le mefcolanse JM Ibno còtafe- 
^uenti , fìa nel morale per le opinioni, che 
nel fìfico per le azioni. 

Tutto ciò che noi abbiamo detto in vifla 
delle relazioni recate da otisnta , o cento 
anni, non devcfi cif) applicare che a' Lapponi , 
i qii.ili not: hanno ^bhtacci.uo il Crilìianelìmo. 
Le loro riizye Tono per ancopnre, e le loro 
fisìiire qu^li noi le abbiamo deliritle . I Lap- 
poni , dice il Sit;. Kl,n::jhdt, ralTomigliano 
nella fifonomia agli altri popoli dell'Europa, 
e particolarmente a' Finnefì , eccetiiuto che 
i Lapponi hanno le olia della mafcella fupe- 
riore più elevate ; ^uett' ultima fattezza gli 
uniforma a' Samojedi ; la loro fìatura minore 
della mediocre, ed i loro capelli neri, o di 
un bruno fcuro gli ralTo migliano altresì agli 
^zidett) : hanno del pelo e della barba , 
avendo elfi perduto l'ufo di rvellerfela, come 
fanno i Samojedi. La carn^ione degli uni^ 
e degli altri t AàXo flcflb colore ; Tono la 
Btanunelie delie- donne egualmente molli , q 
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le papille egualmente nere nelle due naiionr, 
I veliimenti fono gli ftelTÌ; la cura de' renni, 
la caccia, la pefca, la ilupidità, la pigrizia 
eguale. Ho io ben dunque ragione di perii- 
ilere nel dire , che i Lapponi , ed i Samojedi 
non fono , che una fola, e medelìim fpecle, 
o razza d'uornini aliai difièrcntì da queill 
della zona temperata. 

Se lì prende la briga di confrontare la le- 
lazion recente del Sig. Httgfhism colla nar- 
razióne del Sig. Kl'mgfiedp, riinairalli convÌn> 
to, che quantunque le ufanze de' Lappml 
abbiano gualche varietà, fono cib nondimeno 
le tlelTe in generale, che furono a' tempi an- 
dati , e qaali fono fiate rapprefentate da' 
primieri relatori . 

„ Eglino fono , dice il Sig. H<cgflrar>t 
d'una picciola fìaiura, e di una carnagione 
bruna .... Le donne ne' tempi delle loro 
malattie periodiche Hanno alla poria dt-lle 
tende , e mangiano da fole .... I Lapponi 
furono in ogni tempo uomini pallori , avendo 

Erandi truppe di renni, de' quali formano il 
irò vitto principale ; fono poche le fami- 
glie, che non confumino almeno un renne per 
feitimana, e quelli anim.ili fomminiilrano loro 
anche del latte in ahbond.in7a, di cui nutri- 
fconli i poveri. Eglino non mangiano in terra, 
come i Groenlandefi , e i Kamtfchatkali, ma 
bensì entro piatti formati di un groflb panno, 
o entro ceDelli polli foprà un tavolo: pre- 
feiifcono per loro, bevuida l'ac^na di neve 
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difciolta a quella de' fiumi i capelli neri, 

le giiancie incavate, il vifo largo, il mento 
affilato, fono le faiteiie comuni ai due feffi. 
Gli uomini hanno poca barba, c la corpo^ 
ratura erofia , fono ciò non oftanre agimUmì 
al corfo .... Abitano fotte le tende fatte 
colie pelli de' reoni, o di panno; dormono 
fopra le foglie, folle quali diAcndono una, 
D più pelli di Tenni.... Quello popolo ge- 
neralmente d pib errante, che fedentario e 
fiflo; egli'é raro, che ì Lapponi dimorìna 
pìt> di quindid giorni nello BsfSo luogo, ali* 
iwicinarlì delU primavera la maggior par» 
fi trafporntio colle loro fóm^lie a venti, o 
trenta miglia di diftanza entro i monti per 
procurare di fottrarlì al pagamento del tri. 
bum .... Non vi -è fcranna alcuna nelle loro 
rende, ciafcuno fedeiì in terra. ... attaccano 
i renni a cene slitte per trafporiare le loro 
tende, ed altri mobili; linnno altresì de' bat- 
telli per viaggiar fopra l'acqua, e per pe- 
fcare .... L'arme loro principale fi è l'arco 
femplice fenza manico, fcnya mira, di circs 

una tefa di lunghezza Bai;n;!no i loro 

iìgl( ai fortir da! feno dfl!^ madre in una 
decozione di corteccia di uino .... Quando 
i Lapponi cantano, direhbe/ì ch'elfi urlano, 
non fanno alcun ufo della rima , ma hanno 
delle ripetizioni affai frequenti.... Le donne 
Lappone fono robufle , partorifcono con poco 
dolore, foventemente bagnano i loro /lbIJ, 
atnifikndoli nell' acqua^fredda Cno al collo; 
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tutte le madri tratrifcono i proprj fìgl; , e ne* 
bifogni fupplifcono coi latte de' retini.... La 
fiiptriHiione di queiìo popolo è piena d'idio- 
tilìiio, puerile, llravagante, balTa e vergognofa ; 
eial'cuna petrotia, cialcun attuo , cialcan mcfe, 
ciafcuna fettiniana ha ìl Tuo Dio; tutti, an- 
che quelli, che fotio Criliiani, hanno gl' idoli, 
hanno certe forinole di predizione, de' tam- 
burri magici, e certi nodi-j co' quali preten- 
dono clli di legare, o slegare i venti (a)". 

Wddi colla narrativa di quello Viagsiaiore 
moderno , eh ecii ha veduti . e giudicati t 
lapponi diverlamenia d^.l Sia. Kìmgftedt-. e 
più conforma- alli.. antiche relazioni ; la ve- 
- Iità fi è adunque eh eabno iono appreiTo a 
poco tali, qi-i,;h noi abbiamo ddcntu . 
Il / ne 1 

Viaggiatori precCLiptiti . che 1 Lapponi hanno 
poca barba ; il Sil'. Kl>,>p!ieiU loitanto alii- 
cura . che elìi hanno la b.iiba adr.i folta, e 
ben comp:ta . ed aciTiIcc ijudlo latto per 
piova . eh eHi lono dilfimili molto da" Sa- 
mo!(.\'i; lo iL-.ii.i ne liesiue circa il colore de" 
e 11 T 1 1 o d n ndd e 

che i loro capeili iono neri ; il lolo Sis. 
Kli'i^JIrtìi dice . che iitrovanli fra Lapponi 
cawlli di ocni colore . ed occhi turchini, e 
bitii: le quelli farti loi 
fcono perciò 
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Jiedt nel dire . cb i l.spDoni tr.issono la 
loro origine da Finndi ; il che può efler vero, 
ciÈ> nulladimeno quefta quelìione eHge qual- 
che difcuffiotie. I primi naviaaton , i quali 
hanno facto il giro intiero delle colie fetten- 
trionali d'Europa: ionoVOthiro, siWWulf- 
jUa, ne' tciiipi del re AVyrfJ Anglo-Salfone, 
!il quale cffi ne fecero una di lì in ta relazione, 
la quale queilo re geografo ci haconfervata, 
e della quale ne ha formata la carta co' nomi 
propr; di ciafcuna contrada in quel tempo ^. 
cioè, nel nono fecolo (a). Qiielfa carta con- 
frontata colle recenti, dimoftra, che la parte 
occidentale delle colle della Norwegeia fino 
ai 6$ grado, lì domandava allora Ha^'imj. 
I! navigatore Othero vilTe per quache tempo 
preflb quefU Norveggiani , eh epli chiami 
UoTthmm . Di là contini - il lad vi^sio 
Tcrfo il nord, cofl^^aodo le terre della 
Lapponia, di ciu ^Ti nomina la parte me- 
ridionale Fìjou, e la panehotealeTerfmu t 
fcorfe in fei giorni di navigazione trecento 

Ói} Oir^rviri qiicdi csrraalla £ne delle. note, fapra 
il fr.:na rapitolo Jci nrimn Ubi» ili ^frii Moxt 
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leghe av^cinandafi fino al capo noid , il quafó 
tion potè Albico oltrepaflare a csgion di un 
vento dall' ovefl ; ma dopo un breve fog- 
giorno nelle terre circonvicine a queflo capo , 
epli pafsfj oltre , ed indirizzò la foa naviga- 
tone ali,' eft per lo fpaiio di quattro giorni , 
ed andò cosi cofteggiando il capo nord lino 
al di lì di Wardhus: in feguito per un vento 
dal nord , fi volfe verfo il merzodì , e non 
fi arreftb, che vicino all' imboccatura di un 
gran fiume abitato da certi popoli cblnrr.ati 
Beormas, i quali al fuo dire, furono i primi 
alìitatori permanenti, eh' egli abbia rirroviiii 
in tutto il corfo di quefta navigazione, non 
avendo , dice egli , trovato alcun abitatile 
fiflb Tulle cofìe di Pinna, e di Terfenn.i 
(vale a dire fu tutte le colte della Lapponìa) , 
ma folianto de' cacciatori , e pefcatoti ; e 
quelli pure in numero aflai piccolo . Noi dob- 
biamo offervare , che la Lapponia fi chiama, 
oggidì ancora Finmark, ofTia Fìmamark io 
Canefe, e che nòli' antica lingua Danefe 
warkSì%i^'AcvmTada. Cosi noi non poiTiamo 
dubitare, che altre volte la Lapponia non 
foffe chiamata Tinniti ' Lapponi per con Te- 
guenza erano allora i Finneli, e cif> proba- 
oilinente fi è, che ha fatto credere', che i 
Lapponi traeflèro la loro origine da' Finnelì. 
Ma le confidcrafi, che la Finlanda d'oggi 
^omo è fituata tra l'antica terra di Finoa 
X^i3l Lapponìa Meridionale),' il golfo di 
Seièma, qasììa di Finlanda^ ed il U^dt, 
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Ladoga , e che quella ftelTa contrada . la quale 
noi prefenceraente nominiamo FinlunAa , fi . 
.chiamava allora Cwmlend, e non gii Fin- 
marky o Fhtland. Deefi credere, che gli 
abitanti di C-jjeiìland oogidì tinlandcfì, o 
Tinnefi , foffcro im popolo diverfo d^ veri-, 
ed aiirithi Finnefi, clic fono i Lapponi; eA 
in ogni Minpo la CwenUind ^ oiiia Finlamìa 
d ORguii, non eik'nilo lepar.ita d-.JH Suciia , 
e dalla Liuonia, clie da alcuni lir'ifi di nure 
alfai Itretli, gli abitsnii di tjueira cnntrìda 
hanno dovuto comunicare con ^ cu.dc dne na- 
7iom , 1 I Inlm. i ittm'i Uno con mdi 
a§li ''.1 A 1, cddhlu r i, e 

ncllr. ìL t I .rLntlii. d I pp ni, 
O imncli d altri; vu.il' ; i quali da un tempo 
immemorabilf hanno iormata una Ipecie, ov- 
vero razza d'uomini particolare. 

Riguardo a' Becrmefi o Bormefi havvt 
c5me f?'^ difTì, tutta l'apparenza, che quelli 
fieno 1 Borandefi , o Borandiefi , e che il wan 
fiume, di cui parla VOthcro, ed WtVttlfJìmi, 
fia il fiume Pereota, e non la Dwina ; poi- 
ché quefti antichi viaggiatori ritrovarono delle 
vacche marine Ibpra le colte di quelli Beor- 
mefi, e ne riportarono anche alcuni demi al 
re Mifred. Non vi è dunque neffuna di quelle 
vacche marine entro il mar baltico, né lungo 
le colle occidentali, fettentriondli , ed orien-' 
tali deiULapKwiaj e queflo ritrovate fi fono 
folamente nei mar liìanco, e di là da Ar- 
cangelo ne' mari d^a Siberia fmemrionale. 
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vale a dire lungo le colle do' Boni^ìefi , « 

Samojedi . 

Del reflo gij da un fecole, le cofte occi- 
dentali della Lapponia fono fiate affai ben 
ricoDofciuie , ed anche popolate dai Danefì ; 
le cofte orientali da'Ruiri, e quelle dd golfo 
di Betfma j d^ &edefì ; di maniera che 



ciola parte dell' interiore della loro peniftwi. 

„ A Egedermlnda , dice M. Paul., al 58 
grado dieci minuti di latitudine, vi è un Mer- 
cante, un A/Tiltente, ed alcuni Marinari Da- 
neiì, che colà abitano tutto l'anno. Le ca- 
panne di ChriJìiaislMÒ e di Claushaven^ ben- 
ché lìtuatc a 6% gradi creniJquatiro minuti 
di latitudine , fono occupate da due negozianti 
in capo, da due aiutanti, e da una compagnia 
di mozzi} quefie capanne, dice l'Autore, 
fono incine all' imboccatura di Eyffuird .... A 
Jaeùbhevmal 6g grado, alloggiando in ogni 
tempo due Adibenti della Compagnia di 
Groenlandia con due Marinai , ed un Predica- 
tore per il fervizio de' felvaggi . A Riiienbenk 
al 69 grado , e treniaietie minuti , vi é 
lo flabilimento fondato nei 1755 dal nego- 
ziante Dalager : litrovaiì colà un commcfib , 

alcuni pefcatori ec La cafa della petca 

di Noogioaik al 71 grado , e fei minuti, è 
cultodita da un Mercante con un feguiio con- 
venevole ; ed i Danefi, che coli foggi ornano 
da qualche tempo, fono fui punto di fio- 
rarli ancor quindici leghe dalla loro abitaado- 
Àe, asdatido verfo il nord ". 
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Sonofi adunclue i Daneiì ftabilitì fino al 
71, o 71 grado, vale a dire, a poca dU 
fìariTa dalla 'puma fettentrionafe della Lap- 



fìabtlimenti di éVamn^f , e di Ommm^an fufla 
corta orientale, alla medefima altezza prefTo 
a poco di 71 e 72 gradi ; intanto che glì 
Suedefi hanno penetrato piCi oltre nelle terre 
di fu del golfo di Bothma , tifalendo i fiumi 
di Caìis, di Torneo^ di Kimì, e fino al 63 
grado , ove hanno gli rtabilimenti di Lapyerf, 
e Piala. Così i Lapponi fono rinferrati da 
ogni parte, e ben tolto noa faranno queftì 
più un popolo , fc , come dice il Sìg. Kl'mg- 
fiedt, eglino fono già al giorno if op^ ri- 
dotte a fole mille, e duecento famiglie. 
1 Quantunque già da gran tempo ^ano I 
RufTì alla pefca delle balene uno al golfo 
linchidolm, e che in quelli ultimi trenta, o 
j quarant' anni , abbiano e£H Intrapielì parrechì 
i giao via^i nella Siberia fino a H^m^Àitiiff, 
I por nulla io fo, eh' eglino abbiano pubbU- 
I caio fo|na k contrada della Siberia Tetten- 
i trionale dì là de-' Samojedi dalla parte dell'- 
oriente, vale a dire di là del fiume Jenì/e^j 
hawi per altro una valla regione iìtuata fotto 
il circolo polare, e che molto diltendelt di 
U verfo il nord, la quale viene defcritta fatto 
il nome di Piafida^ e confinante all' occi- 
dente col fiume jintfcé lino alla fua imboc- 
catura, air oriente col golfo di Ihtchàlìiìm,- 
a1 nord colle tene fcoperte net ié6^ da 



ponia; e d^li' altra p;trte i RuiTi hanno gli 




JlìgìtizBd by GoOgle 



igo Supplimento 
Jelmorfemy alle quali fi è dato il nome "di 
Jelmorlaid, ed al mrazodì co' Tartari Tun- 
ghufi. Qiicita contradi, la quale & eAmde 
dal 6j fino al 73 grado di altezza , conriene 
gii abitanti, che fono deferini folto il nome 
di Fatati, \ quali per Ìl clima, eperlalom 
Ììtua7Ìone lungo le corte del mare, debbono 
fomigliar molto a' Lapponi, ed a'Samojedi, 
e veramente non fono feparati da quelli ul- 
timi , che dal fiume ]tnifcé . Ma Ìo non ho 
potuto procurarmi alcuna relaiione, nè al- 
«una notiiia Copra quelli popoli Patati, che 
i Viaggiatori hanno forfè congiunti co'Samo- 
jedi, ovvero co' Tunghufi , 

Avvaniandofì fempre vcrfo l'oriente, e folto 
la liefia latiiuJins rirrovafi anche una lunga- 
eftenfioce di terra fìmata fotto il circolo po- 
lare , e la cui punta fi ellende fino al 75 grado 
Quella terra forma l'ertremità orientale, e 
fettentrionale dell' antica continente; fono 
Itati colà indicati degli abitanti, fotto il no- 
ne di Srb^MÌ, e TAir/riS;, de' quaU noi 
DOS conofuamo qoafi oiOite, a rìurva del; 
nome («)• Fenfiamo «6 vcndimeiio die. 



r«l Vi fa» preffo mtSà posali ICfiiktfehi «1 nord 
^ dell' enremaì deir Alia . |lì fteffi «oitarai . e U 
'fieOén&nie, cheM. PtoL um nec offerrzb pTcflò 
«11 iblund éi ClinHl. Allorqmnda gipED» uno • 
inalerò, qaefti popoli «engono ad oSni^li le loro 
deiuift e le kro fisliei « il TOSgiatore dod le 
ritrova sbbiBaara belle • ed abbafnma Rovini * 
nttas a tetoaigtitM ne' mòti i^U^ IM «ft* 

1 
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come quelli popoli fono al nord di Kamf- 
/caika, cosi ì viaggiatori RuITi gli Chiana 
ricongiunti nelle loro relazioni co' Kamt- 
fchatkali, ed i Koriachì, de' quali ci haano 
fommìn [.Irate buone defcrizioni , che meriiano . 
à'eiki qui riferite. 

„ I Kamtfchatkali , dice il Sig. StelUr^ 
fono piccioli e bruni ; hanno i capelli neri, 
poca barba , il vifo largo e piatto , il nafo 
fchiacciato, le fattezze irreeolari, gli occhi 
ìncai'ati, la bocca grande, le labbra groHè, 
le fpalle larghe, le gambe fottìU, ed il ventre 
pendente (a) ". 

Quella defcrizione, come fi vede, raffomi- 
glia molto gli Kamifchatkali a' Samojedi, 
olila a' Lapponi , i quali per altro ne fono si 
prodigiofa mente lontani , che non lì pub ni 
meno fofpettare, eh' elfi traggano origine glì 
uni dagli altri, e la loro raiTomiglianza non 
poffa derivare che dall' influenza del clima, 
eh' è il medefimo, e che per coafe^uza hit 
formati uooiitit lU una Iteflà Tpecie a nulla 
le£^ di dlAanza gli uni dagli altri , 



quelli popoli hanno un' anima elevata. eOi idala- 
tnaa l' imiipemlcnia , e la libertà, tutti prcfc. 
lenio la motte alla rchlavkù. Eccovi la fau no- 
tizia riRuarilo a opelH popoli T/uit/cbi , (be ia 
abbia potnto raccosUere. Jninml Ùrtiigéti , Diglìa 
i;6>. Efimiit ili -fiùggit £4fia in dnHrisa del 
Sig. MulUr, Laaba ììh». 
<■) Storia geaeiale da' ViagslMh XIX. tv- »79> 
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I KorincM abitano la parte fettenttionale 
^ Kamifchatka , fono erratiti come Ì Lap- 
poni ed hanno delle greggie di renni , che 
fanno «Ite le loro riccheize. EHI pretendono 
guarir dalie malattie loro, Iiattemto fopra 
certa fpecie di piccioli tamburi; i pili ricchi 
fpofano parecchie donne, le quali manten- 
gono in diverfì luoghi feparate co' rennì , 
che loro donano , Quedi Koriachi erranti fy- 
no diverfi da Koriachi fifll , o permanenti , 
non folamente ne' coftumi, ma altresì ai- 
quanto per le fattezze . I Koriachi perma- 
nenti rafTomigliano a Kamcfchatkali, ma i 
Koriachi erranti Tono ancora più piccioli dì 
llatura, piìi magri, meno robulti, e meno 
coraggiofi; hanno il vifo ovale, gii occhi 
ombr^giati da folti fopracigli, il nafo corto, 
e la bocca grande; k velìi degli uni, e de- 
gli ahii fono di pelli di renni; ed i Koria- 
chi erranti vivono fotte le tende, ed abitano 
in ogni luogo, ove ritrovili del mufco pei 
Tenni [a). Senibra adunile, che queila vita 
errante de' Lapponi, de'Samojedi, e de'Ko- 
tiachi conGih nel pafcolare i renni . Siccome 
«Belli uiimali fermano non folo tutta la loro 
lloflanza, ma fono ad efO anche utili , e ne- 
cel&riifltniiì cosi iianno tutta la premura di 
mantenerli e di multiplicarli ; fono tanto 
forzati di cangiar luc^, tamofìo che le loro 
gr^ge ne hanno comumato il miiichio. 

Storia generale dt' vi^ t»m. XIK- tH' }49> 
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noii.'Ji, ci i Koriac!ii tanto 



fpecie umana prcFa in sensrale, quantunqiw 
Ila cernffìmo, che non fono della medefima 
nazione. I renni de Konachi non proven- 
gono già da renm Lapponi , e ciò nulhdi- 
meno fono elfi ammali della medefima fpecie ; 

10 Ileffo ne Segue de Lapponi, e de' Koria- 
chi: le loro ipecie, offiano rane fono la 
medefitna. e fenza trar origine l'unadall' al- 
tra > derivano eeii-ilmente dal lor clima, le 
cui influenze fono eguali. 

Qusik venta fi 0110 comprovare parago- 
nando 1 Groenlandeii coi Koriachì , Sarnoje- 
di , e Lapponi; benché i Groénlandefi fcm- 
brino eHer feparaii dagli uni, e dagli altri 
per una affili grande eitenfion di mare; non 
ìì raffomigliano efTì però loro meno perchè 

11 clima è Io Ileffo : egli è dunque inutifiUìmo 
iì nolìro oggetto, ri ricercare, fe i Groen^ 
JandeH traggano l'orbine lor dagli Islandefi, o 
dai Norvegiant ^ come hanno a&rito varVA»- 
tori., o ^» come Io pretende M, P., e(S 
abbiano origine dagli Americani (a) . Imper- 
óxxchè da qualCali parte > che gli uottMni di 
qiidfivoglia paefè traggano la primien loro 



(0^ Bìcerclie fopta gH Anerlcuil fmt. /, f^. Jg. 
Sfippl>St,Um>Tom.II, I 
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origine, Ìl clima, ove elTi fi abitueranno , in- 
fluirà cosi fortemente coil' andar del tempo 
fopra il primo loro flato di natura , che dopo 
un certo numero di generaiioni, tutti quelli 
uomini fi raffomiglieranno, quand' anche fof- 
fero derivati da diverfe regioni molto lontane 
le une dalie altre, e che da principio fofTero 
fra loro molto dilTimili. Che i Groenlandefi 
fiano venuti dagli Efquimali d'America, o da- 
gli Islandefi; che i Lapponi traggano la loro 
origine da Finiandelì, da' Norvegiani, oda' 
Ruffi ; che i Samojedi vengano o no da' Tar- 
tari, ed i Koriachi da' Monguli, odagli abi- 
tanti di Teco ; non Tarà altrimenti men ve- 
ro, che tutti queffi popoli diftribuiti fotto il 
circolo artico non fieno provenuti da uomini 
di una fpeeie medelìuia in tutta t'eftenfione 
di quelle terre fettentrtonati . 
' Noi a^ìugnereino alla defcrizìone, che 
Abbiamo mtn ile' Groffnlaiidelì , qualche tratto 
tava» dallb recenti relazioni dateci dal Sig. 
Grinlz. Eglino fimo di picciola ilatura j pO' 
chi fono quelli, che abbiano cinque piedi dì 
«Itezza; hanno il'vHb la^o, e piatto, le 
guance rotonde, ma le cui oITa fi alzano 
d'avanti; gli ocelli piccioli, e neri; ìl nafo, 
che fporge poco in lìiori, il labbro inferiore 
alquanto piii grodb del uiperiore, il colore 
olivallro; i capelli diritti, ruvidi, e lunghi, 
hanno poca barba poiché fe la fuellono ; hanno 
altresì ti capo affai groffo, ma le mani, ed 
I niedi piccioli, ^ualmeate che le gaodie, e 
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le braccia; il petto elevato, le fpalle larghe, 
ed il corpo b;n niiifcolato (a). Sono effi tutti 
cacciatori, o pefcatori, e non vivono che di 
animali da effi uccìfi, i vitelli marini, ed i 
rcnni formano il principal loro nutrimento, 
fanno di/leccar le carni prima di mangiarle , 
quantunque ne bevano il fanfiue ancor caldo ; 
mangiano altresì del pefce dìITecato, delle far- 
chetole, ed- altri uccelli, che fanno bollire 
neir acqua di mare; fonno certa fpecie di 
frittate colle loro uova, i quali mifchiano 
colle bacche de' prunai, e di angelica enno 
l'olio di vitello marino. Non bevono l'olio 
ài balena ; di quello non 11 fervono, tranne 
che per abbrucciare, e confervare accefe ìe 
loro lanipane. L'acqua pura é l'ordiQaria loro 
bevanda. Le madi-i, e le nutrici hanno una 
forte d'abito affai ampio al dì dietro, onde 
portarvi entro t loro figliuoli . Qiiefto veftito 
fatto di pellicce è caldo, e ferve di patmilini, 
e di culla; vi lì pone entro il fanciullo ap:< 
petìa nato, ed ignudo. Sono eilì getteralmente 
così fucidi e fporchi, che non fi pcA loro 
approflimare fenza naufea , poiché puzzanp 
di pefce mi'cio ; le donne per temperate 
qtiefìo psHìmo odore, fi lavano coli' orina; 
gli uomini però non lì lavano giammai, (^OD ' 
delie tende per Teliate, e certa fpeciedicS' 
fuccie per rinremo, e l'altezza ^ qneAe aiq- 
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mioni è folianto di cinque , o fe! piedi ; effe 
fono coRrutce , o tappezzate <ii pelli di vi- 
telli marini, e di renni; quelb pelli fervono 
Joro altresì di letto ; le loro vetriate fono di 
budelli tTafparenti de' pelei del mare. Ado- 
pravano per lo pafTato l'arco, ed orafervonG 
anche de' fucili per 1a caccia, e la pefci 
Ài delfiniere, di lance, e di eh iaverine armate 
di ferro, o di olTo di pefce ; hanno altresì 
de' battelli convenientemente grandi , de' quali 
alcuni portwo le vele fatte di canape , o di 
lino, dw elfi comprano dagli Europei, come 
ancheUferro, e varie altre cofe, chefogliona 
cambiare colle pellicce, e cogli olj di pefce. 
SI m^ritanii comunemente all' età di venti 
anni, e, fe !or piace, poffono prender più 
donne. I! divorilo, in caio di difpiacere, egli 
è non folamente perm^Hb, ma in ufo comune: 
lutti i figli feguono la madre, e anche dopa 
la fua morte, non ritornano mai prelfo al 
padre . Del reilo , il numero de' figliuoli non 
è mai grande, egli è raro, che una femmina 
né generi piìi di tre, o (juatiro. Le donne 
parioriicono facilmente, e lo fteiTo giorno fi 
levano per lavorare; lafcìano tettare i loro 
ftj^lj fino a tre, e quattro anni. Benché in- 
caricate dell' educazione de' loro figl;, della 
cura di preparar eli alimenti, i veltìtì, ed 
i mobili di tutta la ^miglia; benché corrette ^ 
condurre i battelli a remi, ed anche di co- 
ftrurre le tende d'oliate, e le capanne d'in- 
veii»} malgrado tutti ^ueffi livori «mtinui. 
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vivono Cile iiii.n nm iiinuo tignino, c tii.> f;ii 
uomini , ; 
andar alla caccia, ed alla pjfc^ . Il SLa. Crewa 
dice, cIk' elli ntin iiiiiiun.iiisi oriiiii:iri:i iii,'ii:c, 
chs p.ir età di cmqriant' anni. ni;ntro chs le 
donne vivirao icir^iiiia imi) lui oliane anni. 
<liisJb I 

polo, fa . 
cii^, che iitn n:>:>iami) mi nni ii.irrvio. 

Del refto . aagiuane il Sig. Craws . Ìo fono 
aflicurato da reitimoni occuian, chi- i Groen- 
landefi r 

Tunghufi. ed ai Kalmuchi ddf Alia, clis ai 
Lapponi d Europa. Sopra la co:ta occidi^iira- 
le dell' America fectentnonals dirimpetto 2 
Kamtfchatka fi fono vedute delle nazioni, 
le quali perlino nelle fattene raffomialiano 

molto ai Kamtfchatkali 1 viasaiatori 

pretendono d aver ofTervato eeneralmsnte in 
tutti i felvagai dell' America ictisntrionale , 

che molto raffomigliano a' Tartari orien- 
tali , fopratutro per gh occhi . e per il poco 
pelo fopra il loro corpo, e la capehaiura 

ìansi y ruvida . e folta (Ji) . 
■ Per abbreviare padb lotto fileniio !e ai- 

ttediuize.e le ftiperftizioni de GroenlandeU, 

che i[ Sig. Crantz efpone molto dtj&i&tncnti: ; 
I ì 



^a) CnmAi . Storia iMta Ctmenbndia, tm. 1. pag. 33 1. , 
e fig'tuti . 

(i) Stvia de' «nadrt^edt di SihnUr , Um, L fig, sft 
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bafleri dire , cfie qusfts ufanze , Ceno effe fii- 
per^ìiziofe, fieno ragionevoii, fono affai eonlì- 
irtili a quslle de' Lapponi, de' Samojedi, e 
de' Koriachi; ijuanro pili fi paragoneranno 
fra elTi , tanto più fi conofcerà , che tutti i\\i2Ìtì 
jiopoli vicini al Doftro popoio , non foT[na.na 
che una fola , e medefima ^ede di uMnini \ 
vale a dire una fola razza ^ffireote da tutte 
le altte nella fpecie umana, alla quale deefì 
altresì aegiugnere quella degli Efquimali del 
nord delP America, i quali ralTo migliano ai 
Groenlandelì , e pii) ancora ai Koriachi di 
Kamtrdiatka fecondo il S:g. SieUer. 

Per poco che dìfcender fi voglia fotto del 
circolo polare in Europa, fi ritrova la pli 
bdU raiza dell' umanità: i Danefi, Ì Ncr- 
vegiani, gli Suedefi, i Finlandefi, ed i Ruffi, 
benché alquanto fra loro differenti fi raflb- 
luigliano abballania, per formare infiemeco' 
Polacchi, Allcmanni, e con tutti gli altri 
popoli eziandio dell' Europa , una fola , e 
medcfima fpecie d'uomini diverfificati all' in- 
finito, per la mifchianza delle differenti na- 
zioni . Ma neir Afia ticrovafi fotto della zona, 
fredda una rana tanto più deforme, guanto 1 
è più bella quella d! Europa. Io voglio par- 
lare della razza Tartara, la quale fi eAendca^ I 
altre volte dalla Mofcovia fino al nord della ' 
China; comprendo qui gì' Oftiachi, i quali 
.CKCupano le vafte terre al mezzodì de' Sa- 
mojedi, i Calmuchi» i Jakuti, | Tui^hufì, 
' e tutt' i Tartari Tetteatiionati ^ t cofiumi li^ 
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quali , e le ufame non fono le fteffe , ma che 
lutti fi raObmigliaao per la figura diri corpo, 
e per la dilTormità delle fattene. Ciò non- 
dimeno dacchS i RufTì il fono fiabilici in 
tutta l'ellenfione della Siberia, e nelle adia- 
centi contrade, vi è fìata una quantità di 
mifchianze fra Ì Rufll, ed i Tartan, e quelìe 
fnifchianze hanno ptodigiofamente cangiata 
la figura, ed i cofhtmi di parecchi popoli di 
quelta vafta regione. Perefempio, quantun- 
que gli antichi viaggiatori ci rapprdTentino glì 
Ofliachi come raffomìg liane! a'Satngjedi ; quan- 
tunque fieno effì ancor erranti , e che cangino 
di dimora come quelli , fecondo ii bifogno , che 
hanno di provedere alla loro fulììflenza colla 
caccia, o colla pefca; quantunque fi formino 
delle tende , e delie capanne nella ftelTa ma- 
niera; che fi fervano d archi, di frecce, e. dì 
ipobili della fcorz? di betulla ; che aUjiano ì 
leani, e lante donne, quante mantener ns 
poKxio} che bevano il langue degli animtK 
ancor caldo ; e che in' una fola pitrola, ab- 
hiaao quaS tutte le sfanze de' Samojedi ; a 
ogni modo i Si^. Gmulln, e MuUer aifi- 
ctitano, che le loro fattezze fono poco diffe- 
renti da quelle de' Rulli, e che i loroci- 

glii fono fempre o biondi, . O'.roflésEjìanti . 
gli OiHachi d'oggidì hanno i capelli uondi, 
non fono più glilfelli, che fono itati deli: ritti 
*pOcD>fopTa; dacché tutti aveano i capelli neri, 
e le £atiaize del vifo preffo a poco con* 
fimili a'Samojedi. Del relb, quelli Viaggia- 
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tori hanno potuto confondere il biondo col 
tollisio ; e cib non oftante nella natura dell' 
uomo quelli due colori dovrebbero effere accu- 
ratamente dillinti, tiOD eflendo il roflìgno die 
un bruno , o nero troppo efaliato , lad- 
dove i! biondo fi è il bianco colorito di un 
poco di giallo, e l'oppofto del naro , o del 
bruno . Cib fembrami tanto più verifiniile , 
che i ^foi/ati/o/fianortfri^ri ro^o/i/Jì hanno 
tutti i capelli roffigni fecondo ladefcrizione di 
quefti ftelfi Viaggiatori, e che generalmente 
Ioao i rofiicci tanto comuni nell' oriente, 
quanto fon rari i biondi. 

Riguardo a'Tunghufi e'fembra colla telìi- 
ntonianza de' Sigg. Gemtl'm, e Mailer , che 
aveflero per ' l'«dclietTO le gregge di renni, 
e varie cothimanze limili a quelle de' Samo- 
jedi, e die oggidì non abbiano piti i renni, 
mi che lì fervano de' eavalli. Edi hanno, 
^0110 quefti viaggiatori, molta fomiglianza 
co'. Calmuchì , quantunque non abbiano U 
facda così ta^a, e che lìcno di una flaiura 
più 'picciola'j tutti hanno i capelli neri, e 
poca barin, la quale fogliono fvellere rantolio 
eh' ella comÌDcia a fpuncare; fono erranti, e 
tiafportano le loro tende , ed i loro mobili 
con'eflì. Spoiàno tante donne, quante a lor 
piace; hanno gli idoli di legno, o di creta, 
a' quali adrizzano le loro preghiere, affin di 
ottenere nu buona pefca, od una caccia for- 
tunata; i qsali tneizi fono gli unici, che ab- 
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biano , per procurarfi la loro fufliftenza (a). 
Di quefta narrativa il puìJ inferire, che ì 
Tungufi formano una melcolanza fra la razza 
de' Samojedi , e quella de' Tartari', Ìl cui 
prototipo, o fe fi vuole h caricatura, ritro- 
vali prelTa i Calmuchi, i quali fono i piiX 
deformi di tutti gli Domini . Del relto quefta 
ralla porzione del noftro continente, la qualf 
comprende la Siberia, e fi emende da Tobolt 
a Kamifcliatha , e dal mar Cafpio alla CJii- 
na , ntìn è popolata , che da' Tartari , gii 
uni indipendenti, e gli altri più o meno fot- 
topafti all' Imperio Ruffo, ovvero a quell» 
della China ; ma tutti per anco affai poco 
eonolchitì} per lo chè nulla pofTiamo noi as- 
giungere a quanto abbiamo detto aeXvel.Vf. 
EdK.-Ìn Tomi 32 pa^. ij s fe^^.voì.F.Ediz^ 
». 13 pag. i? e fegg. 
■ Pafferemo dai Tartari agli Arabi , i quali 
non fono tanto diffimili per i coftumi , quanto 
lo fono per il clima. Il Sig. Nìerburh della 
Società reale di Gottinga, ha puliblicata una 
relazione curiofa, efaggia dell' Arabia, donde 
noi abbiamo cavati alcuni fatti , che qui lìa~ 
mo per riportare. Gli Arabi hanno tutti la 
ftefla religione fenza aver le medefime co- 
fìumanie: abitano gli uni nelle Città, o ne* 
villaggi , gli altri fotto le tende in famiglie 
Separate. Coloro, che abitano le Città, rare 
Visite lavorano nell' ellate dalle undici Die 

I i 

(a) Relazione de' Sigs- Gci-tlìn , e MiiiUr . Stttic 
gener^e de' viaggi, lw< XCIll. fe- ^43* 
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della mattina fino alle tre della feraacagìon 
dell' eccellìv'o calore; ordinariamente impie- 
gano quello tempo a dormire ne' fotierranei, 
ove entra il vento dall' alto con una fpecie 
tii tubo , per far circolar 1' aria . Gli Arabi 
tollerano ogni forte di religione, e ne la- 
fciano il libero efercizio agli Ebrei, a' Cri- 
iìiani, a'Baniani. Elfi fono più affabili cogli 
firanicri, più ofpitali , e più generofi, che ì 
Turchi. Quando fono a tavola invitano co- 
loro , che fopravvengono a mangiar con efli ; 
al contrario i Turchi per mangiare lì vanno 
a nafcondere fui timore di dover invitar quelli, 
che potrebbero ritrovarli a tavola. 

L'acconciatura delle donne Arabe benchS 
femplice, è galante: elleno fono tutte perla 
jnsà, o per un quarto almeno velate. II 
Veftimeiito del corpo i ancora piCi vago : efTo 
BOD è die una camìcia fopra una leggiere 
jnutanda, il tutto ricamato, ofTia guernico di 
ornamenti di diverfi colori , tingonli le unghie 
di rolTo, i piedi, e le mani di un giallo bni' 
se, ed i fopraciglj, e l'orlo delle palpebre 
di nero. Quelle, che abitano la campana 
nella pianura, hanno il colore del volto, * 
la pelle del corpo di un piallo carico', ma 
Aeìù montagne ritTOvanfì viG albi belli, anco 
fra le ^aefahe. L'ufo dell' inoculazione sì 
neceflaria per confervar la bellezza, è antico, 
e praticato con buon fucceflb nell' Arabia. 
I poveri Arabi Bedovini, i quali abbifognano 
cU tutto, innefhiio il vajuolo a' loro lìglj 
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coti ima fpina, per. mancanza di ftromentt 
miglioti. 

. GeneTalmente gli Arabi fono molto fobrj, 
e nemmeno mangiano ài ogni cofa, fia per 
fiiperflizione , o fia per mancanza di appeti- 
to: non i per altro quefta uoa delicatezza I 
di gulìo, poiché la maggior parte mangiano 
le cavallette. Da Babelmandel lino a Bara fo- 
gliono intìlaré le cavallette per portarle al 
mercato ; macinano le loro biade fra due pie- 
tre, ia fuperior delie tiuali fi fa girar colla 
mano. Le figlie fi maritano affai per tempo, 
cioè a nove, dicci, e undici anni nelle pia- 
nure ; ma nelle montagne fono da parenti co- 
flrette ad afpettar fino a quindici anni. 

„ Gli abitanti delle Città Arabe, dice il 
Sig. Nierburh, e mafllme di quelle, cbe fono 
fiiuate lungo le colte del mare , e fulle fron- ' 
tiere, fono Ilare a cagione del loro commercio ' 
talmente melcolate cogli llranicì , che hanno j 
perduto molto de' loro colbmi , e delle loro 
antiche ufanz.e: ma i Bedovini, e i veri Ara- 
bi , i quali hanno fempre fatto plib cafo della 
]ora libertà , che de' comodi , e delle ricchezze 
vivono in tribù feparate, fotto le tende, e 
cnnicrvano ancora la ftelTa forma di governo, J 
gli ftelfi coftumi , e le ile/Te ufanze praticate . ' 
da loto antenati ne' tempi più addietro. Chia- 
mano generalmente tuteli loro nobili , Schtchs 
o Schich. Quando quelli Schech fono troppo 
deboli per difenderli da loro vicini, lì uni- ^ 
$»BD coB alni, e Icelaono fn elfi uno, che 

I A 
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loro ferva di capo. Parecchi di quefii grandi 
eleggono finalmente col voio de' piccioli Sche- 
ths un più porenie ancora , il quale eflì chia- 
mano \i Schechelkbir , oflìa Scheches-Schi&ch ; 
ed allora la famiglia di queft' ultimo dà il 
fuo nome a tutia la Tua tribtl .... Si pub dire , 
che tutti nafcono foldati, e che tutti fono 
paflori, I capi delle grandi tribb hanno molti 
camelii, i quali fogliono Ìmpie|are nella guer- 
ra, e nel comineKio | e le ptcciole tTÌbù al- 
sievano ana quantità di montoni— Gli Seheehs 
vivono lotto le tntde , e lafciano la nu« dell* 
■gucolturaj e d^ti utri lavori, e fatiche » 
loro fudditi, i quali alniano in mireiabili ca- 
panne . Quelli Bedovini accoituniati a viveie 
alla fco^ta, hanno l'odorato finillimo: le 
cittì piaccion loro si poco, che non fanno 
comprendere, come gente, che piccaH di amar 
la proptietà, vi^'er polla in mezzo ad un' aria 
COSI impura .... Tra quelli popoli, l'autorità 
Tefla nella famiglia del grande o piccolo Schech 
«he regna, fenza che fieno alTogettati a fce- 
glierne il maggiore: eleggono il più capace 
de' figlj , o de parenti per fuccedere al go- 
verno ; pagana pochillìmo , o niente a loro 
fuperiori. Ciafciin de' piccioli Seheehs parla 
a nome della fami^ia, ed egli n' è il capo, 
ed il condottiere. IÌ gran Sihech èobbligato 
perciò a riguardarli più come Tuoi alleati, che 
come fuoi lùdditi : imperciocché fe il fuo go- 
verno loro difpiace, c che altrimenti non pofv 
fimo deporlo dalla carica, conducono i loi» 
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leASmiì nelle poSélficml dì un' altra tiifaEt, 
la ^uale ordmaTiaiiKiite i aflai contenta di 
fortificale il filo partito. A ciafcun picciolo 
Scfiech preme la anta direzione della Tua fa* 
miglia, fe non vuole ener depoflo, o abban- 
donato .... Giammai queiìi Bedovìni non hanno 
fotuto intieramente effer foggiogati dagli llra- 
nieri. Ma gli Arabi in vicinan7a di Bagdad, 
Moful, Orfa, Damafco, ed A leppo , fono 
in apparenza fortopolH al Sultano ", 

A quella relazione del Sig. Nitrii^rh, pof- 
liamo aegiunsjcre che tutte le coiitr:ide dell' 
Aratiia,"bencÌiè iriolto lontane le une dalle al- 
tre, fono egualmente foggeite a graiidi calori , 
e godono co Itan temente di un cielo il più fe- 
reno ; e che tutti i monuinenti Ibrici attelìano , 
che r Arabia iìa Hata popolata fin dalia piii 
lontana antichità. Gli Arabi con un' aliai pic- 
Èiola flatura , un corpo ma<;ro , una voce fot- 
tile, hanno un temperamento robulln, il pelo 

I bruno, il vifo nericcio, gli occhi hctì evivi, 
una iìlbnomia ingegnofa ; ma rare volte ag- 
gradevole: coltivano con dignità lalorobar- 
Ba; parlano poco, fenza gefti, fen7a inter- 

' romperli , e fenza imbrogliarfi nelle loro ef- 
JiTelfioni; fono flemmatici > ma terribili nella 
Collera; hantio una grande intelligenza, ed 
anco della difpollzione per le fcìenze, che col- 
tivano poco : quelli de' nollri giorni non hanno 
alcun regnale di genio . Il numero degli 

I Arabi Itabiliti nei delèrtì, pub montare a a 
mìllioui; t loro abiti, le loio tende, le loro 

I 
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funi, t loto tapeti> S lavorano tutti colla 
lana delle loro pecore» col pelo de' loro ca- 
melli . e delle capre (a) . 
. Gli Arabi febbene fleiipnianci, lo fono perb 
TBSm d^li E^iuani loro vicini . II Sig. cava- 
liere Btuce, il quale è vifTuto lungo tempo 
prel%> |li uni, e preflb gli altri, miallìcura, 
che gli Egiziani fono molto più tetri, e pili 
'melanconici degli Arabi, che pocliiflimo lì 
fono mefcolatl gli uni cogli altri; e che eia- 
. Icuno di quelli ijue popoli conferva feparata-> 
meaie la loro lingua, e le loro coflumanze: 
qnefto illuftre viaggiatore rai ha anche date 
le feeuenti notizie , le quali mi fo uti piacerà 
di pubblicare. 

All' articolo, in cui ho detto, che in Per- 
fìa, ed in Turchia havvi una quantità granie 
di belle donne di ogni colore , agsiugne il 
Sig, Bruce, che fi vendono tutti gii anni a 
Moka più di tre mila giovani Abiffine, e piti 
di mille negli altrj poni dell' Arabia, tutte 
ciellinate per i Turchi, Quelle Abiffine non 
fono che brune, le donne nere giungono dalle 
corte del mar rollo , ovvero iì conducono dall' 
interiore dell' Africa, e fe^natamenie da! di- 
iheito dì Darfour ; imperciocché quantunque 
vi Ceno alómi popoli neri fuUe colle del 
TofTo , pur fono quefti po^li tutti Maeme- 
tuàt ne giammai veodonli ì Maometani, ma 
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foinnto i Crìftiani, o Pagani; ì primi proi- 
venienti dall' Abiflinia, e gli ultimi dall 
terior dell' Africa. 

Ho detto C h<i pag. 6y, ) dopo alcune re- 
lazioni, che gli Arabi fono molto indurili 
nella fatica: il Sig. Bruir marca con ragione, 
che gli Arabi e/Tendo tutti paftovi, non hanno' 
alcun lavoro fcguito, e che ci6 non de cfi in- 
rendere , die per le lunghe corfe, che intra- 
prender debbono, fembrando infaticabili, e 
foffrendo calore, fame, e feie più, che ogni 
altro uomo. 

Ho detto in feguito , che gli Arabi in- 
vece di pane, fi nutrilcono di certi grani 
felvaggi , che fìemperano , ed impaliano col 
Jatte de' loro beftiami. Il Sig, Brute mi ha 
ai'vifato, che tutti gii Arabi fi nuirifcono di 
fou/niifiìo, che è una fpccie di farina cotta 
nelr acqua; fi nutrilcono altresì dì latte, e. 
particolarmente di quello di camello. Sol- 
tanto ne' giorni di fella fogliono mangiar 
carne, e que(ta buona carne non Schedi ca- 
mello, ovvero di pecora. Riguardo a' loro 
abiti} dice il Si^. Bruce , che tutti gli Arabi ' 
ricchi fonovelliti, e che foltanto i poveri fono 
nudi ; ma che nella Nubia il calore é cosi 
grande nell' citate, che fono coftretti a lafciar 
gli abiti, quantunque fieno molto leggieri. A 
propofito degli impronti , che gli Arabi fi 
formano Coprala pelle olferva egli, che fanno 

Juelte maiche, olTtano impronti colla polvere 
a fixile , & colla jiiombaggiiw ; per 
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H che fervonfi di un ago, e non ^! una lan- 
cetta. Non vi fono, che alcune tribù nel!' 
Arabia deferta, e gli Arabi di Nubia, i quali 
fogliano dipingerfi i labbri ; ma i Negri della 
Nubta hanno tutti Ì labbri pinti, oleguan- 
eie cicatriizate , ed impreffe di queAa mede- 
fìma polvere nera. Del lel^o quelti difièientt 
impronti , che Ani» fi fanno fopra ia 
pefle» indicsuio per lo pib le loro di&renti 
tribb. 

Riguardo ^i abitanti della Barberia ( hi 
ftg. ó^.') aflKura i! Sig. Brace, che i fan- 
ciulli de' Barbarefchi fono non folamente na< 
fcendo affai bianchi, ma aggiugnc altresì un 
fatto , che io non ho riti-ovato in neffun' al- 
tra parte; ed è, che le donne, le quali abi- 
tano nelle città della Barberia , fono di una 
bianchezza quaiì fpiacevole , di un bianco di 
imrmo troppo tagliente co! roflb vivilTima 
delle loro guance ; e che quelle donne amano 
ìk mufica, e la danza, a légno tale di dive-« 
nir quafi pazze . Sono fpelfe volte foitopofte 
alle convulfioni, ed agli fvenimenti, allorché 
ecce/Tivamente vi fi abbandonano . Quefto bian- 
co fmunto delle donne della Barberia ritro- 
vafi qualche volta nelle donne dì Linguadoc- 
ca, e lungo tutte le noilre colte del medi« 
terraneo . Ho veduto parecchie donne di quelle 
Provincie col colore di bianco fmi|ntaC) e coì 
capelli bruni, o neri. 

■ A prapofìio de' Cofti ( hi pag. 72. ) 
oflèrva U Sig. Bmee, dt' ^Itno fonoguan- 
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tenari de' prefentanei Egiziani, e che altre 
volte erano Criltìani, e non Maometani ; 
clit parecchi de' loro dilcendenri fono tuttavia 
Criltiani, e che fono obWigaii a portare una 
fpecie di turbante diverfo, e m;no onorifico 
di quello de' Maometani. Gli altri abitanti 
dell Egitto fono Arabi-Saraceni, i quali hanno 
conquiliato il paefe , e Ibnofi colla forza me- 
fcolati co' naturali. Non è gran tempo (dice 
il Sig. Brace, che quelle cafe di pietì, o 
veramente di lilmtniaggio flabiliie |ier fer- 
vigio de' Viaggiatori, Ibno llace foppreffe; 
e cosi 2' doStì - gionù è Aata abolita quella 
cblbtiunza . 

■ A pTQpoGto della lìatura d^li Egiziani 
( hà ptg. 73. ) li Sig. Bruce offerva, chff 
ia'dìvcrmi della ftatura d^li uomini, iquaU 
sino molto grandi, e fotttli, e delle donne, 
le quali generalmente fono corte, e mem- 
brute nell'Egitto, mafTimeneliecampagne, 
non viene già dalla natura, ma bensì percht 
I malcbj non boriano mai i loro fardelli fo* 
^ il capo; laddove le giovani figlie dell» 
campagna ogni giorno pi£i volte vanno a prcn-* 
der t'acqua dei Nilo, la portano Tempre en- 
tro le giarre fopra il loro capo, laqualcofa 
abbaila, ed incurva loro il collo, eia ftatu- 
ra, e le rende membrute, e pib qiiadratff 
nelle fpalle : elleno hanno cib non ottante le 
braccia , e le gambe ben fatte , benché albi 
grolTe } vanno quali del mito nude , non por- 
tando, che una piccioli goonellft cortìflìmat 
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Il Sg. Bruet Dota altresì, come io l'Iio detto f 
che il numero de' ciechi in Ei^itto è conlì- 
derevoliffimo, e che rìtrovsnfi venticinque 
mila perfone cieche negli oipitaii deìla fola 
città del Cairo. 

_A propolìto del coraggio degli Egiziani 
( na pag, 74. ) olTeiva il Sig. Brace, che 
non fono mai flati valenti, che anticamente 
non Oceano mai guerra, le non ptentfecKlo 
loro folcio truppe llraniere ; che aveano 
ima paara cosi grande degli Arabi, che pet 
di&ndeifì aveano fabbricato un muro da Pelu~ 
fium ùno ii HtliopolÌ! ; macKe quello grande 
riparo non ha impedito che dagli Arabi non 
foffero foggiogati. Nel fello gli Egi/l d'og- 
gidì fono aflài poltroni , gran bevitori di ac- 
quavite, Ù triAij e melanconici, che abbifo- 
gnano di più felle, che qualunque fiafi altra 
popolo. Coloro che fono Crìltiani portano 
ma^ior odio a' Cattolici Romani che ai 
Maomettani. 

. Rùnianlo oì N^i (n» ^.'^S.,^. ) Il 
S!g.' Bnm li» fiuta nn' o&nrazione di grande 
unportama ; ed 4 , cba litrovanfi i Megrì (oU 
tanto nelle code, vale a dire nelle terre bajlè 
dell' Africa, e che nell' bterioK di quella 
parte del mondo ' gli uomini fono bianchì 
anche fotta l'Equatore; lo che prova ancor» 
piti dìmoHrativamente quel che io non svea 
potuto fare, che generalmente ii color degli 
nomini dipende Inoeraisente dall' influenza , 
« M calor (^t-cUmat e che ìi color oeio.è 
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tanto accidentale nella fpceie umana, quanta 
11 bruno, il giallo, o ìlioITo; efÌDalmente, 
che quello colore dipende unicamente, iicco- 
me io già dilli, dalle circostanze locali, e par- 
ticolari a cene contrade, ove il calore eec- 
celTivo. 

I N^i ^Ila Nubia ( mi dille il Sig. Erua ) 
non fi Stendono .fino u mar rolTo ; tutte le 
coite di quello mare fono abitate odagli Arabi, 
o dai loro difcendenti. Dall' ottavo grado di 
latitudine del nord comincia il popolo di 
Galles djvifo in parecchia Tribù , il qual 
popolo s'ellsnde forfè al dilà Tino agliOtten- 
rotti, e guefli popoli di GalUr fono per I4 
maggior parta bianchi . In quelle vaile con- 
trade comprefe fra '1 18 grado di latitudins 
a! nord, ed il 18. grado di latitudine al fiid, 
non ritrovanfi Negri che fulle colle, o ne 
paelì baffi vicini al mare; ma nell' interiore, 
ove !e terre fono elevate, e montuofe tutti 
eh uoniiai fono bianchi. Effi fono anche tanto 
bianchi quanto gli Europei , poiché tutta que- 
Aa terra dell' interiore dell' Africa è molto 
elevata nella fupcrfìcie del globo, e non 4 
punto foggetta agli eccelfivi calori : inoltre 
in certe itagioni hanno la pioggia continua, 
e gagliarda, la quale rinfrefca e la terra, e 
l'aria, a fcgno tale di formar in quello cli- 
ma una regione temperata. , Le montagne che 
fi ellendono dal tropico del Cancro Imo alU 
punta dell' Afrka dividono quella grande pe- 
Bifok nella Tua lunghezza, e tutte fan» »>i.> 
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iìii da' popoli bianchi; e roltantonelle coii' 
trade, in cui le terre fi abbaffano, fi ritro- 
vano i Negri : elleno fono dunque abbaflate 
molto dalia parte di occidente verfo ì paefi 
del Congo , d Angola ec, , ed altrettanto dalla 
parte d'oriente verfo Melinda, c Zan^ithar, 
In quelle baffe contrade eccemvamente calde 
fi appunto, che rìtrovanfì gli uomini neri, 
ì Kegn all' occidrate , ed iCaffri all'oriente. 
Tutto il centro dell'erica t un paefe tem- 
perato, ed aflài piovofo, una terra molto c!e- 
Tata, e quali in ogni luogo popolata da uo- 
mini bianchi, o toltanto bruni, e non già 
neri. 

Sopra i Barbarini ( rat pag. loa. ) Ìl 
Kg, Jinrce ha fatta un' oflèrvazione , e dice 
che querto nome è equivoco; gli abitanti di 
Barberenna, ciie i Via^iatorì hanno chia- 
mati Barbarmi, i quali abitano al!' altezza 
del fiume Niger, o Senegal, fono difatti uo- 
mini neri, e Negri anco pii belli, di quelli 
del Senegal, Ma i Barbarini propriamente 
detti, fono gli abitatoti del paele di Zfer^ir, 
6IIÌa Barbara fitujio fra '1 i6 e zi o 2J gr. 
di latitudine al nord ; ([Liefio paefe fi eflende 
lungo le due rive del Nilo, e comprende !a 
contrada di Dondola. Gli abitanti adunque di 
quella terra, i qiiili fono i veri Barliarini vi- 
cini a'Nubiani, non fono già neri come eflì ; 
non fono che bruni, hanno i camelli, e non 
0ik lana ; il loro nafo non è fcbia^àto, ed 
1 ioi» lubrt fmo fottiUi e fioaltacntt rafib- 
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migliano agli Abiflmi montaiuri, dai ({ual! 
hanno traila la loro origine. 

Riguardo a ciò, che io ho detto della b?- 
vanda ordinaria degli Eti^ioUjano Abiffìm, 
nota il Sig. Brxce, eh' elli non hanno l'ufo 
del tamarindo ; anzi i ad effi queft* albero fco- 
nolciuto. Hanno un gran(^ che chiamafir^/*, 
col anale fanno il pane, e ne fanno altresì 
una fpecie di birra, lafciaadolo fermentar nell* 



• Maaier/t dì fare il pane col srtno della piant» 
chiamata Teef mlP Mìjfmia. 

Coabita comfaciate a Racciare il grano di Tei/ e le. 
Mnle toni irarpi eterogenei, quindi fé ne la 
nrlta. Preadefiinfesuitniiaa meiiina, nella quale 
li pone itn pezzetbi di Uevito della Eroffezza di una 
ance ; quefto lietito dev' elTer pollo nel mezzo della 
tanna, di cui i ripiena la mezzina. Se fi 1^ queft' 
{aerazione Tulle ? • s ore deUa fera , eonver A all' 
indomani- mattina alle 7 • 8 ore prendere un 
pezzetto cleria rnslB gii fermentata proporzi9nató 
alla quantità del pane, ehe a vuol fire. Si ftenjb 
la palta appianandola, come una fbcaceh bea G>fr> 
"le. lopta una pietra pulita, fatto la qnalc fi pone 
Il tuoco . Q.iiefta palla non dev' elTere ni troppo dn- 
ca . ne troppo linuida i meglio i per altro , eh' ella 
Ila piuttotto molle, che couGftente. Copre6 poi con 
ii'i vafo , 0 con un copccclùo cavato Si paelta, tà 
in 8 0 10 minuti e meno ancori , fécoaida iffuoco , 
Il pane è cotto, e fi crpone all' aria. Gli Abiffini ' 

Sngono il lievito neUa menina per la prima Tolta 
tanto , dma dì ciie non ve ne mettono più; il 
folo calore della niezziai baBa per fet lenire il 
pane . Qjn! .mattliM ^nno II loro pane per tutta la 
Kiornan . f/ete ctmmleat* M Jfe, CHwfirr Brace 
al Sg. de BuSiin., . 
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acqua. Quello liquore ha un guilo acidetto, 

xhs ha potuto farlo confondere colla bcsranda 
&tta di tamarindo. 

A propoGto àA lingu^gio degli Abifliai y 
che io ho detto C iv} pag. loi. ) non aver 
alcuna regola, oflerva il Sig. Brace, chedif- 
fatti vi fono parecchi linguaggi nell' AbilS- 
nia, tna che tutti fono prelfo a poco fotto- 
polli alle medefime regole, che gl' altri lin- 
guaggi oriijntali . La maniera di icrivere de°lt 

. Abillini è più lenta, che quella degli Arabi, 
Setivono per altro quali con eguale pre- 
ilezia che noi. Riguardo a'ioto veilimenti, 
ed alla loro maniera di falutare, afficura i! 
Sig. Beuce, che i Gefuiti hanno date certe 
noriiie nelie loro Lettere edificanti , e che nulla 
havvi di vero in tutto ciò, che elfi hanno 
detto fu quello fronnfìto. Gli Ahifiìnì lì fa- 
lutano fenza cerimonie, non loclìono portar 
la ciarpa, nei;;: .Kiiri nmiTO .ì;iilii , de' 
quali ne ho veduto il djlegno nella cartella 
Jel Sig. £r«<L-. 

Sopra óh. che io ho detto degli Arr'iilo- 
fag', oflÌJno maii^mtori di laci'.jìe. a cavallette 
(ivi pai:. 101.) il Sia. /?rK«oli"erva, che man- 
giiinfi le cavallette non folamente ne' deferti 
vicini all' Abiirinta, ma altresì nella Libia 
interiore vicino alla Palus-tr'mnide , ed in al- 
cuni luoghi del regno di Marocco. Quelli 
popoli fanno friggere^ od smiltire le caval- 
lette- col butirro , le anunaccano in fiwaito 
fcr owlcolarle col latte, e bene delle mg«^ 
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eie. Dice ì! Sig, fir/w d'aver mangi. uo fpefTe 
volte di quelle focaccie, fen;a cffcre listo 

Ho detto ( ivi pag. 102. ) c^e verifi- 
milmenre gli Arabi hanno altre volte invaia 
l'Etiopia, ollìa l'AbilTinia, c che ne hanno 
dilà fcacciati i naturali del paefe. Sopra ciò 
oflérva il Sis;. Bnice, che gli llorici Abilfi- 
ni, eh' egli ha letto, alTicurano, che in ogni 
tempo, 0 almeno affai anticamente, l'Arabia 
felice apparteneffe per lo contrario all' im- 
pero dell AbilTmia ; e cib fi è infatti verifi- 
cato all' avvertimento di Maometto . Gli Arabi 
latino altresì le epoche, o date molto anti- 
che delle ìnvalioni degli Abiflini rn Arabia, 
e (Iella conquiftadel proprio loro pacfe. Ma 
mH Ì altresì vero, che dopo Maometto gli 
Arabi fi fono Tpam nelle contrade bafle dell' 
AEnfGsìa, le hanno invafe, e fi Tono eMi 
lungo le colte del mare fino a Melinda , fenza 
aver mai penetrato nelle terre elevate dell' 
Stiopra, o alta Abidìniaj quelli due nomi 
non efpn'mono, che la ItelTa regione cono> 
fduta dagli antichi fotto il nome di Etiopia, 
e da' moderni (òtto quello di Abiflìnia. 
- C P"!' J Io ho fatto un errore 
nel dire, diégli Abiflìoi, ed i popoli di Me- 
linda hanno la medeGma religione. Imper- 
ciocché gli Abilfìni fono Criiliani , e gli abi- 
tanti di Melinda fono Maomettani , camz 
gli Arabi, che ^li hanno fos^iogati . Quella 
^vcrfitì (U reiigionefonbra indicare, che gli 
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Arabi non lì fono siammai fhtnlitl tK per- 
manenza neir alta AbifTinla. 
■ A propofito degli Ottentotti, e di ijturfìa 
efcrefceii'za di pelle, che i Viaggiatori hanno 
chiamata, il grembiale degl'i Onertrotiì, cche 
il Thnenot aìlè.rtfce ritrovarli anche preffo gli 
Egizj.j aflicuracon tutta ragione il Sig.£r«c«, 
che quello haa non é vero riguardo agli 
£gizj; e molto dubbiofo riguardo agli Ot- 
tentotti. Eccovi ciò, che racconta il Vt- 
fconte di Querhoeni nel giornale de' foca Viaggi 
che fi è compiacciuto di coanmicarmì («). 

„ Egli è falfo , che le donne Ottentotte 
abbiano un grembiale naturale, che ricuopra ' 
le parti del loro felTo; tutti gli abitanti del 
capo di Buona-fperanza aincitrano il contra- 
rio, ed io l'ho intcfo dal Lord Gordon, il 
quale era andato a paffer qualche tempo prefTo 
quefii popoli per accertarlene: ma egli mi 
ha aflìeurato nello fts.'iro tempo, che lune le 
donne, eh' egli avea vedute, aveanodue pro- 
tuberan?^ carnrle, le quali Ibrtivano infra ì 
gran labbri al diiòpra della clitoride, e i O 
3 iraverfi di un dito circa pendeano, e che 
al pi imo colpo d'occhio cue^e dite efctefcenie 
Bon lembravano punto tepardte. Egli mi lu 
detto altresì, che alcune volte quefte donne 
fi attorniavano il ventre con alcune membrane 



(a) Kote iti Storia Naturale . Atte ■ bordo del va- 
Icello del re, Fitttria neir inno 1773. e 1774. 
del Sig. VUcMte di ««mMtf et. 
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di animale, e cib appunto farà ftsto, che 
avrà dato luogo alla novella del grembiale, 
£gli è aflai difficile a verificare querto fatto j 
perchè fono naturalmente affai modelle , e 
conviene ubbriaccarle , per ottenerne l'intento , 
Quefto popolo non k così ecceflìvamente de- 
forme, come ia maggior parte de' Viaggia- 
tori lo hanno voluto far credere ; io l'ho ri- 
trovato, eh' egli avea le fattezze piii uniformi 
aeli Europei, chs ai Negri d'Africa. Tutti 
gli Ottentotti, eh' io ho veduti, erano <)ì 
una ftatura aliai mediocre, fono poco co rag- 
giali, amano eccelTivainenie i liquori forti, 
e fénunano molto flemmatici . Un Ottentotto 
e liia mt^Iie paffano nella contrada l'un dopo 
L'altra, e ciarlano feaza parer commoffi, ei 
irritati; e tutto ad un tratto io vidi il ma- 
rito dar a fua moglie uno Ichraffo così pe- 
fante , che ia dilfcfe per terra ; indi egli com- 
parve a fangue freddo dopo quella azione, 
come lo era d'avanti, continua il fuo cam-' 
mino, fenza far ncppur attenzione alla fua 
moglie, la (juale rinvenuta in un iftante dal 
fuo sbalordimento, affretta il paffo per rag- 

^'Tn""na Ime'^rfcrit tarai dal Sfg. de (hte^ 
thoent li 15 Febbraio 1775 foggiungc. . 

„ Io avrei defiderato di verificare ocular- 
mente, fe il grembiale delle Ottentotte efìlh, 
ma ella è una cofa affai difficile; primiera- 
mente per la ripugnanza , eh' elleno hanno 
di lafciarfi vedere dagli lìranieri, ed ia k'. 

£uppl.Si,Ufm,Tsm,U. . K 
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condo luogo per la grande diilanza, che palTa 
£ra le loro abitazioni, c la Città del Capo, 
da cui gli Ottentotti ìi vanno Tempre pib fco- 
ibndo ; tutto cib che io vi poffo dire a quello 
propofito G é, che gli Olandelì del Capo, ! 
Quali tue ne hanno parlato, credevano il eon- 
irarìo, ed ÌI Sìg. Bergb nomo iftnttto nùhs 
^Iknrato , eh' egli avea avuto U ctwiofiti tU 
verificarlo perfonalmente 

Qujtlì teftimonianzi del Sig, Bergh , e 
■Quella del Sig. Gordon mi fembrarebbero ba- 
Jbre, per cancellar l'idea di quello pretefo 
grembiale, che fempre mi parve contrario ad 
ogni ordiae dì natura. Del fatto quantunque 
afiirrmito da ' parecchi Viaggiatori non ha 
forfè altro fondamento, che il ventre pen- 
dente di alcuna donne ammalate, o malamente 
curate dopo i loro parti. Ma riguardo alle 
protuberanze fra' labbri, che provengono dall' 
OccelTivo crefcimento delle ninfe; egli è un 
difetto conofciuto, e comune al m^gìor nu- 
taaa delle donne Africane. Deefi pertanto 
^Har fede a cib, che \lS\^.deQiieThoenti\e 
^jcc. qnl dopo il Sig, Garden, e alle loro telli- 
monianze potrebbefi anche aggiugnere quella 
capitano Ceok. Le Ottentotte, die egli, 
non hanno quello grembiale di carne, di cui 
fi-è tante volte parlato. Un Medico del Capo, 
jl ^Bale ha fanato parecchie di quelle donne 
dal nud vCMreo , afTicura , che ha ToEtanta 
rèdan doe spandici di carne, o pìuttollo 
amaca» «ila paice fupeiioie de' 1^ 
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bri, e che ralfomigliano in qualche maniera 
alle mamelle di una vacca , eccecuato che elle 
tono piatte: aggiugne di piìl ch'effe pendono 
davanti delle pani naturali , e che erano di ■ 
^iverfa Im^hezza nelle difièrenii donne ; che 
alcane le. avewo 4ì un mezzo pollice, e altie 
di 3 iÌDO « 4 poUki 4Ì ioMgfitoA («>. 

Sopra il color dà Negri: 

Tutto cit), che io ho detto fopra la ca- 
gione del colore dei Negri, fembrami !a pili 
certa, e veridica. Si é il calore ecceffivo in 
alcune contrade del globo, il quale imprime 
quefto colore ; o per meglio dire quefta tin- 
tura penetra nell' interiore, poiché il fangue . 
de' Negri è più nero , che quello degli uo- 
mini bianchi . Quefto calore eccelTivo per altro 
non ritrovafì in alcuna contrada montuofa, 
xA in alcuna Terra molto elevata fopra il glo- 
bo; ed appunto per queifa ragione fi è, che 
folto l'Equatore medelìmo gli abitanti del 
Perù, e quelli dell' interiore dell' Afria 
non fono neri. Non fi trova parimenti quefto' 
calore ecceflivo fotto l'Equatore, néfulleco- 
fle, o terre bafie vicine al mare dalla parte- 
dell' oriente, perché quefte terre balTe fono 
continuamente rinfrefcate dal vento d'eft, che 
palfa per vaftiflimi mari, prima di giungete 
colà; ed i appunto per quefta ragione, che 
i popoli del^ Gijana, del Srafile ec. nelL' 
^ K_j 
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America, come anche i popoli di MeliniJa,' 
e di- altre colle orientali dell'Africa, egual- 
mente che gli abitanti dell' ifole meridionali 
dell' Afìa, non fono neri. Quello eccefliva 
calore dunque non ritrovafi che fuUe colle, 
e. terre baffe occidentali deli' Africa, ove il 
vento d'eft, che regna conrlnQrim!!nte , do- 
TCndo aitraverfare un' iriinienfa e'ienlìone di 
terra, non può che rifcaldarli in pallando, 
ed aumentare per confeguenza di piìi gradi 
la temperatura naturale di quefte contrade oc- 
cidentali dell'Africa; fi è per quella ragione, 
Tale a dire, per quello eccelTo di calore pro- 
veniente da dne cireoftanie combinate della 
iepteSkai delle terre, e dell' azione del vento 
caldo che fopra quella colia occidentale deli' 
Africa n ritrovano gli uomini più neri . Le 
due medefime circodaoze producono prefs' a 
poco il medefimo effetto nella Nubia, e nelle 
terre della nuova Guinea; perchè in quelle 
due balTe contrade il vento non arriva che 
dopo aver attraveriàta una vafta ellenfion di 
uni. Al contrario allorquando queflo vento 
medefimo arriva dopo aver attravsrfato gran-- 
diflìmi mari , fopra de* quali prende delU fre- 
fmra, ii calor Iblo della zona torrida, effial- 
nente a quello, i^e proviene dalla depreC- 
-fiane del terréno, ooii ballano per produrre. 
i'Kegri, ed £ la vera ragione, per cui non 
fe ne ritrovano, che in quelle tre regioni 
Topra il globo intiero. Vale a dire i.'ilSe- 
itegal} li Guinea» e lealue colie ocùdenulT 
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3eH' Africa, ^° UNubia, offa laNegrrzia; 
j." la terra de' Papous , o U nuova Guinea j 
quindi il dominio de N^ri non é tanto vaito^ 
nè tampoco il loro numero sì grande, come 
immaginar lì potrebbe; ed Ìo non fo coit 

Suale fondamento M. Paul, pretenda, che 
numero dei Negri è rifpettivamente a quelle* 
de' bianchi, come uno è a 2? non 
pub aver fopra di ciò, che delle notìzie molto 
incerte ; Imperciocché per quanto to nudkare 
ne polto la fpecie intiera dei reri Negri i 
alTai meno numerofa; nè credo, ch'ella feccia 
tampoco la centelìma parte dei genere umano , 
poiché noi fiamo prefentemente informati', 
che r interiore dell' Africa è'popoUto da,UQ> 
mini bianchi. 

M. Paul, decide affermativamente fopra 
.OR gran numero di cofe feoza citare gli an- 
Cori; cib far^be per altro a defìderarfi^ e 
fopranitto ^r i fatti più importanti'. 

„ ^1 ridii^gono iflolutamente, die' egli", 
owttro generaùoni mefcolate per far f^arire 
utiCTamelite il color dei Negri , ed eccovi l'or- 
dine , che la Natura ofTerva nelfó quattro ge- 
nerazioni mefcolate . 

1. " Da un negro, e da ooa donna biaticaj 
nafce ìl mulatto mezzo-nero, emmo-bÌuic« 
con lunghi capelli. ' . 

2. * Dal mulatto, e dalla doftna bianca ne 
deriva vaa quarta fpecie bnuu can ca^elU 
Itm^i. ' K 3 

(jO Riccrcbe ^c^n eli Americani. Ttm, 1. tv- 
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}.* Da qnelta quàm.fpeGÌe, edaihìafònV 
mina bianca ne forte l'ottava mm bruna; 
^ la quarta. 

4." Da qnefta ottava fpecie , e da una donna 
bianca nalu un fanciullo tterfettamente bianco . 

AtAift^iano qiuttio figliazióni io tmh 
ìnvRlb per annerire t blandii. ' 

T.' Da un bianco , e da ima n^ra ne Ibrù 
il mulatto con capelli lunghi. 

2.* Dal mulatto, e dalla negra ne viene, 
la quarta fpecie, che ha tre quarti di nero; 
ed un quarto di biatico . 

^.^ Dalla quarta fpecie, e da una negra ne 
&riva l'ottava, cioi che ha tette ottavi di 
IWTO, ed UD ottavo di bianco. 

4. Da quefla ottava fpecie, è dalla negra 
ae viene nntbnente il vero n^ro con ca- 
pelli ricduti C«) 

Io non vo^ f^à contraddire a quelle af^ 
fer^oindiM. Paul.; vorrei {blamente eh' egli 
ti «veBs iafigpato , ove abbia ricavato que»e 
eifovazìonj} giacm non mi i mai riufcico 
pioauartnaie di così pncife, febbene abbia 
fatte molte ricerche. Si ritrova nella fbria 
dell' Accftd^nia delle Scienze , tnoo 1 724 p. 1 7 
l'ollervazione, o piuttoAo la notizia feguente. 

„ E'un filtro aflài noto , che i fìglj di un 
bianco, e di una nera, odiunnero, t di imt 
i'tawt, il eh ^ eguale, fono di un colore 
giallo, e che hanno i capelli neri, corti e 



(a) Ricucile rupia gli Americani. Tarn, l.fag.nj. 
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ticòutì ; quelli diiuatnS mtdattì. I figli dì 
tm mulatto, e di nu oen, * iti mimm, * 
di m» nm iótt », ì qodi àìtiBa»t£ graffi ^ fono 
di un giallo pììt nero , ed hanno i c^Ui neri , 
di mantera die tetma, che otta nazbne in 
orione fotmaa dai neri e dalle mulatte ri- 
torneidibe ad tm nero perfetto . I ^li de' 
mulatti I e delle mulatte, i nuaJi chiamanfì 
viffauet , fono di un giallo più chiara, che } 
griffi, e verofimilmenie una nazione la qusie 
loflè in origine formata, ne ritornerebbe una 
al bianco " , 

Sembra per qnefta noiizia data al!' Acca- 
demia dal Sig. di Htuterhie, che non fiila- 
iliente tutti qtieftì mulatti hanno capelli , 
e non già della lana, ma che ì grigi vmì da. 
un padre negro , e da una mulatta hanno eglino 
pure i capelli , e non la lana ; del die io ne 
dubito : egli è fpiacevole che fopra tfi^o fto~ 
polito così importante non s'aUnàim «ert»- 
dumero d' ofTervazioni ben fatte. 

Sopta i Natii dì Madagafcar. 

Gli abitanti delle cofte orientali dell' Africa, 
e dell' ifola dì Madagafcar, qaantunque pia 
o meno neri, non fono parcib s^ri, e 
ritrovanti nelle parti montndè di onefla 
grand' ifola, fìccomeneir interiore ddl' Africa 
vuoiti uomini bianchi. Si £ anche recentemente 
detto , die lìavi nel centra deir ifcdc» le cai 
terre fono Le piil elevate, un popolosi Nani 
bianchi; il Sig. Mmnitr Medico, il <iitaie 
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ha foggiornato qusiche tempo in qoefl' 'Msi 
mi ha riferito quello fatto , ei io ho ritro- 
vato nelle fcrìtiure del^&i Sig. Commerfim !a 
telazìone ft^uente. 

^ Gli Amanti del meravìgliofo , i quali 
fenza dubbio non ci .avranno mirati di buon 
occhio, d'aver ridotto s 1^ piedi di aicem 
la flanira preieTa gigantelca de Patini , ac- 
cetteranno forfè per indennizzazione una razza 
di Pigmei, che dà neli' eccelTo oppofio; io 
voglio parlare dì que' mm' uomini, i qusli 
abitano le alte montagne dell' interiore nella 
grand' ifola di Madagafcar , e che formano 
1111 torno di nazione con fi durevole chiamata 
S>uimas aKiAKi,y!0!\n[[n^u::Madeca(fa. To- 
gliete ad effi la f.ivella , o datela alle fcimre 
i:v:in(ii ■ e picciolc ; queltn farebbe il palTaggio 
uiii'niH.iiLL' dalla fpecie umana alla gente qua- 
drupedi. Il carattere naturale, e diifintivo di 
quelli piccioli uomini é di elTer bianchi, o 
almeno più pallidi del colore, che tutti i neri 
conofcititi ; di aver le braccia aflai lunghe di 
maniera che la mano arriva al difotto delle 
.ginocchia fen^a piegare il corpo j e riguardo 
alle donne di dìllìnguere appena il loro felTo 
colle maramelle, a riferva del tempo in cui 
allattano i fanciulli; an7Ì voglion aliìcurarci, 
che la maggior parte fono collrette a valerli 
del latte di vacca per nutrire iloro neonati. 
;Quanto ali; bcolcà intelletniali, quelli jgiitoiòf 
-la difputano cogli altri Malj^dii (così cfai»< 
' tnanlì genecslmente tu;ti i aaturw di Ma» 
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dagnfcar ) , i quali Ci fa eRere molto fp;rttolì , 
e dilmvolii, benché dati alla maggior poltro- 
neria. Ma lì alTiCura che i Quimes molto 
più attivi, fono altresì più bellìcofi, di ma- 
niera clie il loro coraggio eflendo, fe così è 
lecito efprimermi, in ra£;ione duplicata della 
Joro flatura, non fono giammai rtati da' lori? 
vicini oppreflì, quantunque fpellè volte ah- 
bianvi fra loro brighe, e licigj. Benché at- 
taccati con forze, ed armi ineguali (poithè 
non hanno l'ufo della polvere , nè del fijcile, 
come i loro nemici), li fono fempre battuii 
coraggìofamente, e mantenuti liberi fra le loro 
rupi j il loro difficile acceflb contribuendo Ten- 
ia dubbio affai alla confervazione loro : vi- 
vono elTi di tifo, di diverlì frutti, legumi, 
è radici , ed allevano un gran numero di be- 
ftiami (cioè buoi dalla gooba, e montoni di 
grofli) coda) da' quali ne traggono altresì ia 
parte la fullìllenia loro. Non hanno alcuna^ 
comunicazione colle diHerenci colle, o trib&' 
iSalgache, dalle quali fono circondati ai per 
SI commercio, né per qualunque lìaO altro 
motivo , raccogliendo tutto ÌI loro bifo^e- 
vole dal terreno, che eflì polleggono. Sic- 
come l'oggatto di tutte le picciole guerre j 
che fi &nno fra efli} e gli altri abitanti di 

Jueft' ifola é d'involarli reciprocamente qualche 
eftiame, o qualche fchiava; così la piccio- 
"iczza de' noltri Quimos ponendoli qtialì in 
falvo da quell'ultima ii^ìuria, Gumo per amor 
della pace rilblverfì a Uif&ir la pitma fino » 
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«n certo fegno: vale a dire, clie quando efli 
reggono dall'alto de' loro monti qualche for- 
'midabil apparalo di guerra, che fi avvania 
nella pianura, prendono da fe medefimì ÌI 
partito di attaccare alle ftrecte, per dove do- 
vrebbefi pafTare per andar loro incontro qual- 
che animale fuperfluo alle loro mandre, del 
quale fanno, come elfi dicono, volontaria- 
mente un facrifiiio ali' indigenza de' loro fra- 
telli maggiori; ma con protefta nello ftelTo 
tempo di batterfi fino ali ultimo fangue, fc 
eglino padano a mano armata piEi avanti nel 
loro dìAretCo: prova maoifelta che non per 
fentimenco di debolezza e molto meno di 
codardia faitno precedere ì regali ; le loro 
Armi fono la zagaglia; e la maniera, con cui 
la lanciano, non pub efler piti giuDa. Sì pre* 
tende, che fepoielTero, ficcome ne hanno un 
gran defiderio , abboccarfi cogli Europei , e ti- 
rarne fucili, e munizioni da guerra, paiureb- 
bero voUntierì dal difenlìvb all' ofienfivo con- 
tro i loro jnaxà , e farebbero forfe allora 
troppo felici & poter confervar la pace. 

A tre, o quattro giornate dal forte Del- 
ftoD (H quale i quali all' eftremità del fud di 
Ma^^alcar}, le genti del paefe mofirano eoa 
molta compiacenza una fila di piccioli mon- 
Incelli di terra fbllevata in guifa di tombe, 
che elfi aHìcurano efTer debitori di loro ori- 
gine ad una grande Itrage di Quimos feonfitti 
in campo aperto da' loro antenati ; lo che 
ièmbrarebbe provare che i bravi noltri pie* 
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•«ioli gnerrìerì tum fono Tempre Ibii cheti, e 
nnchitifi fra le alte loro montagne ; che hanno 
forfè tTuiato alla coBtptfb delpaelè in piano ; 
e che IbItatRo dopo quella calamitoTa lìon> 
fitta fieno itati eoftietti a rilìiegirfì £ bel 
movo entro i loro montnofi abitacoli . Co- 
'nmnque la cofafia, quella tradizìotie collante 
in qtielfe vicinanze, come aM^ una bozIoi^ 
generalmente fparu per 'tutto Madegafcar , 
dell' efiftenia attuale de' Qitimoj, non per- 
mette di dubitare, che almeno una parte dì 
cif>, che II racconta non Ila vera. Egiièfor- 
prendente, che tutto ciò che fi fa di quefla 
razione ila folamente raccolto dalle tellimo- 
rianie di quelle ad efla vicine; e che finora 
non fiafi fatta alcuna ofiervazione fui luogo, 
e che tanto i Governatori dell' ifole di Fran- 
cia, e di Borbone guanto i Comandanti par- 
ticolari de' dififerenti luoghi, che noi abbia- 
mo offervati fuUe colte di Madagafcar, non 
abbiano intraprefo di far penetrare neu' iti- 
tcriore delie terre a difegno di aggiungere 
quella fcoperta a tante altre , che lì farebbono 
potute fare nel tempo medeiìmo. La cofa t 
fiata ultimamente tentata, ma fenza fuccelTo ; 
l'uomo che lì era inviato matKando di fpirito 
e rifoluzione , abbandonò al fecondo giorno, la 
gente di tuo fervizio e lebagagiia, eoonh» 
jafciato , allorché bifognava ripetere quelle ul- 
time, che il feme di unagjietra^ incnifòno 
^periti alcuni bianchi, ed on gran muserò di 
neri; la diffidenza , Io che iT allora ìb poi 
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.foccedette alla confiderà, che precedente- 
mente regnava fra le due nazioni, potrebte 
-beniflìmo la terza volta divenir fiuefta 

"a quello picclol sumero di Francefi, cfae il 
fono lafciati al forte Delfino, ritirando quelli 
che vi erano anticamente. Io ho detto per 
la terza volta, perchè fono già flati efeicì- 
tati due Santi-Bar tolommei compitamente ft^ 

- pra le noUre guarniggioni in queA' ifoia, fenzt 
Scontare quella de' Portogbeii, e degliOlan- 
delì, che ci hanno preceduti. 

Per rìtornare a noflri Q^imas, e termìnanie 
Ja noria, io attetlerb come teftìmonio occu- 
lare, nel viaggio, che io ho fatto-al forte 
Delfino, alla fine del 1770. Il Sig. Conte de 
Mudave ultimo Governatore, il quale mi avea 
di già comunicato parte di quelle oiTervazioni , 
mi procuri) finalmente la foddisfazione di far- 
mi vedere in mezzo alle fue fchiave , una donna 
Quimofa di circa anni trenta, alta ire piedi, 
e fette in olio pollici, il cui colore era difatti 
i3Ì un millo il piìi c!naro, che io abbia ve- 
duto fra gli imitanti di queft' ifola; io ho 
oilérvato , che ella era aliai membruta nella 
picciola Tua datura, non raflbmigliando punto 
alle picciole perfone deboli, ma piuttoflo ad 
una femmina di prpporzioni ordinarie , ma 
ibltanto raccorciata nella ftatura...., chele 
braccia erano effettivamente lunghiflìme, e 
che artivavanci iìoo alla rotella del ginocijiia 
fniza curvarli, che i fuoi capelli erano cotù, 
e ianoiì, la mbnomia al&i buoiib, afprofS* 
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oiandoG'piii all' EaTopea, che alla Malgaca ; 
eh' ella am ortUnariamente l' aria rMmte y 
l'umor dolce, e «nn^pìacenK, ed il buon &nib 
coEnuiK, volendoile gìodicat dalla liia c<m- 
dotta, poìchi ella non lapea parlar francelè. 
. Quanto al fatto delle maminelle fii altresì ve- 
rificato, e noQ. fe ne (coprì che il capezzolo 
come in una i^lfa di dieci anni , fenza la mi- 
-nima flacìdità delia pelle, la quale avrebbe 
potuto far credere, che foflèro appalTtte : ma 
quefla fola olfervazione non pub certamente 
.ballare per iiUbilire un' eccezione alla legge 
comune della natura. E quante 6glie, e donne 
Europee nel fior di loro età , non danno a ve- 
dere , che troppo foventemente quella difettofa 
conformazione? ... Finalmente poco prima della 
nollra partenza da Madagafcar, sì ildefìderio 
di ricuperare la fu.i libertà, che il timore di 
un prolfimo imbarco indù fiero la picei ola 
fchiava a fuggirlene ne' vicini bofchi ; fu ri- 
condotta dopo alcuni giorni, ma del tutto 
eftenuaia , e quali tnorta di fame , perchè 
diffidandoli dei neri, come de' bianchi, ella 
non era vifTuta durame la fua fuga, che di 
frutti infipidi, e di crude radici; egli èvero- 
Cmilmente tanto a quella ragione, guanto al 
dolore di aver perduto di villa le cime de' 
monti, ov' ella era nata, che bifogna attri- 
biure la morte di lei feguita circa un ntefe 
dopa^ a S. Paolo, ifola di Borbone, ove ìt 
navl^io, che «i riconducea ali] ifola di Francia 
h» .approdato per-alcuiii giui)!. AveailSg, 
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•4t Mttdavt avun quella Quimofa in regala 
icb un capo MaEgaco; ella era palTata per le 
vam & parecabi padroni, efìèndo Itaurapin 

giovwie ne' confini del fiio paalé . 
. Il tutta confideraio, ,io ho concninfo (fopra 
qDefto.efemplan fulle [Hoveacce(rorÌe)col per* 
luBdenni irfSufermamente tanto quanto di que- 
llt nuora d^|r»lazÌone della ipecie umana, 1« 
quale ha ilfuo contranegno caracteriflico, fic- 
carne i (aaì cofhimi propr]..Efe alcuno troppa 
difficile a perfuaderfenc, non vuole arrenderti 
alle prove allegate (le quali veramente fidefidé* 
rarebbono in maggior numero) faccia egli al- 
meno attenzione , che efìftono anche i Lap- 
poni air eilremità boreale dell' Europa .... ; 
che la diminuzione della noftra Itatura a quella 
del Lappone é apprelTo a poco praduata , come 
dal Lappone al Quimo,,.. Che l'uno e-l'altro 
•abitano le zone più fredde , o le montagne 
più fublimi della terra .... Che quelle dì 
Madagalcar fono tre , o quattro volte pili 
elevale, che quelle dell' ifola di Francia, vale 
a dire di circa itìoo a 1800 tefe al difopra 
del livello del mare .... I vest-tabili , che na- 
turalmente crefcono t'opra queite più grandi 
altezze non fembrano elfere, che aborti, co- 
me il tino, e la bemlla, e tanti altri, che 
dalla dalle degli alberi pafTano a quella de' 
ciCl umili arbofcelii per k fola ragione che 
ibno divenuti alpeltri, cÌoi abitatori delie più . 
blte montasite..»; che finalmente farebbe il 
colmo dell* toneriti U volere ^rìnKi di co^ 
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nofcere tutte le vàrietiì delUNatura, ffifarne 
il termine, quafi eh' ella non patdTe elTerQ 
labilità in qualche angolo della terra a for- 
mare fopra tutto una raiza, che a noi fem- 
bra «ver ella foltanto abbozzato, e quali a 
foggia di fcarto fopra ceni individui, che fi 
. fono veduri di quando in quando alzarfi fola 
alla llatura delle bambole, 0 dei fantocci 

Io mi fono arbitrato di dar qui fiflàtta ra- 
'laiione per eftefo a motivo della novità, 
quantunque io dubito per anco affai della ve- 
rità delle cofe allegate, e deil' efillenia reale 
di un popolo dì tre piedi e mezzo di llatura j 
ciò è per lo meno efagerato ; ne avverrà lo 
fteifo di quelli Quimci dì tre piedi e mezzo, 
come de' Paragoni dì dodici pi«di; eglino li 
fono ridotti a fette o otto piedi al più, ed 
i Qu'imos fi alzeranno almeno fino a quattro 
piedi, o qiìattro piedi, e tre pollici; fe Ifl 
montagne, ove eliì abitano hanno idoo o 
1800 tefe al difopra del livello del mare, do- 
vrebbe colà far freddo abbalbnza per renderli 
Banchi , e per uniformare la loro Katiira alla 
inifura medefìma di quella de' Groé'nlandefi , 
e de' Lapponi; e farebbe affai Angolare, che 
b Natura avelie pollo l'ellreino prodotto del 
freddo fulla fpecie umana nelle contrade vi- 
cine all' Equatore i dacché pretende!] che efìfla 
ne' monti del Tucuman una razza di Pigmd 
di trent' un pollice di altezza al difopra de| 
paefe abitato da' Patagoni , Si afficura altresì, 
die gli SfagnuoU hanno tiafpoitati ia £tt* 
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topa quattro dì queCIi piccioli nomini Culla 
■fine deli' aiino_ 1755 (a). Alcuni Viaggiatori 
parlano aflài di , un' altra razza di Americani 
bianchi, e fenza alcun pélofopra il loro cor- 
po, che ritrovali' parimenti nelle terre vicine 
al Tuamm; ma tutti quelli fatti hanno un 
bifegno grande di eller verificati. 
Del rello l'opinione, 0 pregiudizio dell' 

'elinenza de' Figinei è molto antica; Omero, 
Efìodo , ed Arillotile ne fanno «gnalmente 
menzione. II Sig. abbate fnfucr ha fatta una 
faggia diflertazìone fopra quefio ffwgetto, c 
che ritrovaii nella compilazione delle MemO;> 
rie dell' Accademia delIeBelleLettere, rom.J^ 
pag, 101. Dopo aver confrontate tutte te te- 
llimonianze .degli antichi fopra quefta razza 
d'uomini piccioli, egli èdi parere, cheime- 
dcfimi formsvano difatti un popolo ne' monti 
de ir Etiopia , e che quello popolo era lo ftelfo , 
che quello dagli Storici, e da' Geografi dap- 
poi indicato lotto il nome di Pechmiani ; ma 
egli penfa con ragione , che queili uomini qoan- 
tunque di picciolinima Itatura pur aveano 
più di uno, o due cubili di alte7za, e che 
erano preffo a poco della lìatura rfe' Lapponi. 
I Q_u}mos de' monti di Msdap^fcir , e i Pe- 
chinìanì d' Etiopia poircb(30ni.> C'ik're henilfi- 
mo della razza medelima, m^.]-; li è con- 
fervata nelle più alte montagne di queda parte 
del mondo. 

(al UQbmiUi lo note lopra l'ultima UdixioM de 1* 
Motte Lcviy<j-. Tm, IX. tv- **• 
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Sopra ! Patagcn't . 
NiiIU dibìamo ai! aggiugnere a guanro 
iK^'Al fcritto fopra eti altri popoli dell'an- 
tica cotitmente: e liccome abbiamo parlaro 
de' pib piccioli uomini, cosi biibgna altresì 
far meniione de' pÌEi grandi; <}uefti fono cer- 
lamente i Patroni. Ma ficcome vi Ibno per- 
anco molte incertezze fopra la loro grandezza, 
e fopra i paefi <Ia elS abitati, io iredo far 
piacere al Lettore ponndogli foet' occhiava 
tranfunto fedele di tutto ciò, cbé lì i potuto 
fapere . 

Egli è molto fìrgolare , dice il Sig. Com- 
merfoi , che ravveder non li voglia dell' er- 
rore, che i Paragoni iìeno giganti, e no» 
polTo abbaflania meravigliarmi, che perfone, 
le quali io certamente avrei pigliate in tefti- 
moaio dell' oppoflo, fupponendo in effe qual- 
che amore per la verità ofino contro la pro- 
pria loro cofcienza deporre in faccia al pub- 
blico d'aver veduto nello ftretto Magellanico 
quelli prodigiolì Titani, i quali non fono mai 
efiDiti, fe non nella rifcaldata imaginazion 
de' Poeti, e de' Marini .... Ed io nache: c 
io pure ho veduti quelli PatagoniI Io mi fono 
«trovato nel mezzo di un centiaajo, e piii 
di coloro (fuUa fine del 1769)^ ìófieme det 
Sig. de SougahtvHU, ed il Prìncipe di Naffnt t 
che acctmlpagBai nei tÌ^ìo , eh' egli 
alla baja di BouaaJt; lo po0o aCicDiarei'e 
qun({i S%g. fimo (toppo vaìden, per ma 
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certificarlo talmente, che i Patagonì noti 
fono, che di una flatura alquanto fuperiore 
àlla nollra ordinaria, vale a dire, comuae- 
mente di 5 piedi ed 6 pollici , a 6 piedi . I^e bo 
■ veduci pocliiflìini , che eccedeRero queAa mifu- 
ra, e nefTuno, che oltrepaflafTe i 6 piedi, e 
' quattro pollici . Egli è. per altro vero , che con- 
giunta a quefta altezza , hanno la corporarar» 
quati di due Europei, eflenrfo alTai larghi in 
quadrai'.ra, ed avendo il capo, e le membra 
proporzionate , Siamo per anco mollo lon- 
tani dal gigantefco, fe pur polTo fervirmi di 
quello termine inufitato, ma perb molto ef- 
^treflìvo. Oltre quelli Patagoni, coi quali re- 
iUmmo circa due ore, dandoci fcambievol- 
Hiente oiolti contraiTegni di amicizia, noi ne 
abbiamo veduto un nunaero affai piìi grande 
'ai altri, che ci feguivano a galoppo lungo 
lecolle; erano della medefima qualità de' pri- 
mi. Del rello, non farà fuori di propolito 
l'olTervare per dar l'ultimo colpo alle efs- 
{[erazioai, che divulgate fi fono rapporto "k 
iqneAi felviBeì, che eglino vanno errando a 
Siiifa drali &iti, e fono quali Tempre a ca- 
vallo. £ ficcarne i loro cavalli fono tutti di 
«ma Spagnuola, vale a dire veri bidettì, 

S'indi -com'egli è mai pollìbile di caricar H 
o doifo di tali giganti? Se quelli Patagoni 
yUotti gii alia fola altezza di una te&, vo- 
Im4o Gt^kaw fi»ò coàretTt di-floideie i 
piedi al davanti, lo c&e per alno non gl* 
■QipnUtpe . d* aadtt fotipie a galoppo nii»- 
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tàndo , Cm difcenclencio , avendo fenza dubbio 
ben addellrati i loro cavalli a un {ìfFatto ekrl 
cizio ^ né altronde fa bifogno di rìrparmiarli^ 
fendofi non poco moitipTicau qucfta fpecie 
ne' pingui pafcoli dell' America menJionale-. 

Il Sig. dt BougainvìUe nella cu'iofa rela- 
zione del fuo lungo Viaggio conferma i fatti 
del Sig. Commtrfon da me qui fopra citaci. 

„ Sembra verificato, dice queito celebre 
Viaggiatore, dall' uniforme rapporto de'Fran- 
celì , i quali ebbero tempo abbalìanza di far 
le loro oflervaiioni fopra cotefti popoli, i 
quali fono generalmente dalla ftatura la pili 
alta, e della complefTione la piii robufla, che 
conolciuta fiafi fra gli uomini; nelTuno er.i al 
difotto" di cinaue piedi, e cinque in fei pol- 
lici, e parecctii di fei piedi. Le lorr» donne 
fono quafi bianche, e di una figura molto ag- 
gradevole ; alcuni delle noflre genti , che hanno 
azzardato di avvanzarfi lino al loro campo, 
videro colà molti vecchi , i quali portavano 
ancor fopra il loro vifo l'apparenza del vi- 
gore e della fanità (a) . In un altro luogo 
della fua relazione, il Sig. dt BmeainvUU 
dice, che cib ciie gli paive giganceìco nelta 
lUtura de' Patroni, lì è resorme loraqua' 
dntuia> la gioflnza ddlorocapo, e Ia«ra& 
kiti ifelle loro memi}» ; eglino fono roboftii 



(b) Vedi I Via^i del Sij. il SmaInvUk. Ttm,Ì, 
m s. fus. ir «88. 
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C beri Dodrìtì; i loro muTcoIi fono teli, e la, 
loro carnagione ferma, e folUnuta ; la ngura 
loro noti è dura , difa^radevole , anzi molti 
l'hanno belh; il vìfo c lungo, ed alquanto 

E tatto, gli occhi fono vivaci, ed i loro denti 
ianchi all' ultimo fegno , e foltanto troppo 
hrghi. Eglino portano una lunga capigliatura 
Bera attaccata alla fommitii del capo. Ve ne 
fono alcuni, i quali hanno folto il nafo le 
bafette, che fono piil lunghe, che ben afjgiu- 
ftate, il loro colore è di bronzo, come lo 
i fenza eccezione quello di tutti gli Ameri- 
cani, tanto degli aìjìratori della 70iia torrida , 
guanto di coloro , che nnfcono fotto le zone 
Itetnperate . e fredde di quello medefimo con- 
tinente: alcuni di quefìi Patagoni aveano !e 
guancie colorite in roflb, il loro linguaggio 
i affai dolce, ed in elfi nulla fi fcorge di ca- 
rattere feroce. Il loro vellito confiile in una 
fèmplice pajo di bracche dicuojo, cheadeHì 
copre le parti naturali , ed un gran mantello 
di pelle di guanaco (lama), o di zoriìU 
(probabilmente la zorilla ì una fpecie di mof- 
fitta) quello mantello è attaccato all' intorno 
ftel corpo con una cintura, fcende fino ai ta- 
■ Ioni , e lafciano comunemente cadere abbaiTo 
quella parte che ferve a coprir le fpaile, dì 
modo che malgrado il rigor del clima, fono 
èglino fempre quali nudi dalla cintura in fu . 
-LafliiefaElwe gli ha làaza AibUo teli mfenfilùli 
al freddo : imperciocdii . febbene noi foffimo 
(piivi neu' elttte, ^ìiS^deBut^hmlk^ 
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il tennometro & Réaumur non era falito 
cheuD fol giorno, IO ^T. al difopra della con-ì 
' gekzÌoiie.M Lefbfe anni , che preffo loro furon 
veAite,' erano «Il due felci rotonde, attaccate 
rffe rilremità di un budello attortigliato a guifa; 
di un cordone, limili a qoeile, che foglionfi 
liTare in tutte le parti dell' Anwfieft . I loro- 
cavalli piccioli ed aflai magri eruto feUatt ed 
imbrigliati all' ufo degli abitanti dei fiiime ctella 
Piata . Il loro nodrimento principale fembrava 
che fo/Fero le carni de' lama, e delle vigo- 

(>ne ; alcuni ne aveano dei quarti appefì a' 
oro cavalli , e noi abbiamo veduto mangiarne 
anche alcuni pezzi crudi : aveano feco loro 
altresì certi cani piccioli , e malfatti , i quali 
non altrimente che i loro cavalli beveano 
dell'acqua del mare, fendo l'acqua dolce affai 
rara fu quella corta, ed anco nelle terre. Al- 
cuni di quelli Paragoni ci diflbro qualche pa- 
rola fpagnuola : fembra che a guifa de' Tar- 
tari conducano una vita errante nelle immenfC' 
pianure dell'America meridionale, continua- 
mente a cavallo, uomini donne e figli, in- 
feguendo le felvaggine, ed i bertiami, di cui 
fono le pianure ricoperte, veAendoli e for- 
mando le loro capanne di pelli , Io termi- 
nerb queft' articolo, foggiusne il Sig. 
gainville dicendo, che noi abbiamo pofcia ri- 
trovato nel mar Pacifico una nazione di una 
Ilatura p\h elevata, che non fia quella de* 
Paragoni (a). Egli incende parlare degli abi- ' 

^o) fajiigf uHiaur au mendt far II CimmiiMe &rso, ' 



»3' 
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■ X^ati dell' ifola éìOthaìii, della quale noi fa- 
letno menzione qui apprelTo ". 

Qjiefle Klazionì de Sigg. BongaìaviUe, e 
Cemmerfirn mi fembrano molto fedeli j ma 
conviene confiderare, che eglino parlano fo- 
lamente de' Patasoni abitanti nel circondario 
dello ftretto , e che forfè ve ce faranno altri 
piìi grandi nell' interior delle terre. Il Com- 
modore Byron affigura, che a quattro , o cin- 
que leghe dair ingrelTo dello itretto Ma- 
gellanico, fi è fcoperta una truppa d'uomini , 
gli uni a cavallo e gli altri a piedi, veri-, 
ìimilmente al numero di cinquecento; che 
quefti uomini non aveano armi alcune, e che. 
avendogli invitati co' fegni \ l'uno di eflì venne 
ad incontrarci; che quefl' uomo era di una. 
ftatura gìgantefca; la pelle di un anima! fel- 
^UggÌQ gli copriva le fpalle, avea il corpo: 
usto di uiM maniera fpaventevole ; l'uno de'i 
fiwi ocelli era attorniato da un circolo nero, 
t l'altro da un cìrcolo bianco : il rellante del 
fuo vifo era bizzarramente folcato da molte 
linee di diverfì colori ; e la fua altezza fem- 
bAva effer di fette piedi Inglefi , 

Sendo poi giunti fino al corpo maggiore, 
della truppa, veddemo parecchie femmine prò- : 
pDrzionaie agli uomini nella ftatura : erano ' 
tutte dipinte, e prefs' a poco dtlU fieffa . 



Bianchezza dell' avorio , fono uniti , ed in buon 
ordine. La ma^ior parte erana nudi, a ri*^ 
^rv3 di ^uelta felle di aoinialef die poitam ; 
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I Tulle fpalle col pelo al di dentro ; alcuni aveano 
gli lìivaletti, ed a cìafcun calcagno appoco 
un cavicchio di legno, che loro ferve di fp&- 
rone. Sembrava quello popolo docile, e pia- 
cevole; aveano feco loro un gran numero dì 
caci, e di piccioliiTimi cavalli, ma molto agili 
al corfo ; !e briglie fono di correggie di cuojai 
con un ballone, che ferve dimorfo; le loro 
felle ralTomigliano a guancialetti, di cui i pae- 
fani fervonfi in Inghilterra . Le femmine mon- 
tano a cavallo come gli uomini, efenzaltaf. 
fe («). Io credo, che non vi Ila alcuna efa- 

f erazione in quella narrativa, e che quelli 
'atagont veduti dai Byron poteano eiTer 
alquanto pib grandi che quelli, i quali veilutf 
fiirono ilaili S^. Bougainvitìe , e Commerfon, 
Lo ftertb Viaggiatore Eyron racconta, cha 
dal capo Monday fiao alla fortita dello ftretto , 
i fi vedono lungo la baja di Tuefday altri fel- 
I vaggi ftupidilii-ni , e nudi malgrado il rigor 
I del freddo, non portando che una pelle di 
' lupo marino fopra le fpjlle, che fono docili, 
ed affebili, e che vivono di carne di baieo» - 
M. (i), ma egli non fa menzione alcuna ddl«. 
loto grandezza, di maniera che evvi a prefii- 
«lere, che qasi4i &lvi^Ì fieno difiètenii da' 
Patwont^ t (bltanta ^Ua ftamia OTéuuìt,, 
daglf nomini. 



(t) fiine' atUaar ia anadt fm U Cam 

Cbtf. In. pIW. 14. ^/«IWBiM, 

0) Ah. OuhTilvs- • - 



34^ Suppììments 
, Con ragione ofTerva M. Paal, la poca prò-" 
porzione, che ritrovali frale mifure di queM 
uomini gigantefchi riferite da diverfi Viag- 
giatori . Chi crederebbe, <3ic' egli, che i dif- 
ferenti Viaggiatori, i qaali parlano de' Pa- 

a^ni, variino fra loro di 84 pollici rapporto 
a loro Ihnira? Egli è pei altro verifCmo . 
Secondo il Sig. ti h-Girmd«t eglino 

Secando Pisafetta 8 

Sccauito il ByroH 9 

SL'conJ,! //nrrij 10 

Secondo y-m™ >. 

SecoDJa Argcnrob 

Queft' ultimo farebbe, al dir di M. Paul. 



molto diverfo preffo le differenti nazioni, io 
debbo orrervare, che il Sig. J5yra» dice fola- 
mente cne 11 prrmo l'atagone, cne amiap- 
pròffimoffi, foffe di una ftatura gigantefca, 
e che la fua altezza fembrava e/Tere di fette; 
piedi Ingiefi; così la citazione dì M. Paul, 
non è efatta a quello riguardo. Samuele 
Waìlìs, la cui relazione fu flampata in fe- 
guito a quella delfjrron, lì efprime con mag-; 
àot piecifione. I piti grandi^ dic'e^li, che 
niroB mifurati, fiiltrovaiono avere lèi piedi ^' 
e l^te pollici} vàrj altri aveaoo M pied!^ e' 
cinque p(dUci,' mik. ÌI, minerò v^t^gjatt ave% 




i , ed il Sìa. ds la Ci- 
che ila fiato veridico ; 
da dò, che il piede è 



. Digitized by GoOgTe 



alla Storia Nafarale .' 14» 

foltanto cinque piedi, e dieci pollici ; la car- 
nagion loro era di colore di cuoio fcuro, 
hanno i capelli dritti e quali cojìduri, come 
le fetole de' porci .... Sono ben fatti e ro- 
bufti, hanno le offa molto grofie, ma ì loro 
piedi, e le loro mani fono di una piccioleiza 

Ciafcuno avea alla fua cintura un' arme da 
tiro di una fpecie /ingoiare; erano due pietre 
rotonde coperte di cuojo, <lcl pefo clalcuna 
di drca una libbra, le quali erano attaccate 
alle due eAremità di una corda di circa otto 
piedi di Itmghezza, fe ne lérvivano effì coma 
di una fionda, tenendo l'uua delle pietre nelle 
mani, e facendo girar l'altra all' intorno del 
capo fìntatito eh ella aveffe acqiiiftata una 
forza fufficiente, ed allora la lanciavano contro 
l'oggetto, eh' efficolpir volevano: tanto de.ìri 
in maneggiar quell'arme, che alla diflanza dì 
15 verghe fono capaci di colpire in un fegno, 
il quale non fia più grande di uno fcellino. 
Oliando fono allacaccia della guanaca (il lama), 
gettano la loro fionda in maniera , che la corda 
fconirando le gambe dell' animale, le invi- 
luppa colla forza della rotaiione, e del mo- 
vimento delle pietre, e l'arreilano (0- 

La prim' Opera, in cui fatta lìafi memoria 
de' Paragoni è la relaiione del Viario del 
Magellano nel 15:9, ed eccovi ciò, che ri- 
uovafì a quefto propolìtj nei compendio. 



(ci Vlassio di Samuele Waltis , Cbaf, 1, fag. if, 
Sup^,St.Utia.Tem,U» I. 
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«he Haft'is ha f?rro di efTa relazione. 

„ Allorché ebbero pafTata la linea, e eh; 
videro i! polo aullraie, continuarono il loro 
cammino al fud, e giunfero alla cofta del 
Braille al veptidnefiino grado in circa; eflér- 
vaiQno efR, che lutio quello paefe era nit 
"continente più elevato, incominciando dal 
capo S. Agoltino. Avendo continuata la loro 
navigazione a dii? gradi e mezio ancora pt& 
lontano Tempre .il lii.', arrivarono adira parie 
abitato da un popolo molto felva^w, ff 'di 
una ftatura prodigiola ; queili guanti facAno 
un rumore fpaventsvole , più fomigliance 
a' muegiti de' buoi, che alle voci umane, 
Kon citante la giganterca loro ftaiura erano 
cos5 agili, che neflitno Spagnuolo, né Portit- 
ghefe era capace dì raggine ne '■li a! corlb ". 

In viltà di qiieta relazione fcmbra cbc 
quelli g'andi uomini (I?no Itati ritrovati a 34 
gradi e me770 di latitudine al fu' ; ma of- 
fcrvando la carta, pare che (]uì fi-vi dell'er- 
rore, poiché il capo S. Agoltino, che la re- 
lazione pone a! ii grado di latitudine al fud , 
ritrovafi filila carta a 10 g'adi ; ond' è dub- 
biofo, fe ijueili primi giganti iJeno ftati in- 
contrati a II sradi e mezzo, o a 14 gradi 
* mezzo, pe'-ché s'egli é a i gradì e mezzo 
di là del capo S. Agoltino, fono (lati ritro- 
vati a 12 gradi e mezzo \ ma fe f a 2 wt, 
e mezzo di là dì quefta parte nel iDOgodeTlx 
4olta del Braille, che l'Autore dice efler a xx 
ftadij fitrOBo ritrovati a 24 gradi e mezzor 
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tale fi t 1 claiezia ttell Harris , Comlinq^U» 
la cofa lìa, la relazione prolìegue così: 

„ Inaoltraronlì eglino nel loro Viaggio 
fino al 49 grado e mezio di iaiitudine al 
fud, ove il rigor (Iella Itasjone g!i obbligò a 
prender quartieri d inverno , e reftar colà per 
Cinque meli . Lunso tempo credettero il paefe 
inabitato, ma tinalmente nn felvaggio delle 
vicine contrade venne a vifitarli. Egli avea 
1 aria viva gaia e vigorofa, cantando edan-. 
7ando con tmuamente lungo ti caomuno. Seoicy 
giunto al porto , egli lì fermb, e Tparfe della, 
polvere fopra il luo capo; cib vedendo aU. 
cimi delie nollre genti difcefero dalvafcello, 
s avvicinarono a lui , ed avendo fparfa egaaU 
menie: una poriion di polvere fopra Ìl loro 
(apo, eeli venne con eili a bordo fenza ti- 
more , e fenza lofpeito ; la Tua datura era 
SI alta, che il capo di un uomo di mezzana 
ftatura deli equipat^sio del Magellano non 
arrivava che alla cintura di lui, ed era altre^ 
gro/To a proporzione 

Il Masellano fece bere, e mangiare queiìo 
giiiante, il quale fu molto contento, Imchì 
gli venne a cafo mirato uno fpecchio, che gli 
era liato regalato infìeme con altre bagateile', 
tremb di paura, e per Io Ipavenio rinculando 
rovelcifi a terra due uomini, che gli erano 
vicmi. Non potè per lungo tempo rimetterli 
dal fuo =bigottimento; ciEi non ollante egli 
flava cosi volentieri cogli Spagnuoli , che toita 
«bbeio eilì una numerofa comf agnìa di ^uelU 
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gigantr, fra i (juali uno la parricofare fi fr- 
miglisriiiò prontamsrtre , e dimnffrb tanta: 
giovialità e buon umore, che gli Europei l'eca 
lui molto fi divertivano. 

Il Magellano ebbe il delìderin di far prii 
giooieri- alcur.i dt qi;e[li giganti ; a tal fine- 
em^ loro- le mani di diverle cianfruftglie^ 
detle- quali- fembrsv'ano molto corioff, e nef 
tempo* eh' effrìe efaminavano, foron polli" 
j ferii a loTO'[»edt; credsiteroa primsviiU,. 
che- cib-fiiflè- un' altra -curiofiti, c'fembrava ,, 
cbr frtralhiHallCTO- dello fquiUo-di tjuefti-fef ri ^ 
nn qusDdo- (r- ritrovarono ferrati e traditi^ 
iraploranno it fbecorro>(lti]iF«fIìre ìnvilìbile,. 
» Mpetiòrs fÌ3tto- ii nome ^Setebùt\ In^^uefta* 
occaGone' compartfe- k loro- robutezsa pro^. 
poreionata alla loro- fhtnra , poiché uno 
efH fu perb tutti gli sforzi dì no¥e iromini^ bent- 
chè l'avelfero- atterrato-, e gli avdfeVa- ftrst-- 
tarronte legate le mani; egli fi Ìiljer6da tutii' 
quei: legami,, e fe ne fuggì' malgrado' tuito' 
cifi, eb' abbiano eifi. potuto fare: il Toro api 
petittrè altrui proporzionato alk flaiura loro ^, 
il Magellano- gli chiami)' Fataloni " . 

Tali fono le relazioni efatte, che dà {'Harris'- 
de' Patagoni dopo avere, die' egli, ufata la: 
maggior atteniiooe nei confrontare le rela- 
zioni di divertì Scrhtori Spagnuoli e Portughefil 
Trattafi in' feguito di quelli giganti nell» 
relazione tii un Viaggio all' intorno dei mondo 
fatto dal Thoms Cavmdifh , dì cui eccovi il 
«Qoifeadló totouto dallo iellò. Hmìs-r 
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Facendo vela dal capo Frio net Brafile, 
«Tivarono fuIU corta dell' America a 47 gr, 
« -10 min. (ti latitudine al fìid. Si «vvanza* 
tonfi fiam al porta Di}ìtì a jo gr. -di lati- 
cudine. Cali i felvaggì ferirongli diie uo- 
Riinì catlefreccei-cfie formate aveano'Ji canna, 
ed armate di felcU Erano queite geliti feU 
vaggie, e groflblane, e per quanto fcaprir 
fi pot^ -una r.rzza di giganti^ la mtfufa dì 
uno lie' loro piedi era t8 poUid di lun- 
ghezza ; lo che feguendo .la pro^rzi<»ie or^ 
jlinaria dovrebbe dare circa 7 piadi eJnezzo 
jier .la loro ilatura ", 

"VHarris aggiugne, ctie ctb ■perTettairente 
Jfì accorda colla narrazione de! Magelianoi raa 
nel fuo compendio (fella relazione di e!To Ma- 
gellano dice che i! capo di un uomo di una 
mezzana ftatura dell' equipaggio del Magel- 
lano non giungea che alla cintura di un Pa- 
lagone ; Dunque fiipponendo che quell' uo- 
■mo aveffe folamente cinque piedi, o cinque 
fiedi e due pollici, nè rifulterebbero meno 
otto piedi e mezzo dì altezza dei Pntagone. 

Egli dice veramente che i! Magellano gli 
nominò Fataloni, perchè la loro ilatu^ra era 
di cinque cubili , o lìa fette piedi , e Tei pol- 
lici i ma fe ci6 folle, vi farebbe della contrad- 
dizione nella fua Iteffa relazione; egli non 
dice netnmeno lo qual idioma la parola Pa- 
tagM efpruaa attelta ftatura. 

Il SOtld de Pétn OlandeTe nel filo Vìap^ 
Sarauw d mondo fcoprì i& un' ifeb ticun 
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allo ihetto del Magellano Tette Canoe , a 
bordo delle quali eranvi alcuni felvaffii, et» 
fembrarongli aver io , fino 1 1 piedi di altezza'. 

Nella relaiiorie del Viaggio di Cnoreis 
Spilbergen fi i detto, che Tulla colla della 
Terra del fuoco , la quale è a! fud dello ftrecto 
del Magellano , te fue genti videro un uomo 
di una Aatura gigantefca , aggrappantefi fopra 
un monte per otfervare Sa fiotta; ma quan- 
tunque andalTero fopra le rive, non videro 
reffun' altra creatura umana; foltanto fcopri- 
rono certe tombe , le quali contenevano al- 
cuni cadaveri di un' ordinaria ftatura, o an- 
«he al difetto; ed i felvaggi, che olTervarono 
da un tempo all' altro nelle Canoe, loro 
parvero menb di Tei piedi , 

Il Frezier' parla de' giganti del Chili di 
Bove o dieci piedi di altezza. 

Il Sig. U Cat racconta, che nello ftretto 
del Magellano ai 17 di Dicembre 1^15, fi 
videro al porto Dtjìré alcune tombe coperte 
da un ammaflb di pietre, e che avendo le- 
vate quelle pietre, e fcoperte le tombe, li- 
trovaronfi là dentro certi fcheletri umani di 
dieci a undici piedi . 

- Il P. d'Ancona parla de' giganti di ledici 
«almi di altezza , t quali anitano verlo la 
forgente del fiume di Ùuchi^an , 

Il Sig. àe Broffe primo Prefidente del 
parlamenta di Borgogna (d), fcmbravaeffer 

(^d) SlQCia (Ielle iiavigaiianl lUc tUKWiftiallt <»*■ 



Digitized by Gocgìe 



alla Storia Naturale, 247 
del fentimcnto dì coloro , i quali credono 
l'elì.'tcnia de' giganti Paragoni, e pretende 
con qualche fondamento , che coloro , i qaali 
fono per la negativa,- tioD hanno veduti i 
medefìmi uomini , nè tampoco ns' luoghi 
inedefimi . 

„ OfTerviamo tofio, die' egli, che la mag- 
gior parte di coloro, che tengono per l'af- 
fermativa, parlano dei popoli Paragoni abi- 
tami le colie dell' America meridionale all' 
eli, ed all' oueft, e che al contràrio la m^- 
gior parte di coloro, che fortengono la ne- 
gativa , parlano degli abitanti dello ftretto 
ella punta d'America fuile coftc del nòrd , e 
dei fud. Le nazioni dell' uno, e dell' altro 
cantone non fono le inedefime; fe le prime 
furon vedute qualche volta nello flretto , nulla 
ha ciò di ftraordinario a, una così mediocre 
lontananza dal porto San-Giuliano , ove fem- 
brava, che fo/fe l'ordinaria loro abitazione. 
L'equipaggio dei Magellano parecchie volte 
le ha vedute, ha negoziato con efle tanta 
a bordo de' navigli, quanto nelle proprie 
loro capanne. 

Il Sig. de Brcjfe fa in feguito menziotfe 
de' Viaggiatori, i quali dicono aver vedati 

Suefti giganti Paragoni, nomina il Loife, il 
armiente , il Nodal fra eli Spagnuoli ; il C*- 
vendijh, i'Havrkins, il Knivet fra elTtKrefi» 
il SeèaÙ de likort, il Se MmÌk, lo Sfilbefi 
fra gli Olandefi; i noftri egui^jEp de' va- 
gelli di IVtuSglia, e.diSati-M>I»rnìFA»- 
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cefi; e^li citn, Ilccome noi abliiamo dstto, 
le torabe,cherinchÌLidonoglifchek'tri di dieci 
a undici piedi di altezza. 

Qiiefto , die' egli con ragione , t un efame fat- 
to a fangue freddo, ove lo fpavenio non ha 
potino ingrandire r oggetto. . per altro il Nar- 

-brugh nega formalmente, che la loro fta- 

lura foITe gigantefca .... La fua tellimonianii 
i precifa a quello riguardo egualmente, che 
quella di Giacomo l' Eremita fopra i natu- 
rali della Terra del fuoco, chtì dice effer 
quelli potenti, ben proporzionati, prelTo 
« poco della medefima grandezza degli Euro- 
■pei ; finalmente fra coloro , che il Sig. de Gen- 
nes vide nel porto diFamtnina, neflunoavea 
fà piedi di altezza. 

Vedendo tutte quelle tellimonlanie prò e 
Bontro non poOìvn guari difenderci dal cre- 
«Icre , che tutti abbkn detto il veto ; vale % 
dire , die dafcnno ha riferite le cofe , 
iquaU le hanno vedute ; dal che bìfogpa con- 
Eludere che i'efillenia di quella fpecie d'uo- 
ino particolare è un fatto reale , e che ciì» 
jion balla per tacciarli di apocrifi, e che una 
parte di quelli tnarltimi non hanno fcoperto 
c'ib, che gli altri hantio affai ben veduto . SÌ 
i quella altresì l'opinione del Sig. Frezier, 
.fcrittore giudizioro, il quale, i flato a por- 
.tatadi racorre le teftitnonianze fopra i luoghi 
medefìmi .... 

- Sembra cora collante, che gTi abitanti delle 
lite dello &«tto, fieno iì w» filatura 
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ordinaria , e che la fpecie particolare ( i Pa- 
lagoni gi^antelchi ) iacefle ila due fecoli in 
qua r -ordinaria fua dimora fulie co, re deireft 
.« dell' Weft, parecchi gr.-idi al di ibpra dello 
-flretto Magellanico-., . Proba b: Imeni e il trop- 
J)0 frequente arrivo dé'vaiceili fu quello li- 
dogli h.-! iletecuìin.-iti in apprefìo ad abbando- 
narlo intieramente, o a non venirvi die in 
-certi icmni dell'anno-, ed n f2ri?,come ci fu 
jiferiio, la loro rc/idenza nell' inu-rno del 
paefe. L'Anfon prefnme , ch'eglino abitino le 
Cordighere verfo la coila occideniale, didove 
non partano per venir alle rive orieniali , 
■che ad intervalli poco frequenti, talmente che 
Xe i vafcelli i quali dopo cento anni, e più 
hanno approdato fuila colta de'Patagoni , fcen 
•rare volte ne Ti anno -veduti, la ragione, fc- 
icondo le apparenze , è che quello popolo, fe- 
xoce^ t timido -liafi allonianaco dalle Iponde 
<!el mare dappoiché vide si frequentemente ve- 
nire i vafcelli Europei , o che fia/i alT efera- 
pio di tanr' altre nazioni Indiane ritirato 
entro i monti., per nafcondetlì alla viQa degli 

Si i fonico Dotare nella tuia Oper-a, die 
io ho tempre dimqftrAto quaUhe dubbio dell' 
efiiteiiea reale dì ^ueflo ; retefo popola di Ri- 
canti. Non è tanta &cil« il guardarli dalle 
cfagefazionì , maflìme neKe colè dì nuova fco- 
ferta ; ciò nuDa di meno io inclinarei molto 
-a credere col Sig, de BrolTe, che la di%n;nza 
della granilezza data da' Viaggiami a ' Fata- 
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goni non fia , fe non perche efTÌ non fianniJ 
vt'iiuti gli Itelll uomini , nè nelle m edelìme con- 
trade , e eh' cffentlo il tutto ben confronta- 
to, ne rifulta chs dal 21 grado di liititudini 
a! fud, fino al 40 o 45 , efifta difiaiti tina 
lazia d'uomini piilalta,e più potente d'ogni 
altra nell'imiverfo , Qj.iefti uomini non fono 
già tutti giganti, ma tutti fono più alti e molto 
più larghi , e più (quadrati degli altri uomini ; 
e ficcome ritrovanii de' giganti quafi in tutt' f 
«limi di fette piedi , o fette piedi e mezzo di 
grandezza , non è forprendente , che fe ne ritro- 
vino di nove e dieci piedi fra U Patagoni. 
Jksli Amcrkiim. 
5ì,iguaréo alle altre nazioni, 1(? quali ahì- 
tano l'interno del nuovo continente, mi fem- 
bra, che M. P. pretenda, ed affermi fenz' al- 
oun fondamento , che in generale tutti gli Ame- 
ricani, quantunque l^gieri , ed agili alcprfo, 
-fieno dellituiti di forze, e che foccombanofotto 
Jl minimo pe(b ; che V umidità della loro co- 
fUtuzione è eagicme eh' e0ì non abbiano barba 
'alcuna, e fìens calvi per elTer dì un tempe- 
ramento freddo ( pag. 42 ); e più avanti di- 
«e, che appunto gli Americani non aveana 
,-lHUrba, perchè hanno come le donne, lunghe 
capigliature, che non ii è veduto neppur un 
folo Americano co'capegH ricciuti o legati, 
uè giammai incanutivano, e y^'i» penìrja-no i 
Uro capenti in eih a^iuia (pfl?. tìo ) poc' anzi 
diffe Cf^s- 4^)> ^1^^ ^' umidità del loro tem- 
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meramente li rende calvi ; e che non dove» 

p I o no e I C L 7 ef 



fa di Qiu\b m-fcol^nza d;' ne-r i , e de'bianchi, 

li] k h M P I n''<: " L m" / 

1. "Da una donna Europea, ed un Jel veg- 
gio della Giiiana aalcono i ibridi, cioè <hie 
quarn di ciafama fpecie . eglino fono fariini. ed 
1 IÌrI) di mjella prima combrnazione hanno 
la baita, tcbbene il padre Americano lia im- 
berbe : l'' ibride conferva dnnqae quella fmgo. 
Iflriià del fangne della fua madre foltanio. 

2. » Da «na donna Europea , e d' un ibride 
ne deriva la fpecie quarta j ella è Hìeoo 
bruna ^ poidi^ non hawi che un ^B»ta deli* 
AnWiicano in quefta graeraiione. 

3. ° Da una dottna uiropea, e da on quarta 
d'uomtiri ne ^riva l'ottan fpeàe, la quale 
Ila OH* ottava pam foltanto del fangue Ame- 
ricano t ella è affai debolmente abbromttd^ 
ma abbaftanza per elTer riconofcàito fra ì veri 
uomini bianchì de'nollri climi, quantunque 
ella goda de'medelìmì privilegi conceffi nella 
Bolla di Papa Clemente XI. 

LA 
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4.° Da una ^onna Europea, e da un «!■> 
tavo mafcliio forte la fpecie chiamata dagli 
Spagnuoli PuchKtlla.'EWìÈ letalmente bian- 
ca, né didinguet fi pub d' infra ^li Europei. 
Qi:e>la quarta ra77a, ch'è la peitètta, ha gli 
occhi cerulei, o bruni , i capelli biondi o na- 
ri , fecondo , che looo ftaii deli' uno o delli' 
altro colore nelle quattro madri , che Iianno 
fervito in quella figliaiione ■ 

Io confdfo che non ho cognizioni fufS- 
denti per potere confermare o annulir.re 
qnefii fatti, de' quali dubitarci meno, fe qiicll' 
Autore non ne aveffe riferito un numero af- 

o diroiiametìif opporli alle co(è piìi conofcìu- 
te, e mj£;lio fondale. Io non mi prenderEi 
la brigadi citar i^uicheimonumenti de'Meffi- 

. cari, e de' Peruviani , de' quali egli nega l'efi- 
llenza, benché efiliano ancora i loro velllgi, 

,« queiii dimoflrino la grandezza, ed il talenta 
di que' popoli, ch'egli tratta come tanti elferi 
flupidi, e degeneranti dalla fpecie umana, sì 

Kr il corpo che. per l' intendimento . Sem- 
ava che M. P. volelTe rapporiare a iiueiia 
Opinione turi' i fatti, a quello fine egìi gli 
AvcB trafcelti. Mi i'piace che uh ninno dì 
merito , e che altrtMde fembrava affai ben 
iflruitOj Cali abbandonato a auelt' eccdfo di 
l^zialuà ne' Tuoi giudizi, e ciie appoggiar li 
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VD?,l;a (opra fatti equivoci. Non ha egli forfè 
il V.aiisior torto di baCmare i Vi.ìg'!;iaiori , 
ed i Naturaliiìi. i quali hanno potuto aiìfrir 
gualche fatto l'olpeno, quand'egli medcfimo 
ne racconta molli , che ibno alfa! piii equìvoci? 
Ainineictf e riferike que' fatti, i quali favo- 
rir poil'oQo la ina opinione; vuole che fi 
creda fulla Tua parola, ienza citar perlotie, 
che la pollano garaniirc. Per efempio, fopra 
^ue' raiiocclii , i tiiiali muggifcono , die' egli, 
come j vitelli ; Ibpra la carne dell'iguana, la 
quale appone ri mal v,:'nereo acoloro, che U 
niangi;.Ho ; lopr.i Sì freddo glaciale della terr» 
a un , o due piedi di profondità ee, Preien- 
Je, che gli Americani generalmcnie fieno vQ- 
mini degenerati ; che non i cosi facile a com- 
prendere, che alcuni eJleri alfor^ir dalla loro 
«reazione poffan eiieré in uno flato di de- 
«tepiteiiB, o di caDuciw(/), e tale (la lo 
flatb degli Americani j che- non v! fieno b 
conchiglie, nèaltri avanzi dei mare fbprx 
le alte montagne, e né mena fbpra qiielle 
di mezzana altezza (;) , the non vi erano buoi 
in America prima della foa fcoperta (6) ; che 
vi fono folcanto ^oelli , i ^uali non harmo 
rifìetuto a&baltanza fulla colli tu? ione del clima 
di Aaierìca^ e che hanno creduto poterli ri- 
guardare come novilTitni i popoli di quella 



(/) Rl:Lrclii fijpra gli Ameiicaoi , M1K.I. f. 14. 
is) Idem , ihidtm , yag. 35. . 
{,b) iJein, iiiiem, fB£. i^j. 
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«ontinente (i) ; che a! di là dell' 80. grado di 
hiim:;ire ^li elVeri coftituiti come noi , non ft- 
prcl)b?ro refpirare nel corftì de' dodici meli deli' 
anno , a cagione della deniìià dell' Atmosfe- 
ra (t) ; che i Pacagoni fotio di una iiatura 
conliraiie a quella degli Europei «.(/); ma 
egli è inutile' il fsr una pib lunga endmera- 
7Ìone di tutti i fitti falfi o fofpetti, chequefto 
Autore lì d fatto lecito di autenticare con una 
franchezza tale,^chs qutlunqu? fiaiì Lcuorc 

rifentirfene. 

L'imperfezione della Natura, eh' egli gra- 
tuitamente rimprovera all' America in gene- 
rale, noti dee riTguarijarlì che fopra gli ani- 
mali della parte meridionale di (quello conti- 
nente-, i quali fi fono riitovaii molto piEi 
piccioli, e del tutto difTeremi da gueili delle 
parti rii;rÌaionali dell' antico contnicnte .■ 

„ E qtiefia imperfe/inne (coni; dice be- 
niillmo i! giudiziofo ed eloquente autore della 
Storia delle due Indie) non prova giàb no- 
vità di quL-lla emisfero, il fiio rinafcì- 
mento ; egli dee eifere tlaro popolato nello 
lleflo tempo, clie fu popolato l'amico; ma 
conyìen dire, cfae poGa effere flato fommerfo 
fiù taiSi. Le ofEi degli ele&nti, e de' ria- 



rO Rjc«rcbe Ibpri gli Amerìmi. Tam^ 1. tt- ■31- 
m Htm , ihiiem , pag. 19». 
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kocerontì, che ritrovanfi in America, coni' 
provano, che quelli animali hanno aitre volte 
coli abitato (m) . 

Egli è per altro vero, che vi fono alcune 
contrade dell' America meridionale, e parti- 

per efenviii la Giijana , TAmazone, le terre 
balTe deli' Umo ec. , ove i naturali del paefe 
fembrano eff^re mt-no robiidi, che sii Eti- 

par^licoìjTi! A cVr':'"^n^a"gH' abituiti tiri^'^ò'^ 
Indiati! , fìfno !tr.inÌL'i-i , vivono per co^l [lire , 
per lo Ipaiio di Tei mefi d'ellate in un bugilo 
caldo ; itna trafpirazione troppo gagliarda , e 
continua cagiona loro nn color pallido, e li- 
vido come quello degli amm.ilati . I loro mo- 
vimenti rifentono delia mollezza del cli- 
ma, che ril.ifcia le fibre. Giù il fcorge per- 
fino dalle parole, ciie fonono dalla lor bocca 
a voce baifa, e con lunghi e frequenti Inter» 
valli (»). Nella parte dell' America fiiuara 
fulle rive dell' Amazone, e di Napo , !e fem- 
mine non fono feconde, e erefee la loro (te- 
lilità, allorquando lì fanno cambiar di clima j 
elleno lì fanno ciò nulladimeno abortire alTtì 
freqtwDtsmente. GH uomini fono deboli,' ~e 
tia^anlì troppo fpelTo per poter acquiftaiv 
le forze, II clima non è fano, e le malattie 
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cgntagìore Jono coli molto frequend («). 
Ma detAxmfi nfgnrdtre quelU efémpj , come 
eccezioni, o p« mep^io tKre, difibrmze' co- 
ihiibì ai dne coodRenn , poìdiè nell' «ntico gli 
uomini delle montagne, e delle contrade ele- 
vate fÓBO notabilinente piii forti, che gli abi- 
■«ami deUfi cofte, e delle altr« terre baJTe. 
Ceaeralaiente tutti gli abitanti AsW" America 
féttentrionalej e quelli delle terre elevate nella 
parte meridionale, psr efempio del nuovo 
Meffico, del Perb, del Chili ec. erano uo- 
mini forfè meno attivi, ma egualmente ro- 
baftij che gli Eoropoi . Noi lappiamo per 
una rifpetiabile teflimoniania del cel, Fran- 
ìiihtf che in Tentotto. anni la popolazione 
fenza l' ajuto ftranicra fi è raddoppiata in Fi- 
ladelfia. Provo periamo una gran pena ìq 
arrendermi a una fpecie d'imputazione, che 
il Sig. Kalm fa a quella fortunata contrada : 
Egli dice (p), che in Filadelfia fi crederebbe, 
che gli nomini non fieno della fielfa natura 
degli Europei. 

„ Al dir di quello Autore , il loro corpo, 
e la loro ragione fono pìb prello formati, 
«d anco più per tempo fjì invecchiano. £lbt 
KOS è cofa rara di veder i fanciulli rifpon- 
con tutto il buon Ceolb di una età mib- 



(fl) Storili Ebrufija , e pslitìcATvti. ///. fS S<f* 
it'ì VagsiD in america 4aSijMriiA».y«rwrf. 
tir, juilitt iju. 
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tan ; ma talmente s' incontrano tpe^o de* 
vecdij ottogénerar) . OueH' ultima olTervaziane 
rifguarda fottanto i coloni; perché gli antichi 
abitanti giungevano ad un efirema vecchiaia 
«flai minare per altro, dappoiché comincia' 
fono a Severe i liquori, foni. C!i Europei 
vanno colà lènfibihnetice degenerando. Neil' 
ultima guerra fì ofTcrva , che i jjglj degli Eu- 
ropi nad ia America non erano in illatp 
di foppoTtare te ètiche della guerra, ed il 
ican^menR) del clima , fìccome duelli cl\' 
erano ^ali allevati in Europa. Neil' età di 
trent' anni le femmine cdÉno di effer coUt 
feconde 

In un paefe, ove gli Europei moltiplicano 
cosi prontamenie, ove la vita de' naturali 
del pade é più lunga che altrove, non é 
guari polììhile, che gli uomini degeuerino; 
ed io temo, che quelta olTervazione del Sig. 
Kalm non ita egualmente mal fondata, che 
quella di certi lerpenti, Ì quelli al Aio i^ire , 
joeantano gli Icojattoli , e gli obbligano per 
forza d' incanto a cadere , e ad entrar nella 
loro sola. 

Non ii fono ritrovati che uomini forti e 
TobulH nel Canada, ed in tutte le altre con- 
trade dell' America feitentrionale j tutte le 
relazioni vanno fu elfi d'accordo. I Califor- 
niefij i quali fijron gli ultimi ad effere fco- 
perii, fono ben fatti, ed alSii robufli; elQ 
ibflo fikbiuiii, ctie i MriScani j benché ibtto 
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un cfima pifi temperato (a); ma queda dl- 
vetfità proviene, perché le colle delia Cali- 
fornia fono più baffe, che le^rti inoniua& 
de! MelTico, ove gli abitasti hanno d'aV 
tronde tutti i comodi della vita, i quali man- 
cano ai Californielì. 

AI nord della penilbla di California fi eftendff 
una vaftità di rerre fcoperte dal Drak nel 
1578, alle quali ha dato il nome di nuovo 
^(bion, e al di là delle terre fcoperte dal 
Drak vi fono altre terre nello fteRb contt^ 
reme, le cui colle furono vedute da Martino 



ikonofciuta in varj luoghi del^ colle del a,6 
niado dì latinuline lino al £5, vale a dire 
uh medeliaia altura, che' le tene di Kamt* 
fehaika dai Capitani T/chirow, e Béer'mgt 
quelli viaggiatori RuiTi hanno fcoperte pa- 
lecchie terre, te quali fi avanzano a] di li 
verfo la parte dell' America, la quale è per 
tnco a noi molto fconofciuta. I! S\g. Kraf- 
finikoff Profeffore a Pietroburgo nella fu» 
defcrizione fii /iami/ciuria ftampaia nel 1741^ 
rapporta i feguenci fatti . 

„ Gli abitanti della parte dell'America!» 
più vicina" a Kamtfchatki fono e!;ualm;nte 
felvaggi, che i Koriachi, offiano i Tfuktichi ; 
la toro flatura è avantagiofa; eiìi hanno le 
fpalle larghe , e rotonde ; i capegii lunghi e 



(t) Starì* fil^sSn , e caUtica . T»ai. PI. fi- ai** 
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aeri, gli occhi altresì neri affai, c inoltre lu- 
centi, le labbra groffe, la barba debole, ed il 
collo corto. I loro caboni, le loro calzette 
formate di pelle de' vitelli marini , ed i loro 
capelli fatti di fogiie d'alberi piegati in for- 
ma di parafole, rafloml^liano molto a quelli 
de' Kamt/chalkalì . Vivono com' elfi di pe- 
fce, di vitelli marini, e di erbe dolci, le 
quali preparano alla ftelTa maniera ; fanno fec- 
care la fcor7a del pioppo , e tiel pino , il quale 
loro ferve di nodrimeuto ne' cali di neceffirà. 
Quelle medefime cnftuman/e fono praticate 
non folo a Kamifihatka , ma altresì in tutta 
la Siberia, e la RulTìa lino a Viatka ; ma i 
liquori fpiritofi , ed il tabacco r.on fono punto 
in ufo, nè conofciuti in quefta p ice loia parte 
dei nord-ouefl dell' America; prova certa, 
'che gli abitanti non hanno precedentemente 
avuta comunicazione alcuna cogli Europei; 
Eccovi , foggiuene il Si^. Kraffìuicoff', le raf- 
fomiglianz.e , che fonoli notate fra i Kamt- 
fdaikali, e gli Americani. 

1." Gii Americ:>ni raflbmrgliano agli Kamt- 
fchatkai'i nella figura. 

■ a.° Effi mangiano le erbe <3oIcÌ nella fteRà 
maniera éé Kemtfebatkalts la ^ual colà non 
^ altrove oflervata, 

Servonfi -della medefìma 'nnochina & 
legno per accender il fuoco . 

4," Vi fono molti motivi per Imm^ìnare^ 
che eglino fi ferv-ono di accette &tie di piftl 
ire, o d'offi; e non è già fenia fondameli» 
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r immagmazlone dello Sttlln, che efiTi avef- 
fero altre volte comunicazione col popolo 

Ktìmtfchatkn . 
. 3-° I loro aWtt, ed i loro capelli non fono 
altrimenti diverfi da quelli de' Kamtfchatkali . 
- 6," Tiogono le pelli col Tuga d'ontano ; I9 
che Barimenti è k.u&i n ,Kemtfihtticé . 

7. Portano jier armi un arco e ^lle frec^ 
ce: non ti può per altro dire, come fìano 
fatti gli archi , poiché «ón Ce ne fimo giam- 
piai veduti, ma le frecce fono lunghe eafTat 
vulite: Io che fa credere ch'elfì lì fervano di 
itromenti di ferro . [ Nota . Ciò fembr» con- 
traddire all'articolo 4.°) 

8. " Quefti Americani li fervono di barchette 
(attedipelli,tomeiKorÌachi,ed i Tfukfclii, 
le quali hanno quattordici piedi di lunghezza j 
e due di altezza: Je pelli fono di cari marini 
tinte in rolTo ; adoprano folamente un remo, 
«ol quale eglino vanno così uelocemente , che 
i venti contrari punto non gli arreltano , an- 
<he (juando il mare è agitato . Sono le loro 
barchette cotanto leggiere che con una fola 
mano effi le portano. 

9. ° quando gli Americani veggono fulle 
loro fpiagge perfone da effi non conofciute, 
jemigano verfo loro , e loro fanno molti di- 
fcorlij ma non fi fa, le ciblìauti incaniellma 
ovvero una cerimonia particolare fra eflì in 
•fb ricever che fanno gli llranieri , perchà 
« l'uno, e fahra coHume ritrovafi anche 
fxeBo i KisUi . Avand di a; proflìmailì £ gìXh 
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Efino il vifo colla matma nera . e ti rurano 
le nari coti alcune erbe. Quando hanno fra 
loro un qualche- ftraniero. Icnrijrano elTere 
affiibili e manierofi, e votjhono cwi ellb lui 
converfare tenendo fitli sii occhi fopra i iuoi. 
Lo trattano con moka ftimmiUtone. e alt 
prerentano del graffo di balena e del piombo 
nero, col quale foglfon imbraitarfì il vilo. 
fenza dubbio , credendo che quefte cole piac- 
ciano agh liranieri egualmente cneaii tiJHrj". 

Io ho penfato di dover qai narrare tutto 
éib , che era di mia eoenizione rigoardo a 
quelli popoli fet te nt rionali dalla parte occi- 
dentale del nord d'Ainerica; 

fino che i Viaggiatori Rnffi , i quali hanno 
operte quelle terre giungendovi dalla partff 
de' mari al di là di Kamtfchatka abbiano date 
defcrizioni piìi precife di cotella contrada, alla 
quale lembra, che potrebbefì e^ualinenif giii- 
gnere dall'altra parte, vale a dire, dalla Baja 
di Hudltmodaquelladi BafGn. Quefla iiradaè 
per altro Ibca infruttuorikiente tentala dallz 
maggior pane delle nazioni conHnerdanti , e 
particolarmente dagli Inglelì, e dai DaneC; 
t prelbmer li dee. che folianto dalla parte orieit- 
tale fi terminerà !a fcoperta dell' occidente, 
fia nel irartir da Kamtlchatka , fia nel rirtion- 
tare dal Giapone, o dalle ifole de' Ladroni 
verfo il nord, ed anche il nord-eft. Imper- 
ciocché per molte ragioni, le qu.tli ho altro- 



(r) Jammit Hrtxgtr , meii it J/wtmiri 1761, 
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ve apportate lì può prerumere che i due con- 

alT?i vicini verfo ii nord airo>-icn[e dsU'Afia . 

Nulla sor,iu[^n^rf) a ciò, che io ho detto 
ri^i^irdo sgli HlijU'raaii, nome focto il quale 
ctiinpK'nLlonfi tutt' i felvaggi , che rirovanlì 
il^'i^ ti;rra di Labrador fino al ngrd dell' Am&- 
iìl:,!, k- cui terre congiungonfi probabilmente 
con quL'Ile della Groenlandia . Siè riconofciuto 
^he gli Eiiuilmali fono del tutto fimili a' 
Grocniandelì , ed io punto non dubito, dice 
M. P. che i Danefi avficinandofi Tempre pii 
al polo non ilcoprano un giorno che li Eqoif- 
maii ed i Groenlandcfi hanno fra loro qual- 
che communicaiione. Quelfo medefimo Au- 
tore prefume, che gli Americani occupaff^ro 
la Groenlandia prima dell' anno 700 dell'Era 
noAra. ed appoggia le fue congetture fopra 
cib, che gli Irkndelì ed Ì NorTCgiani tro* 
yaronq nell' ottavo fecolo nella Groenlandia 
degli abitand, i. quali DomiRarono ijfeniti/ir». 
Quello rembrami provar folamentc, che la 
Groflandia fia Tempre fbta popolata , e dt* 
ella avelie , come tutte le altre contrade della 
terra, i fuoi propri abitanti, la cui fpecie o 
ra7,7.a raflomiglia flg'ì Efquimali , a'Lapponi, 
a'Samoiedi , ed a' Koriachi , poiché fono tutti 
quelli popoli fotto la mede^ma zona , e tutti 
hanno ricevute le medefime impreirioni. La 
Cpla cofa lingolare, che hawi rlRuirdo alla 
Groenlandia, iì è, come io l'ho già ollsr- 
vaUj che quella pyte di terra elTeiido liata 



Digitized by Google 



alla Storia Nattiraìe. 
Conofciuta già da varj fecoli , ed anche abi- 
tata dalb colonie della Norvegia daila parte 
orientale, ch'eia più vicina all' Europa ^ 
quella met^ef'ma colla ella é osgidl per noi 
perduta , ed in.'^ccclfiLile per ì ghiacci , e quando 
I2 Groeiandia i llaia per' la feconda volta fco- 
perta in rtnipi più Jnodorni, (]ue(la feconda 
fcoperta fi è fatta dalla parte d'occidente U 
quale é in faccia all' America, ed è la fola 
frequentata osjgidì da'vafcelli. 

Se noi pallìarn da quelli abitanti delle ter- 
re arabiche a quelli , che nell' slico Emisfero 

noi troveremo, che folto la latitudine di 50. 
a 5;, gradi , i V\f;j,s,\3mri dicono , che il fred- 
do é altresì grande, « gli uomini ancora piìì 
miferabili, che i Groenlandell o i Lapponi j 
quantunque elfi lìeno venti gradi, cioè fei 
cento leghe piìi vicini al loro polo. 

Gli Abitanti della terra de! fuoco, dice Ìl 
Sig. Cook , dimorano entro capanne fatte g'of- 
folanank-nte con pali p'ant.ui nilla r.-rra , gli 
uni inclinati verfo gU altri colla loro cima , 
formando una fpecre di cono confìmile ai no- 
Ari alveari, Elie fono ricoperte daila parte 
del vento con alcuni ratni , e con una certa 
fpecie di fieno. Dalla parte forto al vento 
hauvi un apertura di circa l'ottava parte del 
drcolo che ferve di porta, e di cammino.... 
Un poco di fieno f parlo qua e là fopra il fuolo 
ferve loro ordinariamente di fediie, e dì let- 
to , Tutte le loto mallarisie noDllono ia uà 
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caneftro da portarfi in mano, un facco pen- 
dente dal loro dorfo , e U vefcka drqualchs 
animale per contenervi T acqua. - 

Effi fono d! OH colore, che molto fi av- 
vicina alla ruggine del ferro mifchiato coli* 
olio ; fianno Ì capelli Ìunt;hi e ,n;ri : gli uo- 
mini fono groffi, e malfalli ; la loro ftamra 
i di cinque piedi, ed otto a dicci pollicr. 
Le femmine fono pi^ picciole , e mai non 
loflano i cinqné piedr^ tetto il tom ona- 
mento coDfilté m m» peQe di him, o- d! 
lìtello marino che- g"""™ •""P"'» 'e loro 
fpalle nello' flato meJefinio, in cai fu le- 
vata dair animale; un pezzo della itella pelle 
ad efC inriluppa i piedi , chiuJi^ndoIa a guifa 
dì una borfa al difopra delle nocÌdd!3 gamba ^ 
e fortiiando an piccol grembiale, che ferve 
alle donne in vece della fascia d'i fifo , Gli 
uomini portano ri loro mantello aperto ; le 
(emmine lo legano all'intorno della cintura 
con una correi;gÌa ; ma qiiatìiunqiie elle fieno 
qtJAlì nude , Iianno un dt-fiderio Mirande di com- 
parir belie ; dipingono il loro vilb, e le parti 
più vicine aLjH occh; co mmu ne mente di bian- 
co , ed il roftante di linee orÌ7oniati ro/ft, e 
nere; ma turt'i vifi fono di&rentemente co- 
loriri. 

Gli uomini e le femmine portano de' brac- 
cialetti di pallottoline quali formar fi pof- 
fono con picciole conchiglie, otlolfa; le fem- 
mine ne hanno' uno a! colio del braccio, e 
del piede} gli iioauoi al collo delbiaccb fo- 
iamente. Sem- 
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SEiTìHra, eh' Pili notirilcanli di una quanti- 
Ùi\ concliÌ!;lii?, bcnclii le loro fpiaggs fiena- 
abbonJantilfiine di vitelli marini ; ma noti 
hanno i ueceffari ftromenii per prenderli. Le 
loro armi confitlono in un arco , ed alcune 
frecce, che fono di un legno afTai pulico, e 
h cui punta lì è di felce . 

Qtiefto popoLo femhra elTer errante , poi- 
ché fi erano da prima vedute delle capanne 
abbandonate, ed altronde le conchiglie elTen- 
ào una volta cavate , e confumate in una parte 
della colla, fono obbligati di andare a llabi- 
Urli altrove ; oltracciò effinon hanno nè navi, 
ttè barche , nè aiiro diconfimile . In tutto fono 
ouelli uomini i più mil'erabili e i piìl Ifaipidì 
4i tutte le cteature umane; il loro clima è 
tanto freddo , che due Europei fono ca\S pe- 
riti a mezza citate (/") . 

Vsdelì da quello racconto, che fa mcilto 
freddo in quella terra del fuoco , che altri- 
menti non fu cosi denominata j che per ellerlì 
^lontano cola veduti alcuni vulcani. Al- 
tronde lì fa, che riiróvanfi de' ghiacci in' qoelti 
mari autìrali dal 47. grado in alcune ^^ti, 
e generalmente non lì pub guari dubitare 
che l'emisero au:hak non fu più freddo, 
cfas it boreale, percbè' iÌ fole & colà un p6^ 
meno dì dimora, ed anche perdièquelt'einif- 



(/.' Vi^TageintoDr ito Monde par M. Cook, («!>■ //• 
Sappi. St. Uom. Tom. II. M 
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comporto di una 



ficcom; non hanno altri vicini . fuorché i Pa- 
tnsjoni. I quali, falca la deduzione di tutte 
le efacjera'ijon! . fono i pili grandi di tutti 
gli uomini conofciuci . prelamer lì dee . che 
quello freddo del continente aulfrale fia rtato 
ehsetMo . da che le fue impreffioni fopra la 
jpecie umana non fifono punto notate. Noi 
abbiamo veduto dalle ofTervazioni preceden- 
temente citate, che. nella nuova ZembU, la 
quale é di venti gradi pìlb vicina ;t] polo 
Attico, che la terra del fuoco non lìa all' 
antartico, noi abbiamo veduto, dico, che 
non è già il rigor del freddo, ma l'umidiii 
jnal fana delle nebbie, la quale fa perir gli 
nomini; lo fteflb dee fluire, ed anche per 
una ragion pib forte, nelle terre circondate 
da'mari anllrali, ove la licbhia fembra rico- 
prir l' aria, m tutte le ftagioni , e renderla an- 
che fìii niiil fatta, che fredda. Cib fembra- 
mi comprovato col folo fatto della diverlìià 
ilegli abiti; i-Lap«oiii, ! Groi^Iand^j'i Sa- 
nwjedi, e tutti gli uomini delle contrade ve^ 
ramente fredde àll'ecceSb, copionfi tutto -il 
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corpo di pellicce; quando all' oppofto gli abi- 
fanti della teria del fuoco , e di quelle dello 
flretco Magellanico vanno auaH nuJl , e con 
un femplice imntello foprale fpalle; ivi non 
é dunque il freddo si grande , come nelle terre 
artiche, ma l'umidità dell' aria dee effer colà 
maggiore, ed è molto probabile, che quclta 
umidità abbia fatti perire anche in tempo 
d'eilate i due Europei, di cui parla il Sig. 
Coock. 

IfoUm del m<r^t del Sv.à. 

Riguardo alle popolazioni, che 11 fono ri- 
trovate in tutte le ilble nuovamente fcoperte 
nel mare del Sud , e iulle terre del continen- 
te aurtrale, noi riferiremo feniplicemente cif> 
che ne hanno detto i Viagi;ir.rorj , il cui rac- 
conto ferabra dim olì rare i , che gh uomini de' 
nollri antipodi fono, come gli Americani, 
egualmente robuHi che noi , e cheaccttfar non 
fi debbono più gì" uni , che gli altri d' aver 
degenerato . 

Nelle ifole de! mar pacifico fiiuate a quat- 
tordici gradi, e cinque miniKÌ di latitudine 
ai fud, ed a cento qiMrantacinque gradi, e 
qua.ttTO minuti di longitudine all'oueii del 
ineridiÓDo di Lotidra , il Commodor Byton 
dke d'aver ritrovati gli uomini armati di 
^cche di Tedici piedi per Io meno di lunahez- 
z«j Is (|uali elB maDeggiavana . con un aria 
molto mtnacciolà. Quelli uomini fono diim 
colore nerìccio, ben. proporzionati nella 
M a 
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tura, e fembrano conghingere ad nn'aria di 
robaftez7auna grandeagilità; io non fo , dice 

S[u:fto Viaogiarore, di aver mai vedute per- 
one co^l leggiere al corfo . In parecchie al- 
tre ifole di quello medelìmo mare , e parti- 
«olartnente in quelle, ch'egli ha denominale 
i/ole del Principe di Galles, fituate a ijuindici 
gradi di latitudine al fud , e cento cinquan- 
tuno gradi, e cinaiuntatre minuti di longi- 
indine airoueft, ed in un'altra, alla quale il 
fuo cqu!pr,t!^io diede il nome di ifoìa Byron 
fiunia a dccioiro gradi , e deciotto minuti 
«j ktitudinc al fud , e cento fettantatre gradi , 
e quarantafei minuti di longitudine, quefto 
Viagijiatore ha ritrovate popolazioni affai nu- 
ni-rofe . Quelìi Ifolani , die' egli , fono di una 
ihtuta vanaagiol'a, ben meffi , e'proporzio- 
«rt' Id tutte le loro membra ; il loro colore, 
i abbrtini.ato, ma chiaro, e le fattezze del 
loro vifo nulla hanno di fpiacevole : vi lì legge 
un mirto d' intrcpidità, e di una allegria , della 
«]iMle lì rimane attonito: i loro capelli, cha 
fcfciano crefcere , fono neri ; fe ne veggono 
alcuni colla barba lunga, altri colle fole ba- 
fette, ed altri con un piccola barbkella fulla 
yunto del mento (0- 

In molte altre ifole tutte lìtuatff di U dell' , 
Equatore in quello mare tnedefimo, ìlci^ 



(0 Voyase antonr ita mond , park CommoireBjroa; 
J«w. i. taf. Vili, X. -- 
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tano Carttnt dice d'aver ritrovato un numero 
' aflài grande d'aomini^ gli uni in una fpecie 
di vill^gi fortificati di parapetti dt faflb, gli 
altri in campsgna aperta, ma tutti armati 
di arco e di frecce^ o di lance o di mazze,' 
e nitti-vigoTofllìmi e molto agili : quefli uo- 
mini vanno nudi , o quafi nudi, ed ^li aRì- 
cura di aver veduto in parecchie di queA* 
ifole , e particolarmente in quelle che fonò 
Jltuate a ii gr. e io mm. di laciiudme al 
fud, e 1^4 gr, e min. di lonEitudme. che 
i naturali del paele hanno il capo lancio , 
come quello de' negri, ma che tona meno 
neri de' negri del'a Guinea, Eeii c!:ce, die 
Io fleflb si è degli abitanti dell' ilbla d'Esmonr, 
la guaìe * a 10 gr. , e. 40 min. di laiitu.ime 
qI fud, ed a 160 ^r., e 49 min. di lon<^:!u- 
Ane; b ilcfTo anchs di coloro, dio riii,,- 
vanlì Dell? ilole fcoperte da Abele Tafman., 
(e cjuali fono lìtuato a 4 gr. , e 56 min. dì 
latitudine al fuJ, e 134 grv, e 17 min. di 
(ongitudine. 

Effe fono, dice Canttet ^ ripiene di abi- 
tatici neri, che hanno Ìl capo Unofo, come 
j negri d Afric.i, Nelle terre della nuova 
Bretagna ritrovi) psrimemi, che i naturali 
del paefe hanno della lana fui capo come ì 
negri , ma che non hanno il nsfo piatto-, 
uà i labbri groffi. Quelli ultimi, che fem- 
braso della mcdefìnia r.i'iia di quelli delle 
ìfole precedenti, fpar"ono i loro capelli di 
polvere bianca, ed anche la barba. Io ho atf- 
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tato , che l'ufo ài queiìa polvere bianca fopra 
i capelli ritrovafi anche prefTo i Papcus , i 

3w:\\\ fono altresì negri afTai vicini a quelli 
ella ruovaBreisgna. Quefla fpecie a"uomÌnÌ 
ceri col capo hnofo fenibra ritrovarli in tane 
le ifole , e terre bafle fra l' Equatore , ed il 
Tropico nel mare del fud , Cifa nulladimeno 
in alcune di quefte tfole rirrovanfi dedi uo- 
mini , i quali non hanno la lana fopra il capo , 
e che fonò del colore delcuojo, vale adirei 
piuttolìo rom , che neri, con poca barba, e 
coti grandi e lunghi capelli neri ; quelli Boa 
vanno intieramcnre midi come gli altri, di 
cui abbiamo parlato; cflì portano una fluoja 
in forma di cintura, e benché 'le ifoledaellì 
abitate fieno piti vicitie all' Equatore, fem- 
bia, che il calore non fia tanto grande, come 
neil altre, terre in cui gli uomini vanno to^ 
talmente midi^ ed hanno invece dei capelU 
della lana fui capo («). 

„ ex ifolani J Othaiti (dice Samuele Wa/Zfj) 
fono grandi, ben fatti, agili, difpofti, e di 
una figura piacevole. Laltamra ikgli uomini 
generalmente t di cinque piedi e fette in dieci 

E>llici. Il color degli uomini è nericcio, i 
ro capelli fono ordinariamente neri, equaU 
che volta bruni., -lofli, o biondi, laqualcofa 
£ ih^oa d'annotazioie, poiché i capelli di 



(u)Va2asca<>tont(Iri monde, puCutcìet. finf./?" 
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miti 1 naiurali dell' Afìa meridionale, edell' 
Africa , e dell' America fonò neri ; i fanciulli 
d' ambidue t felTi gli hanno ordinariamente 
biondi. Tutte le femmine fono belle, ed al- 
cune di ima belleiia forprendente . Queftì 
ilolani pare che non riguardino la eontinenia 
tome una virtìi, perciocché li? femmine ven- 
dico i loro favori tiberiimente in pubblico. 
I loro padri, ed i loro fratelli foventemente 
eglino ileffi le prollituifcono. Conofcono il 
pregio della beiti, perchè la grandeiia del 
prezzo che richiedevano per il godimento di 
una femmina era Tempre proporzionata alle 
di lei biìnghiere attrattive. L'abito degli uo- 
mini, e delle donne è fitto di una fpecie 
di floSà bianca (x), la quale ralTomiglia mol- 
to alla grofla caria della Chioa; ella è fab- 
bricata come la carta col liètr O0k colta 
JcOTZft ioterìoFe. ie^ alberi , uia macerata . 
Le piume,.! fiori, lecondù^ìef e le ^le 
tanxaaa btiaoa pane da' loro omaffienti : Ife 
tiaoDÌne fóvratiicto fono quelle, die figlie»- 
•o porur le perle. Ufàqo tuito gli uomi^ 
ni, che le dontie. di dipiugerlì lenatìdie, ed 
il didietro. delle co(cÌe còn lìnee nere, e ben 
uBÌtc, e rapprelèntanti differenti figure. X 
ragazzi , e le figlie minori di anni dodici non 
panano qucflt f^ni. 

M 4 



(jc) S può vedsrc ad Gabinctts del Re una toeletta 
interiote dì tuia donna A'OlbaHi. 
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Suppìimento 



Si nodrifcono delle carni di porco , di pol- 
lame, di cani, e di pefci, che fanno cuocere, 
di frutti fatti in pane, di banani, d'ignami, 
e di un altro frutto agro, ti quale da fé folo 
BOn è buono, ma che dà un £>ul)^o affai Ejrato 
al pane fatto di frutti ma àbbrufloHto col 
quale ne mangiano fouente. Vi è una quan- 
tità di Torci nell' ifola, ma non II è mai ve- 
duto alcuno, che ne miinpialfe. Hanno delle 
reti per la pefca; le conchiglie fervono loro 
di coltello; non hanno nè vafi, né pignatta 
per adoprar fui fuoco, e fembra, che non 
abbiano altra bevanda fuorché l'acqua ". 

Il Sii;, di BoiigaixvUU ci ha date delle co- 
gnizioni anche più efatte fopra quefli abitanti 
dell' ifola di Olahiti, offia Taiii. Sembra da 
tutto cib che dice quello celebre Viaggiatore, 
clie i Taitiefi giungano ad una vecchiaia al&i 
grande fenia ÌÌ menomo incomodo , e fenza 
perder la finezza de' loro fctiiì. 

„ Il pefce ed i vegetabili, die' egli, fono 



giano della carne; i fanciulli, c le 6glie non 
ne maneiano mai; non bevono che deìl' ac- 
^ua, el'ocbr del vino, e dell'acquavite ca- 
éiona loto della ripugnanza ; e la medefinw 
9imolltano altresì per il tabacco, perlefpe- 
zietie, e per <^ni coTa torte. 

II pojKiIo di Tatti i compoiìo di-due razze 
d'uomini diflèrentiflìini, i quali per altro 
hanno ilmedefìnitvIÌDgHag°Ìo, ì medefimi co- 
lmili , e ^ lèmbiano mìlchiatri fra loro fenza 




: ipali loro cibi ; 



volte eflì 
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<3ifti[»inne alcuna . La prima , ed !a piì^ 
runierofa, produce uomini della pib grande 
ftaiura , ed è cofa ordinaria Ìl vederne di fei 
piedi e più; fono ben fatti, e ben propar- 
y.ionati . Nulla diftingue le loro fattezze d* 
quelli degli Europei, e fe fofTero veftitl, e 
viveffero meno ei^pofti all' aria aperta, ^ a[ 
gran fole, eglino farebbero bianchi egualmente 
che noi -, generalmente i loro capelli fon» 

La feconda razza è & una flatura mediocre 
eoi capelli ctefpi e duri , come il crine ; il 
colore , e le faitezie poco diverfe da quelle 
de'iniikiti; gli uni e gii altri fi lafciano cre- 
fcer la parte inferiore della barba; ma tutti 
hanno le bafette, e la parte fupcriore delle 
guance rafata ; lafciano .iltresl tutta la loro 
ìunghcTza alle unghie , a rifem di quella del 
dito di mezzo delia mano dcdra. Hanno b 
cortumanza di ungere i capelli e k barba 
colf olio di cocco. La maggior parte vanno 
nudi fenz' abito alcuno , a riferva di una cin- 
tura , che loro cuopre ie parti naturali: 
principali per altro s' involgono ordinaria-" 
mente entro una gran pezza di llofla, dit 
lalciano cader fino ai ginnocchi; quefio lì è 
altresì i' unico velHto delle femmine ; e fic- 
come elTe non vanno giammai al fole fenz» 
effere coperte ^ un picco! capello di canna 
gueraito di fiori , che difende loro il volto 
da' ra^ij, però fotio molto piti bianche die 
gli uomiiii \ hanno atuesì .le foltezze aflài di- 
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licate , ma ciò che le diUingue , è la bel- 
lezza della loro {laiura , «d i contorni del 
Joro corpo, die non fono dtfibnnati come 
!n Europa per bra qutnilid anni dalli tor- 
tura delle falce, e de* buffi. 

Del reAo , invece che le donne in Eurt^ 
Il dipingono di rodo le guance, oaellediTatti 
dipingono di un azzuro fcuro le reni, e le 
naticne^ queAo fi é un ornamento, ed oa 
contraf&gno infìeme dì diftinzione. Gli uo- 
mini, come anche le femmine hanno tutli 
gli orecchi forati, per portar le perle, o fiori 
di ogni forte; vivono colla maggior proprleii 
e continuamente vanno ai bagni. L unica 
loro paflione fi è l'amore ; ed il gran numero 
delle donne ^ il folo lu/lo de' ricchi (y) ". 

Eccovi adelfo il tranfunto della deferizione, 
che il capiiano Cook fa di queft' ifola me- 
defima di Otahiti, e de' fuoÌ abitanti; ione 
caverò i fatti , che aggiunger lì debbono alle 
relazioni del capitano tfallh, e del Si^. di 
BoHsairivHU, e ciie le confermano a legno 
di non doverne dubitare . 

;, L'ifola d'Otahhi è circondata da unacn- 
tena di rocche di coralli fott' acqua (^). Le 
cafe non formano colà de' villaggi; efle fono 
fabbricate cinquanta pertiche circa diltanii le 



(j) Voyaee aotoat ihi monde, par M. ic Etii%à» 
viìU.um. U. ini. tH- enfiai- ^ 

(e) C^udla cfprcflùUK nei^t di ccrtUÌ , non figmfict 
alUo , cbe -noi rsera nrfTcsgiuite a geiu del ^aiiIH. 



Digitized by GoOgle 



alla Storia Naturale. ijj 
une dalle altre: queft' ifola, al Ut diunna- 
, turale del paelb pub fomminilìrare fcì mille 
fettecento combnttenti , 

Quefti popoli fono di una ftatura fliperiore 
a quella degli Europei . Gli uomini fono 
grandi, foni, ccmplelfi , e ben faiti . Le fem- 
mine di un rango dillinto, fono generalmente 
Tuperiori alla mezzana Itaiura delle noflre 
Europee; m.a quelle di una dafTe inferiore 
fono mancanti, ed alcune fono altresì piccio- 
liflìmeilo che forfè proviene dal commercio, 
(he hanno troppo per tempo cogli uomini. 

Il loro color naturale è un bruno chiaro, 
0 di uliva; egli è aliai fcura in quelli, che 
fono efpoUì air aria, o al fole. La pelle 
delle donne della daflè fuperiore i dilicat!t> 
.morbida e pulita j la forma del loro vifo t 
piacevole, fe offa delle guance non fono ele- 
vate, uè gli occhi incavali , uè la fronte pro- 
minente ; ma generalmente elle hanno il nafo 
■ alquanto fchir.cciato ; Ì loro , occhi, e princi- 
palmente nelle donne fono pieni di efpref- 
lìone, qualche volta fcintillanti di fuoco, O 
ripieni di una dolce fenlìbilitJ; i loro denti 
fono bianchi ed eguali, e l'alito puro. 

Hanno comunemente Ì capelli irfuti, ed 
alquanto ruvidi : gli uomini portano la barba 
in diffeieiiti maniere; ciì) Bon olUnte buona 
parte fempre la tagliano, ed il refbute la 
.confervKno con molta proprietà. Ambidue t 
bùi hanno la coftunian7a di fvellere i peli, 
che crefccr foglioflo lotto le afcelle. I loro 
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movimenti fono ripieni di vigoree deprezza, 
il loro palTo leggindro; le loro maniere no- 
bili, e "i-Eieroru , e la Inro condotta fra efiì , 
e verfo -li i>rsnicri molto affiibile, eeivile. 
Sembra che eglino fieno di un buon carattere 
iincCTO, fen^a inganno, né perfìdia, e fenza 
inclitiazione alla vendetta e alla crudeltà, ma 
fono dediti al (urto, Sono/i vedute in qtKit* 
ifola delle perfone, la cui pelle era di un 
color bianchiccio. Hanno altresì i cApelltj 
la barba , i fopr.iciglj , ed i cÌì;1| bianchi , ^li 
.occbi roffi e deboli, la villa corta, la pelle 
tignofa , e ricoperta di una cena fpecie dì 
peluria bianca , e fembra cbe quelli fieno frga- 
uati individui, refi anomali dalle malattie. 

Lè flutte , ed i tamburti Tono gli unici loro 
Aromenti } ellì fanno poco cafo della caliità; 
gli uomini offrono agli ftranieri le loro fo- 
retle , o le loro figlie per ciriltì , o in forma 
di ricompenfa . Portano la licenza de' colhi- 
-nii, e della lubricità a un fegno tale, chele 
•lire nazioni , di cui fi è parlato dai principio 
del mondo fino ad oggigiorno non ibno per 
aadie giuinc. 

Il matriiT.oti^o fra effi non è che un con- 
tratto fra r uomo e la donna , in cui i Preti 
■non fi immifcliiano punto. Hanno addottata 
la. circoncifione lenza altro motivo che della 
proprietà ; quella operazione a parlare dirit- 
tamente non decli chiamare circoneifione, poi- 
chi eflì non fanno al prepuzio un' amputa- 
eione circolare] ma fendono foltanió a tra* 
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verfo la pane Tuperiore, per impedir che non 
fi ricopra la °hiantja, ed i Preti foltanto pof- 
fm fere quella ot>erazione (a) 

Al dir dello ftelTo Autore, glt abitanti 
dell ifola Huahe$ne fintata a lèdici gradi qua- 
rantatre minuti di latitudine al fiided a cen- 
tocinquanta gradi e cinquantadue inmuti di 
lotmitiidine ali oueft . raflbmigliano molto agli 
Oianitiefi^ nella lìsura. nell aòim. nel Im- 
guaggio. ed m tutte le altre cofti:man7e. I* 
loro abitazioni a ^ifa de luCHein lono com- 
pofte folamente di im tetro Iniii'iiuto da co- 
lonne di lesilo. In qusit iiol.i, la quale 
non è che trenta lealie Ja Othairi. ali uo- 
mini fembrano eflerc più robuftì , e di una 
flatura ancor piìi n..mde. alcuni hanno fino 
a fei piedi (liaUe??^. cpiu; le femmine fono 
CI h lUr T ij ) 1 1 io 
di coci:o, di t^riuffì, di poli.ime, edi porci, 
1 J q r nd T 

parlano lo lleflo linijuaaeio. e quelto lin- 
guaggio dell ilole del mate del lud lì è eft»- 
Ki imo alla nuova Zelanda. 

Abitanti delle terre Aufiral'i . 

Per nulla dimettere di cib, che fi è rì- 
Conofciitto nelle terre Auftrati, io credo eflère 
in dovere di dar qui un irat^nto di cib che 
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havvi di piìi vc-i:ilico la-llt Jtiipcr;L- fritte da 
Via^iatori die lianno iucceiri va mente ricono- 
fciute le fpiaggie di quelte valte contrade , e 
finir con ciù quanto che ne ha detto i! Sig, 
Cook , il quale da fc folo ha fatte mag£;iorÌ 
fcoperie, che tutti gli altri Navigatori inGe- 
me, che lo hanno preceduto. 

Sembra dalla dichiarazione, che Iia fatto 
il Goimeviile nel 1503 all' Ammiraglità C^), 
che l'Aurtralalìa fia divifa in piccioli cantoni 
governati dai Re a/Toluti, che fi fanno la 
guerra vicendevolmente potendo porre in piedi 
ììno a cinque in feitento uomini \ raa il Gon- 
fievìlU non dà né la latitudine, né la longi- 
tudine di quefla terra, di cui defcrive gli 

Dalla' relaiione di Ferim'id ile Qiii.-cs fi 
vede , che gì' Indiani dell' ifola chi.imaia dalli 
Spngnuoli i/oìa Ma bdla n/,7.kvc, la qiìale 
È fituata a tredici gradi di latitudine al l'ud , 
hanno 'prefs' a poto gli ftcflì collitnii degli 
Otahitiefì. Quelli Ifolanì fono bianchi, belli, 
ed aliai ben tatti ; ut ù pub di troppo ma- 
ravigliarli, die' egli, dell' eflrema bianchezza 
& (quello popolo in uii clima, in cui l'aria, 
«d il fole dovrebbero abbruno lirli , ed anne- 
lirli : le fétnmine of&ifcarebbero le noftre bel- 
lezze Sp^nuole , ie elleno follerò ornate j 



Storia delle naTliiRziani illc \tm AbOtiII 
Si(. il Snje. Tmi. /, ft' log, r/rjMNfi. 
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fono copenc dalla cintura in di una fina 
Jluoja di palmizio , e di un pKcol mantella 
della flofla medflìnia fopra le fpalle ie). 

Sulla colta orientale della nuova Olanda 
elle Fernend lie Quiros denomina ti padello 
SfiritoSaata, dice aver veduti degli abitanti 
dt tre colori, eli uni del tutto neri, gli altri 
aflai bianchi co capelli, e barba rolla, egli 
altri mulatti ; lo che recógli molto Ihiporc , 
e fembrógli un indizia della grande elìenlione 
di quella contrada . Avea ben ragione Fernand 
de Quiros poiché dalle nuove fcoperte del 
gran navigatore il Sig. Ceni; , fìamo prefen- 
temente ailìcurati, che quella contrada della 
nuDva Olanda è di un' eguale eftenlione che 
rEu'opa intiera. Sulla medelìma colla in 
qualche dilianva vide il Qj-iroi un' altra na- 
-/ione di una lìaiura più alta, e di un color 
più bigiccio, colla quale non iu poffibìle di 
conferire; perché vennero in truppa a Ca- 
ricar delle frecce fopra gli Spaanuoli , né fuvvi 
ire77o di fsrli riiicularp, fuorché a colpi di 
mofcheito t^d). 

„ Abele Tafmti-nà ritrovfi nelle terre vi- 
cine ad una baja della nuova Zelanda a qua- 
ranta gradi, e cinquai^ia minuti di latitudine 
al fud, e ctntcnovaniun gradi, e' quaraniun 



(c) Storia delle navigazioni alle tene Au&rali Ìx\ Srg. 
■ il Breft. Tom 1. pag. 318. 
(i) ìiìim E°E- W W & il*' 
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minuti di lon-itiidine, degli al.itanti , i quaU 
aveano la voce afpra, ed una corporatura srof- 
folana ... Erano di un colore fra 'I iiruno , ed il 
giallo , ed aveano i capelli neri pref;' a poco 
così lunghi, ecosl folti, come quelli de' Giap- 
ponefi , attaccati alla fommità del capo con una 
piuma lunga, e grolla nel meizo... La metà 
del corpo ì aveano coperta, gli uni di ftuojei 
gli altri dì tela di cotone, il relbnte del carpo 
era nudo ". 

Io ho riferite nel terio volume della mia 
Opera le fcoperte del Dirmpierre, e di alcuni 
altri Navigatori , al propolito dt.'lla nuova 
Olanda, e della nuova Zelanda; !a prima 
fcoperta di queft' ultima terra Aultr.ile è Hata 
fatta nel 1641 àa Abele Ta/rnmd ^ e Dit- 
men , i quali hanno dato il loro nome ad al- 
cune parti delle colle, ma tutte le nozioni, 
che noi ne avevamo, erano alTai imperfette 
avanti la bella, e famofa navigazione del Sig. 
Cook. 

„ La ftaiura degli abitanti della nuova Ze- 
landa, dice queAo grande Via^iattore, i 
generalmente ^ale a quella d^li Europei 
pib grandi , hanno le membra carnofe , forti y 
e ben proporzionate ; ma non fono tanto 
graffi, come gli ozioil Ifolani del mare del 
fud. Sono agili, vigorofì, e deicidi mano; 
la loro carnagione i comunente bruna, pachi 
fono quelli, che l'abbiano piùTcuradi quella 
di uno Spagnuolo, che fìa flato efpolto al 
fole , e U raa^iot pute l'hanno d'afTaì meno " , 
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10 ieggta ofièrvare m paffando , clie il . 
ra^one fatto qui dal Sjg. Cook degli Spa- 

011 co Zelande^, è altrettanto piii giallo, 
iché gli uni fono preJTo poco gli antipodi 



rofieeue il SIs. 
^Kili nelle loi 
la voce loro t 
1 df) diftinquo 



ri pscfi, -ha, 
ti / 1 



to vecchi . Il vitto loro principale è di pc- 
fce elle procurar non fi po.Tono . che fulle 



pollame, nè per anche hanno apprefa la ma- 
niera di premier eli uccelli in numero lufB- 
cìente per rodriril. tranne i cani, ch'elfi 
maneiano; altra fuli.tenia non hanno fuor- 
ché le radici di uasnea. i tarta(5i . e i po- 
mi di terra.... Sono ealino altrettanto de. 
centi , e modelH. quanto s'" Hol^ni del ma- 
re del fud fono liceniiofi, ed iadecenti; ma 
non fono però tanto propri , e puliti ... poi- 
ché non viveOtlo effi in un clima caldo egual- 
ainte» noi fi^liooo bagnarli ' cesi ipelfo. 
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Il loro veflito i a prima vifta aflal biizir- 
ro; egli è comporto di foplie di Una fpecie- 

ghiaggiuolo , il quale eÌTendo tagliato in 
tre parti, fono qtislle intrecciate le une nelle 
altre, e formano una forte di ftofFa , la quale 
fembra una cofa di mezzo fra la reticella , 
ed il paono ; le cime delle foglie fporpono 
in fiiori, e rimangono follevate a guìfa della 
felpa, o0ìa delle ftuoje, chefoglionfi diilen- 
dere (òpra i pavimenti . Duo pezie di quefta 
floffe formano un veilito intiero ^ l'uno fi 
attacca fopra le fpsile con un ctwdone , e 
pende fino a' ginocchi ; in cima a quello 
cordone havvi un ^ d'offo, che congiunge 
insieme le due parti di ^cfio eUto . L altro 
pezzo é awolM intorno alla cintura, e pen^ 
dente qoafi (ino a terra . di uomioi porta- 
re quello velUto difoito tn alcuni tempi (b- 
lamente , ed hanno una cintura , dalla ^uale 
pende una cordicella dellìnata ad ufo allài lìn- 

flare , GÌ' Ifolani del tnare del fud ftu^onQ 
perpuzio per impedite, che la ^ianda.JÌ 
copra; gli Zelandefì al contrario occultano 
quella col prepuzio, e. per impedire ch'eUò 
|j ritiri, ne annodano l'elìrcmitì colconcor-. 
doncino attaccatto alla, loro cintura, fenda- 
la ghianda del memlvo l'unica pane del Io- . 
jo corpo, ch'elfi ondino con un roObrft, 
eftremo . " 

Quefta collumanza tanto ringoiare fembroi 
cITer. mollo contraria alla proprietà ; ma hav- 
vi un vsntiiggio, cioè di j&astener la parto 
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fenfìbile , e frefca più lungo tempo ; poiché 
fi è offcmto che lutt'i circonciii , ed anche 

?uelii, i i]uali fcau eiTei circoncifi hanoa 
□ prepuzio corto, perdono nella parie, eh* 
egli copre, la fenfibiUtà più prefto che gli 
altri uomini. 

'„ AI nord della nuova Zelanda, continiiji 
il Sig, Cook , vi fono delle piantagioni d' igna-, 
mes, di pomi di terra, e di cocos; eguali 
piantagiotii non fono fìate riconofciute alTud , 
il che fa credere, che gli abitanti di queAa 
I»rte del fud viver non debbono, clie di ra- 
dici di felce , e dì pefce ; e pare che non ah* 
biano altra bevanda fuorché l'acqua. Godono 
fenza ioiemizÌDiie un' ottìnu faluie , e non 
lì k veduta nepnir uno, il quale fembrajTe. 
infètto di qualche malatrìa. Fra coloro, eh' 
erano ìntieramenie nudi , non fi è potuto fco< 

Ìirire, che aveflero la minima eruzione fopra 
a pelle, né alcun i^no di pu{bla,odi bol- 
la ; (Jk anzi evvi fra eflì un numero adal 
grande di perfone vecchie , ma non decrepite . . . 

Pare, ch'efli facciano delle donne men ca- 
fo, che el'Ifolani del mare del fud, mangia-, 
no per altro fempre con effe, e gli Oiaiiitiefi 
fempre da foli; ma le railbiiiiglianze , che 
trovanfi fra quello paefc, e le ilble del inarc 
del fud, relaiìvamcnte alle altre coilumanze, 
fono una prova affai forte, che tutti quelli 
Ifolani Iianno la medcSma origine.... L'uni- 
formità del Imgua^io fembra, che Itabilifca 
que^o iàtto in tu» maniera inconttallahtle ; 
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THpla, giovane Otaliitiefe, che naiaveraino 
in compapia, fi facea perfettamente intra-' 
dere dagli Zelandefi (<•}. " 

li Sìg. Cook penfa , che quefii pf^poli non 
provengono ^all' America, la quale é lìiuaM 
all'eflditjuelle contrade, e dice chea motivo 
del continente poco eflero del fud , ne (ìegue 
«h' effi derivino dsU'oueft. Ciìt non oinn- 
te il linguaggio nella nuova OUanda è i!Ta- 
Intamente diverfo, ed i quella la terra piti 
vicina all'oucft della Zelanda, e fìccome que- 
llo linguaggio d'Otahici, e delle ahre ifole 
del mare pacifico cniialmenie che quello della 
Zelanda ha molta coibnanza con quelli dell' 
India meridionale, cosi ragionevolmente fi 
può prefiimere, che tutte quelle pìcciole po- 
polazioni traggano la loro origine dall'Ar- 
cipebRO Indisno, 

„ Nefliino degli aitanti della nuova Olan- 
da porta il minimo vciìito, fn<'giurgi; il Sig, 
Cook ; parlano un linguaggio cosi ro?zo e 
difpiacevole , che Tupia, giovane Otahitiefe 
non intendea neppur una parola. Quelti uo- 
mini della nuova Olanda feiiibrano arditi ; fono 
•iinati di lance , e pare che li occupino nella 
pefca. Le loto lance fono della lunghczia ài 
lèi a quindici piedi con quattro tateii acatìt- 
£ini nella punta , ed armati di un ofTo di pe- 
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Ice.... Generalmenre, compaiono di un na- 
turale molto felrn^gio, poiché non fii mai 
poflibile perfuaderli di lafciariì avvicinare . Si 
granfe per la prima volta a vedere alcuni 
naturali del paefe nelle vicinanze del fiume 
à^Endéavour. Erano cofloro armali di cliia- 
verine, e di lancia, aveano le msmlira di 
una piccioiezia notabile; erano per altro di 
una Ifatura ordinaria riguardo all' altezza j la 
loro pelle era del colore di fuliggine , o dì 
cioccolata ofcura; i loro capelli erano neri, 
fenza eiffre lanofì, ma tagliati e corti; gli 
uni eli aveano lifci e gli altri arricciati .... 
Le Ertezze del volto non erano dilpiace- 
voli ; aveano gli ocelli aitai vivi, Ì denti 
bianchi ed uniti , la voce dolce ed armonio- 
fa, e ripetevano alcune parole molto facili 
a pronunziarfì , Tutti hanno un buco fatro 
a traverfo della cartilagine , che fepara le 
due narici , nel quale pongono un olTo di 
uccello della grofTeiza di circa un dito e di 
ciui^ne in Tei pollici di lunghezza. Hanno al- 
tresì dei bucchi nelle orrecchie , quantunque 
non abbiano dentro i pendenti ; forfè ve li 
porranno, ma noi non gli abbiamo veduti... 
Ci fiamo accorti in feguito , che la loro pelle 
non è tanto bruna, come parve a prima vì- 
lU ; óò che lì credea che fofTe il naturai loro 
colore, noD era che l' effetto della polvere 
e del ftimo, nel quale fono coAretti forfe a 
dormire, tmlgrado il calor del cliina^ per 
- ftelèrvaifì da cerò mofcherini « infetti molto 
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Suppìimento 



incomodi. Vanno intieramente nudi, e fem- 
brano eliirre di una attività, ed agilità alTai 

Del relto la nuova Olanda é molto 

più grande , che qualunque fiali alira comra- 
da del mondo conofciuto , che non porta il 
nome di continente. La Innghez/a della eo- 
iìa, ftiUa qusle fi è navigato, ridotta in lìnea 
retta, non ciiniprende niente meno di venti- 
fette gradi, di maniera che la fua fuperficie 
in qu.iJr.ìio dee cITur molto piti grande, che 
qu,-ll,j di tutta l'Europa. 

Gli .ibitL^nti di queita valìa terra non fem- 
brano effer tanto numerolì ; gli uomini e le 
femmine vinno coli intieramenre nudi.... 



Aìgio di nì^ittìa o di piaga, ma foIamentB 

■ vi S v^eono molte cicatrici, in linee trre- 
' goUrt , cne parvero ellére i tègnali delle fe- 
. rùe fottefì da loro roedefioù eoa vao fo- 
mento onuTo 

Nulla Ij è ve^Ko in rotto queAo paelè, 
' die raflbm^iailè ad tm villaggio. Le loto 
cafèi fe pur fi poflboo cliiamare c<»i qiieilo 
some , loRO ' fatte con minwe induftna di 
. quelle di tutte gli altri popoli, che fiiron' da 
prima veduti, tranne quelle folianto degli abi- 
. tanti della terra del luoco. Quelle bitazioni 
- non hanno che l' altezza net^fària ad un uo- 
mo per flarvi ritto in piedi ; ma non fono 

■ larghe airfnfbnza, perch egli poflà diitendei- 
1. viiTcomodamentf ccn tutte le fue membra. 



Non fi lc( 




o cola intieramente nudi..., 
fopra il loro corpo alcun ve- 
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alla Storia Naturale. 187 
Elle fono coftrutte in forma di forno, con 
baceherte flelTibili della grolfczia prelTo a po- 
co di ira pollice ; piantano \<i due eflremìtà di 
quefte bacchette nella terra , indi le ricoprono 
colle foglie di palma , e con gran pezzi di 
fcorza. La porta non é altro clie un' aper- 
tura nella parte ojipofla, in cui fi & fuoco. 
Sà coricano' fotto quelle tettoje, ripiegando 
il loro corpo in giro , dì maniera che i ca- 
lerli dell' uno toccano il capo dell' altro ; in 
quella incomoda politura una fola capanna 
ferve per tre o quattro perfone. Avvanian- 
dofi verfo il nord, il clima diviene più caldo , 
e le capanne ancor piìi mtferabilì. Un' orda 
errante coftruifce quelìe capanne ne' luoghi, 
che le fomminii^rano la falfilknza per qualche 
tempo; indi le abbandona allorquando non 
ha più colà con che vivere. . Ne' luoghi otre 

- dimorano una norte o due ft^tanto, lì cori- 
cano folto i cefpugif , o nell* erba la quale 
è alta quali due piedi. 

Si pafcolano principalmente di pefce, ed 
ammazzano qualche volta dei kanguros (gro/fi 
gerboef!) , ed anche degli uccelli .... \ finno 
arroftir la carne fopra Ì carboni, ovvero la 
fanno cuocere entro un buco con pieire calde, 
come gì' Ifolani del mare del fud ". 

Mi fon creduto in dovere di apportar per 

- eftratto quefl' articolo della relazione del ca- 
pitano ÙDoky perchè egli è Dato il primOf 

- che abbia fatta nna deferizìone nunuta di 

- quella parte di mondo. 
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La nuova Olanda adunque è una tefra 
forfè più eiìefa, che tutta la noflra Europa , 
e limata focto un cielo piò felice. Ella non 
fembra Aerile, che per mancanza di popo- 
lazione; ella farà Tempre di tiiun credito fui 
globo, finaitantocché non fi andrà alla vifita 
delle fue cofte, e che non fi cercheranno l 
mezzi di penetrar nell' interiore delle terre, 
le quali per la loro pofizione fembrano pro- 
metcere tutte le ricchezze , che la natura ha 
faputo accumulare più ne' pacfi caldi , die 
nelle contra<le fredde, o temperate. 

-Dalla defcrizione di tutti quelli popoli nuo- 
vamente fcoperii , di cui noi non abbiam po- 
tuto farne l'enumerazione nel noliro articolo 
delleVarieià della fpecie umana(/), fembra 
chele grandi diflerenze, vale a dire, le prin- 
cipali varietà dipendano intieramente dall' in- 
fluenza del clima : per dima devefi mtendere 
iio'n folameste la htindÌDC ptil o meno ele- 
vata , ma altres) l'altezza o la depreffiotie 
Jellc terre , la loro vktnanza od aSontana- 
mento da' mari , la toro rmtazuwe ngnardo 
a'-venti, e fopra tutto al vento d'eli; tutte 
le .circoAanze in una parola, le quali concor- 
rono a formar la temperatura di ciafcuna con- 
trada.; perocché fi é da quefta temperatura 
più 0 men calda o fredda, umida o fecca, 
che dipende non folamenie ii color degli uo- 
mini,' . 



(/) Stona Katnnie I^A f, fag- tifiguauì. 
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alla Storia Naturali , 
mini , ma l'efiftenia medefima delle fpecie 
àeà't animali e delle piante , le quali fono 
dellinate per alcune contrade , e non r!trovaB&. 
in altre . Da qaed». temperatura medefima di- 
pende altresì per confeguenza la dlflèrenza d^ 
cibi degli uomini , caufa feconda , la quale in. 
flutfce molto fui loro temperamento, fopra la 
loro naturale grandezza , c Tulle forze Iota. 
Sopra i Blafardi e Nisrì-bh>,^h} . 
Ma indipendentemente dalle sjrandl varietà 
prodotte da qucite caiife generali , ve ne fono 
delle particolari , delle (|uali alcune mi fem- 
brano avere dei caratien afT^i bizzarri, e dì 
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ve ne fono anche nelle ifole del mare del Sud, 
Non larà dunque difficile a crederS , che gli 
uomini di ogni razza e dj ogni colore pra- 



ZpO Stipplìm^nto 
ducano qualclie volta dee;!' individui blafarJi, 
e che in tutt' i climi caldi vi fieno delle raize 
■fogc^tte a quefe fpecie di dearadaiione . 

Ciò nulladimeno da tutte le cognizioni, 
che mi è riiifcito di raccogliere , iembrami 
che qiie.H blafardi formino piuttoilo de' rami 
iktill di dei;ensra7.ion?, anzi cheunaftirpe, o 
■vc-ra ra77a'nella fpecie Limona ; poiché noi 
fì.imo, , per cosi dire , alTicurati , cht i bla- 
fardi mafchi Tono inabili , o alTai poco abili 
alla generazione , e che elfi non producono 
colle loro femrains blafarde, e nè meno colle 
negre . Cib non ofìante fi preteiwJe , che le 
femmine blafarde oroducnno conaiuntc co' ne- 
gri de' fanciulli variamente coloriti , cioè fo- 
gnaci di macchie nere e bianche grandi ed 
'afTai diftinte , quantunque irregolarmente qua 
« là imprefle . Quella degradazione di natura 
fcmbra dunque effere più grande ancora ne' 
Biarthi , che nelle femmine , e vi fono molte 
'ragioni per credere , che fìa una fpecie di 
Bialafda , o phittoffo una fotta di diflètto 
Heir o^anizzazione del corpo , die una af- 
fezione della natura , la quale debbafì propa- 
gare ; perehi egli è certo, che fe ne trovano 
-alcuni individui , ma non mai famiglie intie- 
re ; e fiagio afficurati , che quando a cafo 
^uelti individui producono de' fialj, fi raflb- 
migliano al color primiero , dal quale i pa- 
o le madri hanno degenerato . Sì pretende 
altresì , che i Dondos producano co' Negri 
de' fìglj neri , e che gli Albinos deli' Ame- 
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rica cogli Europei producano de' mulatti ; il 
Sig. S'creber , dal quale ho cavati quelli due 
ultimi fatti , aggiunge che lì ponbno anche 
porre infienie coi Dondos i Negri gialli o roflì, 
i quali hanno i capelli di quello medefìmo 
colore , c di cui non rìtrovanfi che alcuni in- 
dividui ; dice egli , che fe ne fono veduti nell' 
Africa e nell' ifola di Madagafcar , ma che 
perfona alcuna non ha peranche odervato , 
fe col tempo cangino di colore , e divengano 
neri o bruni (f) ; che finalmente Ci fono fem- 
prc veduti co'bnteniìnte confervar il primiero 
loro colore , mi io dubito molto della rericik 
di tutti qu;fti fatti . 

„ I hUfardi di Darien , dice M. Paul. . 
hanno tanta fomiglianzaco' negri-bianchi dell 
Africa e dell' Alla , che lìarao coitretti di af- 
fegnar loro una cagione comune e collante . 
I Dondoi dell' Affrica ed i Kakerlaks dell' 
Afia fono rimarchevoli per la loro flatura , 
la quale rare volte eccede l'altezza di quattro 
pi^di e cinque pollici ; la loro carnagione è 
di un bianco fmorto, coms qu ; Ilo della carta , 
ovvero della muffoiina , fetiia la minima mefco- 
lanza d'incarnato o rolTo; mafcorgonfi in loro 
alcune volte cene pìcciole macchie lenticoUrì 
bi^ : la loro epiÀsnnIde noa è funtooleofà. 
Quelli btafiirdi non hanno tt mioinio veftigio 
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spi Sapplimente 
a nero fu tutra la fuperfìcie de! loro corpo, 
nafcono bianctu , al in alcuna età fi anneri- 
ftono, non hanno barba in volio , né pelo 
n^tle parti natnrali ; i loro capelli fono la~ 
noC e ricduti in Africa , lunghi e pendenti 
in Alia, e quelti di una bianchezza di neve^ 
ovvero di un rodo che tira al giallo ; i loro 
<%lj e fopracciglj raffom'gliano alle piume 
di certi uccelli del nord , ovvero alla penna 
più fina che ricopre il collo de' cigni; l'iride 
loro i qualche volta di un ceruleo fmunto, 
« affai pallido ; altre voice , ed in altri in- 
dividui della rpccie medefinaa l'iride è di un 
giallo vivo, rofre{>giante , e quafi fanguigno . 
, Egli è falfo , che i blafardi Albino^ abbia- 
no una membrana moventefi del continuo ; 
la palpebra cuopre incelTan temente una parte 
dell'iride, e quella credefi deitiruira del mu- 
fcolo elevatore, io che non lafcia lorodillin- 
guere che una picclola fezione dell'orizzonte. 

Il fetnbiante de' blafardi annunzia la debo- 
lezza ed il difordine della loro viziofa co- 
fiituzione ; le loro mani fono così mal di- 
fonate , che dovrebboniì piìi toflo addimandar 
zampe; il giuoco de' njufcoli della loro ma- 
E:ella inferiore non fi efeguifce che con dif- 
ficolti ; il telTuto de' loro orecchi è più fot- 
tile e piìi tncmbranofo che quello degli orecchi 
degli altri uomini ; la conca altresì manca dell' 
^T&iaxnA e TufSciente capacità » ed il lobo é 
SfTaì allungato e pendente. 

I blaiàru del niiovo continente Ibno di usa 
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ftatura più alta de' blafardi dell' antico; il 
loro capo non i coperto di lana, ma di ca- 
pelli lunghi di fette in otto pollici biatichi e 
poco, ricciuti ; hanno l'epidermide ripiena di 
una folta lanugine; da capo a piedi hanno 
il volto alttesì pelofo , e i loro occhi 
fono di sì cattiva qualità, che provmio delia 
difficoltà a vedere a giorno chiaro, ed il lume 
cagiona loro delle vertigini e del bagliore; 
quefti blafardi efiflono folamente fotto Is Zona 
torrida fino al decimo grado dell' una 
l'altra parte dell'Equatore. 

L'aria è pernidofillìma in tutta l'eftenfione 
dell' Iflmo del nuovo mondo; a Cans^enfl, 
e a Panama le Negre partorifcono ì finciulli 
blafardi più fovente che altrove (i). 

Hawi a DaritH ( dice l'Autor veramente 
t ilofo&ì delta Storia filofifca e falUìca ddjt 
du4 Inda) una razza di piccioli tiomini bian- 
chi , di cui ritrovatene la fpecle in Africa ed 
in alcune ifole dell'Ada, che fono coperti dì 
una lanugine bianca a par del latte e alTai 
vlftofa; hanno fui capo della lana invece di 
capelli; hanno la pupilla rolfa, e vedqnó 
in^io di notte che di giorno: fono deboli', 
od U lom-iltinto fémhn pib limitatoci quello 
degli altri uomini {ì) 

N J 



(Ir) Ricerche Topn gli Ametlcni, lem. 1.- fag- 4ia 
(i) bturia filofoEct.» palitUcdelie due Indie , tfm. III. 
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Ora canfronteremo con quelle defcrizioni 
quella, che ho fatto io medelimo di una negra 
bianca, che io ebbi occalìone di t'r.in-.inare , e 
farla difegnare al nsmvile (offm ute ìaTav. I. ) 
Quella figlia chiamala G<.-novef['a era in età 
& anni diciatto circa nelì' Aprile 1777, 
lorchè io l'ho deferirla i ella È nata da pa- 
lenci negri nell'ifola delia Dominiea ; la qua! 
cofa prova che nafcono degli Mb'inos non 
folamente a dieci gradi dall' Equatore, ma 
fino a fediei e fors' anche a venti gradi , poiché 
fiamo alTicurati che fe ne ritrovano altresì a 
S, Domingo e a Cuba. Il padre e la madre 
di queftì negra bianca erano ilaii condotti 
dalla colla d'Oro in Africa, ed erano ambedue 
perfettamente neri . GenovciVa era bianca in 
tutto il fuo corpo, avea quattro piedi, un- 
dici pollici, e fei linee di alieiz.a, ed il fuo 
corpo era affai ben proporzionato {k); cib fi 
accorda con quello, che dice M. Paul., cioè, 
che gli Albmoi d'America fono piEi grandi 
che i blindi dell' antico continente : ma il 
capo di qtwlb n^ra bian» non era cosi bea 



(jI) Cliconltnnn del corpo Ibpn dette aDcbe , duB 
piedi, due pollici, efeilinMi drcoaffrcnza delle 
ttoàn alla psrte pib carsofi . due ^edi , eri undici 
poUiid ; alCeza dàl tiloue al ditupra delle anche 
tre pìedii dalle waàa al riqocchia iin pi^e, nove 
pollirì , e lèi liueet dal ginocchia al talone nd 
piede, tre pollici, e nove Uoeei lunght^a del 
piede nove mIUcì, e cinone liueet il cbe i uiui 
giaodezzn fiu&jiata in coiuioota delle miai ■ 



TFigiiiJsa-BT'etwgte' 
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alla Sttria Natufale, i^; 
proporzionato come il corpo ; nel inifurarla< 
noi r abbiamo ritrovata troppo membruta; 
e fopratutto troppo lunga; ella avea nove, 
pollici , e nove linee di altezza , il che forma 
i]ua(ì un fefto dell' intiera altezza del corpo; 
mentre in xm uonio « o in una femmina' 
ben proporzionata, il capo non dee avere, 
che II fettimo e msno della totale altezza.- 
Il collo ali oppofìo t troppo corto e troppo 
groffo. non avendo che diciafiette lince di 
altezza, e dodici pollici e tre linee di circon- 
ferenza. La iongheiza delle braccia è di due 
piedi, due pollici, e tre linee: dalla fpalia 
al gomito undici pollici, e dieci linee: dal- 
gcmiio al collo della mano nove pollici e. 
dieci linee: dal collo della mano ali eilre- 
inita del duo medio fei pollici e ici linee, 
e r?el totale !e braccia lonu iroopo lunghe. 
Tu te le f ttezze d 11 la- 
mente confìmili a quelle celie ncyie nere; 
foIam?nte gli orecchi fono noili troppo aito; 
elevandoli la parte iiipenore delia carlilaiiine 
dell orecchio pm lu dell altez7adeli occhio, 
quando la parte interiore del lobo non di- 
fende che ali altezza delia meti del nafo ; 
dovendo per altro elTere la parte inferiore 
dell orecchio paralella alla parte inferiore del 
nalo. ficcome la iuperiore dell orecchio pa- 
l rateila alla parte* fìiperiore dell occhio; ciò. 
non oftante quelh orecchi non fembiavano 
tm gran difformità, e circa la forma, e la 
gfi^zzt erano confinuh agli orecchi comuni . 

N4 ■ 
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2^6 Supplìmento 
Quella cofa dunque non ù acconta con elfi, 
che ha detto M. Paul., cioè che il teffuto 
degli orecchi di quelli blafardi h più fonile, 
e più membranolb che quello dell' orecchio 
degli altri uomini: lo ftefTo fi è della conca; 
ella non mancava di capacità , ed il lobo non 
ora più allungato né pendente, come egli 
dice. Le labbra, e la bocca , benché uniformi 
» quelle delle negre nere, Ombravano fingo- 
lan per la mancanza del colore: elle fono 
cosi bianche, come il rellante della pelle, e 
fenza alcuna apparenza di roHb ; generalmente 
il color della pelle tanto del vifo, che del 
corpo di quella negra bianca è di un bianco 
di fevo, che non fia per anco fiato pur- 
gato, o fe lì vuole di un bianco pallido, 
blafardo e inanimato ; lì vedea per altro un^' 
leggiere tintori d'incarnato Topra le guance^ 
aUorquando ella lì avvicinava al fuoco, a 
eh' ella era commofTa per il ralTare, che 
ella avea di farfì veder nuda . Ho altresì of- 
tsnnt fopra il vifo di lei alcune macchie 
qua£ lenticolari di color rofTigno. Le mam- 
melle erano groffe, rotonde, dure, e beit 
collocate; ii capezzolo era di un roflb affai 
vermiglio; l'areola ;he circonda il capezzolo 
ha fedici Jinee di diametro, e fembra fpar- 
fo di piccioli tubercoli del color di carne; 

3uelta giovane figlia non avea per ancp fatti 
e' lìglj , e la fua padrona ci alficuravà eh' 
ella era vergine ; avea pochiffima lana intorno 
ÌB parti naturali, e niente del tutto fotta ;le 
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afcelle ; ma il Tuo capo ne era pieno ; qaelta 
lana non avea guari piii di un pollice e meizd 
di lunghezza ; ella è ruvida folta e ric- 
ciuta naiuralmente , bianca nella radice, e 
roIT^na all' eftremìtà^ non eravi altra lana, 
nè pelo, nè lanugine fopra veruna pane del 
luo corpo . 1 lopracciglj fono appena vifibìlf 
per una picciola lanugine bianca; e i clglf 
fono alquanto pib apparenti : gli occhi hanno 
nn pollice da un angolo all' altro , e la di- 
ftania fra i due occhi è di quindìd lìnee j 
quando che queffo intervallo fra gli occhi 
dovrebbe elTer eguale alla grandezza <ÌeU* 
occhio . 

. Gli occhi foiio litnarcberoti per un moto 
lìneolarifTimo , ie orbite fembrano inclinate 
dalla parte del nafo mentre che nell' or- 
dinaria conformazione le orbite fono pi6r 
elevate verlb il nafo , che verfo le tempia ; 
in quefta negra ali" oppollo erano più ele- 
vate dalla parte delle tempia, che dalla parte 
de! nafo, ed il tnovimenio de' fuoi occhi, 
che noi ardir.m deicrivendo , l'egiiiu:! quefta 
direzione ircl'tiaia ; le lue palpebre non erano 
pili .-iirpie dell' ordinarie , ella potea chiuderle, 
ina non aprirle a fegno di Icoprire il diiopra 
della pupilla , di maniera che il mufcolo ele- 
vatore Itmbrava aver meno di fona in quelli 
negri bianchi , che negli altri uomini . Cost 
le palpebre non fono in continuo moto, ma 
fempre mezzo dhifer il bianco dell' occhio 
à. alui puro t It jgupiUa è affai larga ^ l'irli ^ 



NS 
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compoQa nell' interiore intorno alla popiRa 
di un cìrcolo giallo indeterminato, ed in fe- 
guito di un circolo miflo Ai ^aWa e di ce- 
lelìe , c finalmente di un circolo di un celefte 
nrico , che forma la circonferenza della pu- 
pilla, di maniera che veduti alquanto da Ion< 
lano fembrano gli occhi di un celefte fcuro. 

Efpofta rimpeito al fole quella negra bianca 
ne fofleneva la luce fenza batter palpebra , 
t Tenia reflarne ofTefa \ ella chiudea foltanco 
l'apertura delle Tue palpebre abbafTando uo 
poco lafuperiorc. La Tua vìfta era affai corca, 
ed io me ne fono aflicurato coi cannocchiali 
monocoli, e cogli occhialini^ cibnonolhnte 
ella vedea dillintamente tutti gli o^tti, ben- 
ché piccioli avvicinandoli prefTo a fuoi occhi 
3 tre in quattro pollici di dilbmza. Siccome 
non fapea leggere, non fi è ponto giudicarne 
piEk edctamene. t^ffa viAa corta é milU* 
dimeno affai penetiante nell'ofiruTiti al^no 
dì veder quaS così bene di notte che di giorno. 
Ma U cola piò riniaichevole o^li occhi di 
quelU negra bianca fi è un movimento dì 
ofcillazione , ofTia di tentennamento pronto 
e continuo, col quale i due occhi s avvici- 
nano, e lì allontanano regolarmente tutti é 
due infieme alternativamente dalla parte del 
nafo , e dalla parte delle tempia ; fi pub giu- 
dicare a d^e, o due linee e mezzo, la dif- 
ferenza degli fpazi che Tcorrono gli occhi in 
quefto moto,, la cui tUrezione i alquanto in- 
fiUnua ÌB dlfceadendo dalle tempia verfo il 
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safo ; quella figlia non é padrona di fonnare 
un tal moto de' fuoi occhi neppure per un. 
momeato ; egli è tanto pronta quanto quello 
^1 tempo di un oriuolo , di maniera che ella 
dee perdere e ritrovare per così dire in ogni 
ilbnte gli oggetti , che rimira . Io ho rico- 
perto fuccelFivamente l'uno e l'altro de' fuoi 
occhi co' miei diii, per riconofcere s'erano 
di forza ineguale, e difatti uno era piib de- 
bole ; ma l'ineguaglianza non era grande ab-, 
baftanza per render lo fguardo lofco, ed ho, 
(èntito folto il mio dito, che l'occhio chiofo^ 
e coperto profeguiva a brillare come quello, 
ciie era fcoperto . Ella ha i demi in buon' 
ordine e bianchi come lo fmalto, l'alito puro, 
neStUi cattivo odore dì irafpirazione , nè di 
oleofo filila pelle come le negre nere ; la fua 
pelle per lo contrario è troppo fecca groffa^ 
e dura. Le mani non fono mai proporzio- 
nate, folamente un pocO' gròflè.; ma fono 
coperte (ìccome la giuntura della mano e 
una parte del braccio di un sì gran numero 
'di rughe, che offervando foltanio le Tue mani 
ù giudicarebbero elTere quelle proprie di una 
vecchia decrepita di ottanta, e più anni ; le 
dita fono graffe ed aliai lunghe; le unLjhie, 
quantunque un poco Grandi , non fono però 
deformi. I piedi e la parte inicriore delle 
gambe fono altresì ricoperte di rughe , quando 
^ altro le cofce e le natiche fono dì una 
pelle {èrma, e ben diilefa. La corporatura è 
rotooda, ed bea siefla , e k ^idicar Q. 
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Sub dall' intiera dirpofizione del corpo, qiK& 
iigliaèbtnifnmoalcafodì generare. Le fue pur- 
gazioni periodiche non comparmo che a ledici 
anni, quando per alTronelIìéiiefpre neTecomii)' 
eia ordinariamente a nove, dieci, ednndlcian- 
ni . Egli è cerco che con ira n^gro nero eU> 
produrrebbe uti negro bianco e nero eguale a 
Quello, di cui noi ben rollo faremo*!! delcrizio- 
ne ; ma fi pretende nel tempo fteffo che con 
un n^ro bianco, che le ralfomigliaire , ella 
■km PTodurrdibe niente, perchè generaitnente 
I> maMi negri bianchi non fono prolifici . 
' Del reflo le perfone, alle quali appartiene 
quella negra bianca mi hanno allicurato che 
quafi tutti i negri mafchi e femmine che fi 
fono condotte dalla colta ^'Oro nell' AfrÌM 
per le ifole della Martinica, della Guadalupa , 
e della Dominica hanno colà prodotti de 
■egri bianchi non già in gran numero ; ma 
ano fopra fei o fette figli , Il padre e la ma- 
dre di quefta giovane hanno avuta folianto 
, quella, che folfe bianca, e ttìtti gli altri figli 
erano neri . Quelli negri bianchi , e foprat- 
tutto i mafchi non vivono lungo tempo, e 
la diverliià piìi comune fra le femmine ed 
i mafchi fi i, che quelli hanno gli occhi roffi, 
e la pelle ancor più blafarda e meno fenft- 
tjva che le femmine. 

Noi crediamo dover inferire da quello efame 
e dai ta.m qùl fopra efpref& , che quefti bla* 
fardi non formino già una rma reale, ts 
^uale eoo» quella Se' negri} e d&' bianchi 
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jofla egualmente propagarfi e multi pi icarfi', 
e confervare in perpetuo colla cenerazione 
tutti i caratteri, che dirtinguer Fa poteflero 
dalle altre raz'ze; deelì ali oppofto credere 
con molto fondamento, che quella varietà non 
i fpecifìca, ma individuale, e foggiace forfè a 
tanti cangiamenti, quanti diver/ì individui con- 
tiene; o per lo meno tanti, quanti fono i 
■divertì' climi; ma cif> non avverrà, che in 
moltiplicando le oflèrvazioni riconofcere fi 
potranno le melcolanze e i limiti di quelle 
digerenti varietà. 

Al piil fembra aHai evidente che le negre 
bianche producano co' negri neri de' negri 
bianchi e neri, cioè fegnati di bianco e di 
nero con grandi macchie. Eccovi (Tav. IL) 
la figura di uno di quelli negri bianchi e 
neri nato a Cartagena in America, il cui 
ritratto colorito fimimi traTmeflo dal Sgi. 
Taverna antico Borgo-Maftro, efuo deU^to 
di Dunkerk» cc^li Indizj feguenti contenuti 
io una lettera, di cui eccovene il tranfunto. 

„ Io vi trafmetto Sig. un ritratto che fi 
i ritrovato in una preda Inglefe fetta nell' 
ultima guerra dal Corfaro ti Reale , nel 

Juale io era intereffato. Egli é quello di una 
ànciulla, il colore delia quale è in parte 
nero ed in parte bianco, le mani , ed i piedi 
fono intieramente neri, il capo lo è egual- 
mente a riferva del mento, compreTo il labbro 
inferiore, parte della fronte e dove comin- 
ciano a fluitare i capelli, olTia I4 Una; 4 
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difotio è parimente bi.inco con una macchia, 
nera nel meizo della nicchia bianca. Tuito 
il reftante del corpo, braccia, gambe, cofcie 
fono fegnaie di macchie nere più, o meno, 
grandi , e fopra le gran macchie nere , fe ne 
fcorgono delle piìi picciole ancor più nere. 
NoD fi pub paragonare miefla fandulla per 
U forma ddte macchie, fe non che a ca^li 
grigi d tigrati ; il nero ed il bianco Ci unì-- 
formano per una tinta impercettibile al co- 
lore de' mulatti . 

Io penlb , dice il Slg. Taverna , malgrado 
l'ifcrizione Inglefe'pofta a piedi del ritratto 
dì quella fanciulla, che fìa provenuta dall' 
unione di un bianco, e di una ncera, e che 
follante fia per falvar t'onor della tnadiej 
e della compagnia di cui ella era Ichiavaj 
che fi è detto eflcr queAa figlia nata da pa- 
renti negri (0- 



' Sotto del ritratto di ^aefia n«sia bianca e nera, 
ieffieG U Imicnle ifetttlon*. Maria Saiùia nata 
-a] dDilid di Ottobre 1736 In Matona, piantazione 
{pcttante a' Gelniti di Cartagena In Ameiin da dui 
negri {chiavi , chiamali JUaTlisiaua e Paimna , 

.OTranronu di um Ittttra del Sis.7inwna.Ant- 
knkt ti IO a Sttimhr* 1773. 
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RISPOSTA DEL SIC. DE BUFFON. 

Moìilbard adì ij Oltoèri 1773. 
Ho ricevuto Sig. , il ritratto della fanciulla 
nera e bianca, che vi piacque di trafmeiter- 
tni, e ne fui molto metMigliato, poiché non 
ne avea altro cfempio della natura. Concor- 
rerei a prima viiia , Sig., nel volito fenti- 
mento , che CjUeila fiylia nata da una negra 
abbia avuto per padre un bianco, e di qui 
ne derivaffe la varietà de' colori ; ma allorcni 
rifletto che vi Ibno mille e millioni d'efempi, 
che la melcolanza del fangue negro col bianco 
non ha giammai prodotto che un bruno fem- 
pre uniformemente fparfo , dubitar ù dee di 
quePtA fuppofizione , ed io credo difatti, che 
jarebbe la cofa meno mal fondata, ripor- 
tando l'origine di queDa fanciulla a' negri, 
fra' quali llanvi degl' individui bianchi, obla* 
fardi; vale a dire di un bianco totalmente 
diverfo da quello degli altri aomini bianchi; 
perchè quelle negre bianche , di cui forfè voi 
avete pretefo parlare, ^ig., e di citi io ho 
fatto qualche menzione nermio libro , hanno 
della lana invece de' capelli , e tutti gli altri 
attributi de' veri negri , a riferva del colore 
della pelle e della ihuttura degli occhi, che 
queDi negri bianchi hanno deboIìfTiniì . Ict 
penfArei dunque che fe qualcuno degli afcen- 
denti di quella fanciulla bianca e nera era un 
negro bianco, il colore ha potuto ricom[^ré 
in parte , e diftrtbuirfì come i^i lo vediamo 
in quefto ritratto. 
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■RISPOSTJ DEL SIG. TJf^RNJ. 

Dunkirh adì 29 Ottobre 1771 

Sig., l'originale del ritratto della fanciulla 
nera e bianca fu ritrovato a bordo del naviglio 
(/ Crijiìano di LontÌTa proveniente dalla nuova 
Inghilterra per andarfene a Londra. Quefto 
naviglio fu prefo nel 1746 dal vafcello chia- 
mato (/ Conte di Maurepas Ai Dunkerke CO-' 
mandato dal capitano Francefco Meytt. 

L'origine e la cagione della diveriìtà della 
pelle di quella fanciulla, che vi piacque an- 
nunziarmi colla graziola voflra lettera mi 
fembrano affai inobabili ; nn fimile fenomeno 
i rarifCmo e forfe unico. Potrebbe per altro 
nell' interiore dell'Africa, dBverìtróranGde' 



|im (remiente. Mi rimane tuttavia un dubtno 
fopra cib, che a voi piacque <Ji farmi riflet- 
tere a ^tieAo propotÌK), e malgrado mille e 
inillìoni di efemp) che voi citate, che lame- 
fcoianza del fangue aero col bianco non ha 

Sliammai prodotto che un bruno Tempre uni- 
ormemente fparfo; io credo che alla foggia 
de' quadrupedi polTano nafcere gli uomini 
dalla mefcoianza degli indivìdui neri e bian- 
chi, or bruni come fono i mulatti, or ti- 
grati con picciole macchie nere o bianchiccie, 
ed ora bianchi e neri con grandi macchie, 
olTia faCi», com' h f^ito della fanchiUa, di 
C tratta ; db che noi vediamo feguire per 
melcolanzft. delle razze nere e bianche fra 




ri ed altri bianchi, effer un talcaTo 



Digitized by GoogTe 



alia Storia Naturale. 303 
i cavalli, le vacche, le pecore, i porci, cani, 
gatti, coniai; ec. , lo flelfo feguir porrebbe 
fra gli uomini; ed è vcramsnte cofa forpreii- 
dente, che cib non fucceda piii frequente-. 
mente . La lana nera , di cui il capo di quefh 
fanciulla è coperto fopra la pelle nera, e i 
cnpclli bianchi che nafcono fopra le parti bian- 
che della fua fronte, fanno fupporre, chele 

Earti nere provengano dal fangue negro, e 
( parti bianche dal fangue bianco ". 
S'^li folfc Tempre vero che la pelle bianca 
produce i capelli, e che la pelle nera pro- 
duca della lana, 0 potrebbe difetti credere, 
che quefti negri bianchi e neri provengano 
dalla mefcolanzadiuna negra, e di un bianco; 
ma noi non polTiamo fapere dall' olTervazionc 
del ritratto, fe lianvi infatti de' capelli fopra 
le parti bianche, e della lana fopra le pard 
nere ; havvi all' oppolto tutta l'apparenza che - 
le une e le altre di quefle parti fieno coperte 
di lana ; e così io fon perfuafo , che quefta 
fanciulla bianca e nera debba la fua nafcit» 
a un padre negro nero , ed a una madre ne- 
gra bianca. L'ho fofpettato ne! 1772 allor- 
quando ferirti al ^\%. Taverna , ed ora ne fon» 

Stafi allìcurato dalle informazioni da me pì- 
„ late a queito riguardo . 

Negli animali il caior de! clima cangia la 
lana in pelo. Si poITono citare per efernpta 
le pecore del Senegal, i tori felvarici , ibuoi, 
ovvero bufali , i quali fono ricoperti di lana 
«elle fredde coairaoc , ed tianno il pelo nivido , 
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come quello de' no.'fri buoi , n^' dimi caldi ec. 
TulTO all'oppolio fier,ue ne] ia fpccie umana; i 
capelli non divengono lanofi che l'opra i negri , 
vale a dire ìiollc contrade le più calde della 
terra, ove lutri gli animali perdono la loro 

Si pretende che fra i blafardi de' differenti 
climi , gli uni hanno della Una, °li altri hanno 
de' capelli, e che altri non hanno nè lana, 
sè capelli, ma una femplice lanugine che. 

uni tianno l'iride d^li occhi roff'a, ed 
altri d'un azzurro fmunto ; che tutti general-' 
mente fono men vivi, men forti, e più pic- 
cioli degli altri uomini di Qualunque colore 
etn fieno; che alcuni di quelli blafardì hanno ' 
ì! corpo e le membra affai proporzionate, ed 
altri rembrano difTormi per la lunghezza delle 
braccia, e fopratiutto dei piedi e delle mani, 
le cui dita fono o troppo grofle, o troppo 
corte; tutte quelle diverGta citate da'. Viag- 
siatori fembrano indicare che vi fono de' bla- 
lardi di molte fpecic, e che generiilmentc 
^efta d^enerazione non proviene gii da un 
lipo di natura, da un impronto particolare^ 
il quale debbafì prop^are fenza alterazione, 
e KiTinaa! una razza colante; ma ^uttoAo 
da una diforganizzazìone della pelle piit co- . 
nnine ne' paefi caldi che non fìa altrove; 
poiché le mefcolanze del biacco col blafardo 
li riconofcono ne' paefi temperati , e meno 
freddi. II bianchiccio e dilavato de'blafardi, 
ritrovafì in parecchi individui di lutii i diati* 
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V\ fono SLiche in Francia molte pcrfone de' 
due feffi, la cui pelle è di qiiefto colore bianco 
fraunio ed inanimato: forte di pelle 

non produce mai fuorclu^ capelli, e peli bian- 
chi, o E;ialli. Qjieai blafardi della nollra Eu- 
ropa hanno ordinariamente la villa debole, 
il ^iro desìi occhi rolTo, l'iride 'telelfe, la 
pelk* fparfi di macchie grandi , come le 
lenti, non folameate fopra il vifo, ma al- 
trcìì fopra il corpo; e cib vieppiù mi con- 
ferma neir idea, che i blafardi generalmente 
non debbon eflerc riguardati che come indi- 
vidui più o meno fgra/iati delia natura, il 
cui diicrrt) printinalc riflsde nella te/Iitura 
della wilc. 

Ora noi citarcmo alcuni efempj di ciì> che 
wiS produrre quella diforganizzazione del!» 
pelle: fi è veduto in Inghilterra un uomo, 
ai quale fi diede il foprannome d'I/irice; egli 
è nato net 1710 nella provincia di Snffolk. 
Tutta la pelle del Tuo corpo era carica dì, 
picciole dcrefcenze, owerp porri in fofma\ 
di punte "rofle come lo Cp3§o. Il vilb, Is 
palma delle mani, la pianta de' piedi erano 
U follarti , che non aveflèro di queite punte . 
Effe erano di un bruna roffaftro , e nello 
fteffo tempo dure, ed elaiìiche a fegt\o di far ■ 
del rumore, allorché vi fi palfava l'opra colla 
mano; aveano un mezzo pollice di lungh^zia 
in alcune parti e meno in altre ; qu;ite efcre- 
fcenze, oiliano punte, comparvero due mefi 
foltanto dopo la nalcica dj lui ^ ciò che parve. 
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altresì plb fingokre fi è, die in ratti gli in- 
verni cadeano quelle verruche per rìnafcere 
nella primavera . Quell' uomo del reflo era 
faniffimo; egli ha avuti fel figl), e tutti fei 
fono fiati ricoperti come i! loro padre dt 
quefte medellme efcrefcenie . Si pub veder la 
mano dì uno di quelH fanciulli fcolpita nelle 
Spigolature del Sig. Edwatds , fig. zij, eia 
mano del padre nelle Tranfazioni filofoiiche, 
votante XìajX, pag. zi. 

Noi qui abbiamo (rar). f/I * IF) , la fkora 
ili una fanciulla che io ho fatta di fegnare [otto 
I miei occhi , la quale fu veduta da tutto" 
Parigi neir anno ijji^. Era una picciola figlia 
chiamata Arma^Maria Hér'tg nata ai 1 1 No- 
Tcmbre 1770 in Dackjìul, contea dì qiieRo 
nome, nella Lorena-allematma diitante fette 
leghe da Treyes ; il fuo padre , la&ia inadre, 
uè alcuno de' fuoi parenti non avcano mac- 
chie fopra la loro pelle, fecondo che [ifeiìvft 
un fuo zio ed una fua zia , che la conduce- 
vano ; quella picciola figlia cib nuìladìmeno 
Svea tutto il corpo, il vifo e le membra 
fparfe e ricoperte in molti fili di macchie 
più o meno grandi, delle quali la maggior 
parte erano ricoperte da un pelo confimue a 
quello di un vitello^ alcune altre parti erano 
coperte di un pelo piil corto conlìmile a quello 
del capriuolo; quelle macchie erano tutte di 
un colore fulvo olTia rofllccin, carne e pelo ; 
cranvi altresì delle macchie fenia pelo, e la 
pelle ìk queilc pani nude ralTomigliava al 



"THdflii^'lSftiTOgle 



Digitizsd by GoOgle 



Digitized by GoOgle 




Digilized by GoOgle 



■ Digitized by GoOgTe ' 



alla Storia Naturale. joy 
cuojo lionato fcuro ; tali erano le picciole 
macchie rotonde ed altre groITe come le tno- 
fche, che quella fanciulla avsa nelle braccia 
e nelle gambe fopra il vifo e qualche al- 
tra pane del corpo ; le macchie pelofe etano 
affai più grandi; ne avea di quelle fopra le 
gambe, lecofce, le braccia, e fopra !a fronte. 
Qiiefte macchie ricoperte di molto pelo erano 
prominenti, cibè un pQco elevate fopra della 
pelle nuda. Del refto quella ragazza era dì 
una figura pÌaceyolilIìin3« ella avea due bel- 
li Dìmi occhi » quantmiqi» forniti dìfopTacci^j 
aliai Uraordiirari , poiché erano nulH di peto 
umano e di pelo di caprìuolo ; la bocca pic- 
GÌoIa, la iìfonomia allegra, i capelli bruni. 
Non avea che tre aimi e mezzo, qitand' io 
la vidi nel mefe diGiu^o del 1774, ed avea 
due piedi e fette pollici di altezza, tale ef- 
fendo la lìatura ordinaria delle figlie in queft' 
età ; ella avea folamente il ventre alquanto 
più grofTo degli altri fanciulli, era aifai vi- 
vace fana c diipolla a m^ravisiia, m\ nu- 
dai calore molto incomodata, perocché oltre 
le macchie che noi abbiamo dtfcritte , il cui 
pelo le rifcaldava la pelle, ella avea altresì 
io llomaco ed il ventre coperto di pelo chiaro 
affai lungo di un colore leonino dalla p.irte 
deiirg, ed un po' meno fcuro dalia fuiillra, 
ed il fuo dorfo lèmbrava eifer copèrto da una 
tonaca di pelle veluiata la quale non era at- 
tacuta al corpo che in alcuni lacchi , edera 
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formata di un ^ran numero di picciori ra- 
bercóli vicinifliini gli uni agli altri, i quali 
la prendeaDO fotto le afcelle, e le coprivano 
tutta la parte del dorTo fino alle reni. Qu?Iia 
fpecie di tumori o elcreTcenze di una pelle, 
la ^uate, per così dire, era ftraniera ai corpo 
di quelta fanciulla , non le recavano alcun do- 
lore, eziandio quando le venivano pizzicate: 
elTe erano di forme diflèrenti, tutte coperte 
di pelo fopra Dn euojo granito, ed a^rin- 

' zato in alcuni luoglii . Fra ^nelte rughe eranvi 
de' peli bruni ed aflat folti, e gì' intervalli 

" fra ciafcima di quefte efcreTcenze erano altresì 
ricoperti di un pelo bruno l'uno più lungo dell' 
altro ; finalmente la parte inferiore delle reni, 
e la fuperiore delle fpalle erano cariche di 
un pelo della lunghezza di due pollici e più : 
querte due parti dei corno erano le piEi ri- 
marchevoli per il colore e per la quantità 
del pelo; poiché quello dell'alto delle nati- 
che, delle rpalle, e dello ftomaco era piti 
corto, e ralTomigliava al pelo di vitello fino 
e fetolb, quando i peli lunghi al baffo delle 
reni, e fopra !e fpalle erano ruvidi ed affai 
bruni. L'interior delle colce lotto delle na- 
tiche, e le parti naturali erano affolutamente 
fenza pelo e di una carnagione bianchlflima, 
dilicaiilfima e frefchiffima . Tutte le parti 
del corpo che non erano macchiate prefen- 

- tavanó parimenti una pelle finiflìma, ed an- 
' cor pib bella di quella d^li altri fanciulli. 

- I capelli -erano (fi «^rcaft^Qo^inuo e fino. 
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La faccia , quantunque alT:ii macchiata non 
■larciflva di effer piacevole per la regolarità 
delle fatte7ze , e per la bianchezza della pelle. 
DimOilrava una oratide ripugnanza a lalciarS 
vefltre ; tutti ^Ir abiti le faceano pena per il 
gran calore , che recavano ai fuo corpicciuola 
già vefttto ' dalla natura ; e per qiufto men- 
tivo ella non era Tenlìbile al freddo . 

Ali' occafione del ritratto e della defcn- 
zione di quefta ragazza perfone degne di 
fede mi hanno aflìcurato d aver veduta a Bar 
una femmina, la quale dalle clavicole lìno ai 
ginocchi era intieramente ricoperta di psio di 
virello rofficcio e folto. Quella femmina ha 
altresì moli: peli fparfi fuUa faccia, ma non 
hanno faputo tirmene una defcrizton migliore. 
Koi abbiam vfduro a Parlameli anno 1774, 

ricoperii di un pL-in nero come lar fua barba 
ed 1 luo: cipL'ii. hi ho derio che ntrovanh 
di quc'Iti uomini ci::ia faccia peloia in \eco 
ed m alcuni ;iliri lui^tni ; rna ficcome lono 
m piccol numero, cosi prelumer li dee che 
quella non è già una razza particolare o va- 
rietà collante, e che quelh uommi di faccia 
peloia non fono come 1 blaf^irdi, che indi- 
vidui , la CUI pelle è organizzata difleren- 
temente da quella deeli alin uomini; poi- 
ché il pelo ed' li colore poiTono eder ri- 
(suardati come qualità accidentali prodotte 
. «Ile circoltanze partKoIan, die d'altre cir- 
coAaDze paicicolui, e ipeffe volte così 1^ 
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giere che non fi fanno punto indovinare ; po- 
trebbero cib non oftanre far variare ed anche 
«Dgiare del tutto . 

Ma per ritornare a'negri fi fa, che alcune 
malattie cagionano ad elfi comunemente un 
color giallo 0 pallido, e qualche volta quafì 
bianco. Le loro fcotiatuie e le loro cicatrici 
rimangono per àflai lungo tempo bianche \ ì 
fegni del vajuolo fono a prima villa gial- 
licci , e non divengono neri come il redante 
della pelle che mono tempo uopo . I negri 
invecchiando perdono una parte. del loro co- 
lore nero, impallidifcono o divengono gialli ; 
il loro capo e la loro barba incanuiifce ; il 
Sig. Schrtber (m) pretende di averne ritro- 
vati in mezzo a coftoro parecchi uomini mac- 
chiati, e che anche nell' Africa i mulatti fono 
alcune volte fegnati di bianco, di bnmo, e 
di giallo ; fìnahnente fra coftoro , che ve 
ne fono dei bruni, fe ne vedoiio aironi, i 

J^uaii fopra un fondo di quelto colore fono 
egnati dì macchie bianche i equelti fono, 

i veri thaertlaSy ai quali il colore ha 
fotto dare quello nome per la ralTomiglianza 
di' ein hanno coli' inlètto di tal nome : ag- 
uttnee ch> lì Ibuo altresì mliiti a Toèof/k , ed ' 
in altre contrade della Siberia degli uombi 
regnati di bruno^ le macchie de' qjiali erano 
di 



(m) Storia nstunle de' Quadrupedi del Sic. A<tr(hr. 
E'laag 177S Itm, I. ia A- 
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di una pelle ruvida, quando il reftantfl della 
pelle, eh" era bianca, fina, e motbidiflìma. 
Uno di quelli uomini della Siberia avea al- 
tieri i capelli bianchi da una parte delcapo, 
e dall' altra erano neri; e pretendefi, che 
quelli .fieno i fiiperAiti di una nazione, la 
quale portava il nome di P'tegaga o Piejira' 
Horda, l'orda dipinta a piìs colori o tigrata. 

Noi crediamo , che potrebbonfi riferire quelìi 
nomini macchiaci dellaSiberia all' efempio, che 
noi abbiamo riferito della picciola figlia col pslo 
dicapriuolo ;ed aggiungiamo a quello de' negri, 
che perdono illoro colore , un fatto cernffimo, 
e convincente, cheiaalcunecircollanie il colore 
de' negri fi può cangiare di nero in bianco , 

,, Francefca {negra) così chiamata la cii- 
ciniera del ColoneUo Barati nata nella Vir- 
ginia in età d' anni quaranta circa di ot- 
tima faiute , di una coftituzione forte e 
lobufìa ha avuta nella Tua origine la pelle 
del tutto così nera, come quella d'un Afri- 
cano il più abbrullolito ^ ma neir età di quin- 
dici anni circa ella lì accorte , che le parti 
della fua pelle vicine alle unghie ed alle dica 
divenivano biacKhe . Poco tempo dopo il giro 
della Aia bocca fubì la ItelTo cangiamento, 
ed il bianco ha poi ptofeguito ad eftenderfi 
fbpra il corpo , di maniera che tutte le parti 
delia fiu fuperlìcie li fono ril'entite pifi, O' 
nmia di guefta forprendmte alienuone. 

KeUo uà»- munte fbpra: i qiutno munti 
«ìrcft dcUa fiipnfide del corpo la pelle é bona 
St. Uwn, Tm. IL O 
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morbida e narpareate, come quella di imi 
bella Europea , . e l^da veder benillìmo 
le fottoftaoti ramificadoai de* vafi fìngili- 
gni . Le parti , cbe fono limafte nere pert 
dono gìomalmente la loro nerezsa-, coCcchi 
egli t verofiinìle che in un picciol numera 
di anni ne légulrà il totale cangiamento; 

Il collo ed il dorfo iil lungo delle ver- 
tebre banno confervato l'antico ioro colore 
più chè tutto il reftante , e fembra ancora 
che con alcune macchie rendano teOimonianza 
£el primiero loro flato. Il capo, la faccia, 
^1 petto, il ventre, !e cofce, le gambe e 
le braccia hanno quafi intieramente acquiftaio 
il colore bianco ; le parti naturali e le afcelle 
non fono di un colore uniforme , e la pelle 
Al quelle parti é ricoperta di pelo bianco 
(lana) ov' ella è bianca, e di pelo nero ov' 
ella è nera. 

Tutte le volte che fi fono in quefta fem- 
mina eccitate le paffioni, per efempio della 
collera , della vergogna ec. fi i veduto all' 
iftante il fuo vifo, ed il fuo petto infiammare 
di «oflbre. Egualmente allorché quefìe parti 
del corpo fono fiate efpoile all' azion del 
fuoco , fi fono veduti comparire alcuni fegnì 
di rolìbre. 

Quella femmina non è mai fiata nel cafo 
i\. Lagnarfi di un dolore , che Ca durato 
ventiquattro ore di (e^voi ella faa folàmenie 
jiartoriio ton vcdts oieMwtBr ani H drca^ 
ma 6 Du»^' che le fi» fnghe fiepo Au 
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alla Storia Naturale ^ "31 J 
Aste foppreffe a riferva del tempo di ili» 
gravidanza. Ella non fu mai fogge tta a ma- 
lattia alcuna della pelle, né ha ufato imi 
alcun medicamento applicato all' eltrinfeco, 
al qunle attribuir fì polTa qud^o cangiamento 
di colore. Siccome lì fa, che coli' abbruc- 
ciamento la pelle de' negri diventa bianca, 
e che qiielìa donna è tutto il giorno occu- 
pata nelle faccende di cucina, potrcbbefi forfè 
fupporre, che quarto cangiamenio di colore 
fia flato l'erTetto dei calore; ma non vi è 
mezzo di arrenderfi a tale fuppofiiione in 
lìrnii cafo, poiché quelìa donna é feaipre ftata 
alTai ben veftita, e il cangiamento i al pari 
rimacchevole nelle parti , le qnall fono Afefe 
dall' azion del fuoco, che in quelle, le quali 
fono le più efpofte. 

La pelle confiderata come emuntoria, fem- 
bra compire tutte le Tue funzioni così per- 
fettamente, che le è poflìbile, perchè il fu- 
dore palTa indiflèreniemente colla maggior, li- 
bertà le parti nere, e [e parti biande (js^ 

Ma' fe vi fono degli efempj di fernmine,- 
o d'uomini neri divenuti bianchi, io noH fo 
che ve ne fieno d'uomini bianchi divenuti 
neri. Il color più coftante adunque riella fpecie" 
umana è il bianco , che il freddo ecceffivo' 
de' climi del polo cangia in bigio-fcuro, e che 
il calor troppo forte di alcune parti della 
O 1 



[1,1 Tranfunto di una Itttera del Sig. Giacomo Butt, 
ni Sig AlelTaudio mìiia«<fos in data de'' li Giugn» 
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zona tofTida cangia in nero ; le degrada- 
zioni intermedie, cioè, i colori del lionato, 
del giallo, del roflb, dell' olivaftro, e del 
bruno dipendono dalle diverfe temperature , 
e d.i altre circoitanze locali di ciafcuna con- 
trada: non iì putì dunque attribuire, che a 

Suede cagioni medellme la differenza nel co- 
ire degli occhi, e de' capelli, fopra il quale 
nulladimsno havvi una alTai maggiore unifor- 
mità, che nel colore della pelle; impercioc- 
ché quali tutti gli uomini dell' Afia, dell' 
Africa , e dell' America hanno i capelli neri 
o bruni ; e fra gli Europei ve ne Tono forfè 
ancoTa di brunì , che di biondi , poiché 
cffi ibno altresì quafì gli uiuci, che abbiano 
gli occhi di color celelte . 

Sopra i Mojlri. 
A quelle varietà tanto fpecifìche che In- 
àiviiluali nella fpecie umana aggiunger G po- 
trebbero le mollruolìtà ; ma noi non crattia- 
no, che de' fatti ordinari i^'l^ natura, C 
non degli accidenti ; ciò nutladiaieno dob- 
biamo dire, che ridurre ù poitono a tre claflì 
tutti i inoltri polTibili. La prima è quella^* 
naoftri per ecceflb, la feconda de' moftri pet 
difetto, e la terza di quelli, che tali fimo 
per ii rovefciamento, o lìa la falla pofitura. 
delle parti . Nel gran numero (Tefèmpj , che; 
raccdii fi fimo ie digerenti moftri ddurpecie 
umana, noi ne cimai» no folo 4i cti^nu 
ili gueue ire cUffi. 
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aìla Storia Naturale. 317 
Nelli prima, in cui fono compfefì tutti i 
moftri per ecceflb, noti ve ne foco di piìi 
forprendenti di quelli, che hanno un corpo 
doppio, e formano due perfone. Ai ló di . 
Ottolwe 1701 fono nate in Tzoni nell' Un- 
gheria due figlie, le quali erano inlìeme vin- 
colate, e GOnpunte nelle reni (ojfervate U. 
Tav. V.) i fono eflè viffute ventun anno ; 
in età di lette anni foron condotte in Olanda , . 
in Inghilterra. !n Francia, in Italia , nella . 
&uaiB, e qnafi in tut^ rÉniopa; di qove- 
anni un Ehiob SaccidpH le conerò per pqrle 
in un convento i Pietrohiirgo, ove leftarono. 
lino all' età di anni ventnna^ vale a dire,, 
fino alla loro morte, che avvenne u aj di 
Febbraio 172}. Il Sig. Giufto Giovjumi Tw*of 
Dottore in medicina ha data alla Società 
mie di Londra ai ; di Loglio i757&aor^ 
eircoftanziata di quelle gemelle, che avea ri- 
trovata nelle fcritiure del fuo fiioceio Carlo 
^ayger, A quaie era Chirurgo attuale del 
convento, ove effe dimoravano. 
. L'una di quefte gamelle fi nominava E/iyw, 
e l'alira GiuAiirn; nel parto Elena comparve 
« prima villa (ino all' ombilico , e tre ore 
dopo tralTe fuori le gambe , e con elTa com- 
jiarve anche Giuditta. Elena divenne graiide, 
ed era molto fvelta e accorta: Giuditta ri- 
mafe più pìcciola, ed alquanto gobba; erano 
efle attaccate nelle reni, e per vederfi noa 
poteano volgere die il capo. Kon ,aveanor' 
che m aao lolo comune ài ambedue ; a. ve- 
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derle perdinanii, allorchJ erano ferme, nnlla 
fi fcorgea, che fofle diverfo dalle altre donne,' 
Siccome 1 ano era comune , non aveano che 
lo fteflb bifogno per fca ricare le materie ; ma 
riguardo al palTo delle urine, quello «a dif- 
ferente ; ciafcuna av&a il fiio bisogno , la ^1 
cblà l«o c^[!otuva ffeqoenrì querele; im* 
percioccM quando E bUbeno prendeva la pÌEi 
debole, e 1 altra non volea (ermarn, queAa 
malgrado quella la trafporcava; in tutto il 
Keflante lì accordavano, giacché fembrava che 
fi amafTero teneratnente. Di Tei anni Giuditta 
divenne attratta dalla parte finilìra, e quan- 
tunque in feguito ferabrafle guarita, !e relfb 
fempre un' impreffione di quello male, e lo 
fpirito ftupido e debole. All' oppofto Eleni 
era bella e gaia, avea dell' intendimento, 
ed lineo dello fpirito. Ambe hanno avuto 
rc-llo fteflb tempo il vajuolo, e la rofolia ; 
ma tutte le altre loro malattie o ìndifpofì- 
zioni loro vennero fep a rata mente ; poichi 
Giuditta era fottopofta alla tolfe ed alla feb- 
bre ; laddove Elena godea d' un' ottima fa- 
luie. Di Tedici anni !e loro purgazioni com- 
parvero quali nel tempo medt'fimo , e conii- 
nuArono Tempre a comparire feparatamente 
inciaTcuna. Avvicinandoiì agi: anni ventidue 
Giuditta fu prefa dalla febbre ; cadde in le- 
targo , e moti ai 2ì diFebbrajo; la povera 
Elena fa coltretta feguire la fòrte dì lei; tre 
minuti prima della morte di Giuditta cadde 
tìi» in agonia y e morì ^uaifi contemporanea* 
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BWBte.' Neil' anatoniizzarle lì riirorò, die 
cùdcnnt ma i tboÌ interini ben intieri , ed 
anche ciafema area nn coadotto lèpaiato per 
gli dcremmtt, i qnkli pn- alvo venivano «' 
cerminare nefl' ano meddìmo (o). 

I moAri per dilètco Tono meno cooninf 
de' moAri per ecceifo : noi non pafriamO' 
dame un efempio pih rimarchevole di quella 
di un fanciullo , il quale abbiamo fatto co- 
piarc (Tin:V!.)d3 una tefta di cera. fatta da 
madamigella Bilìeron , di cui lì conolce il gran 
talento per il difegno, e per la rapprefenra- 
.zione delle figure anatomiche . Quella tefta è 
del Sig. Dithoarg abile naturaliita e medico 
della Facoltà di Parigi. Eilaé Hata modellala 
&pra una fanciulla, la quale è venuta al 
•nonilo TÌ»a nel mele di Oitol>re 1766, ma 
che non i viUuta che poche ore. Io noa 
ae farò la defcriztone minuta, perchè i ilata 
inferita ne' Giornali dì quelb tempo, e par- 
«colarmente nel mercuria di Francia. 

Finalmente nella terza clafie, la quale con- 
tiene i moliti pier rovercìamento , oflia per 
(alla palÌ7Ìonc delle parti, gli efemp). fono 
ancora pil^ rari , poicliè queik rpecie di mo- 
flruofìtà, eflendo interiore, luin u fcnopre che 
Be' cadaveri, che fi aprono. 

„ II Sts. Merk fece nel 1^88 nello fpedal 
reale degl invalidi la'fezìone di un cadavere* 
di un foldato, il quale avnfèmuitadueanai} 
O4 . . 



[«) lim. Su. Eiiitiott aUmai^e ■ Ttm, I. 
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e trorf) generalmente tutte le partì interne 
del petto, e del balTo ventre fituate in parte 
contraria; quelle che nell' ordine comune 
(Iella natura occupano la parte delira erana 
finiate alla finiUra , e cjuelle della parte flnillra 
erano alla delira : il cuore era tranfverfaU 
oiente nel petto, la fua bafe volta dalla banda 
£niiìra occupava giullaoiente il mezzo; tatto 
il Tuo corpo e la Tua punta awanzavaalla 
deflra ... La grande orecchietta e la vena cava 
erano lìtuate alla lìniltra, ed occupavano al- 
tresì il medesimo luogo nel balTo ventre fino 
all' oflb facro ... li polmone deftro non era- 
divifo che in due lobi, ed il finiftro in tre.. 

II fegato era lìtuato alla liniAra dello Qo- 
Riaco , occupando il fuo gran lobo inderà' 
mente l' ipocondro da quella parte. La milza 
era fìtuata nell' ipocondro deliro \ ed il pan- 
creas fi portava tranfverfaltnente da delira 
alla fìnillra al duodeno (p) 

Il Sig, ffittslow cita due altri efèmpj di 
tm' eguale trafpofizione di vilcerij la prima 
offemta nel iiSjo» e rìferin dal Ridiano 
la feconda oHérvaia nel i^jjr fopra il caaa< 
vere del Sg. Auàrmt conunilbrio del re^j- 
mento delle guardie a Parigi (r). Queftiro- 
verciamenti ; o .trafpolizioni fono forfè piik 

(f ) Memorie dell' Aecadenia delle Scienze , jfnm vi%x 
CO GionulR di a. {ietta di 8. RmiimU». Snìp 
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Frequenti, che non ce l'imagimamo-, ma ft:- 
come fono interiori, oflérvat non Ci pofTono 
die accidentalmente . Io penfo ciò non oliarne 
che ve- ne iìa qualche contraflegno anche a! 
di fuori: per efempio gli uomini, che n;i- 
turaimente fi fervono delia mano finìdra n 
preferenza della delira, potrebbono altresì aver 
le vifcere rinverfate, o almeno il poltnona 
finiftro più grande e comporto di lobi inmi- 
mero maggiore del polmone deliro ; imper- 
ciocché l'eflenfione è più grande, e la fupe- 
riorità di forza nel polmone deliro, il quale 
è la cagione che noi ci ferviamo della matto, 
del braccio, e della gamba delira a preferenza 
della mano , o della gamba Uniftra . 

Noi finiremo coli ofleruare, che alcuni 
Anatomici preoccupati dal fiftema de' germt ' 
preefifienti , hanno creduto di buona fede, 
che vi erano altresì de' germi mollruofi pre- 
efifonti , e che Dio abbia creato quelli germi 
mortruofi fino dal principio ; ma non farebbe 
egli un aggiungere un aUlirdo ridicolo e in- 
degno del Creatore »i un fìflema mal conce- 
pito , il quale noi abbfaino abbaftanza con- 
lìicaio tul volume IF.y e che non puh effer 
addottato né fodcnuto tantofìo che prender 
fi. vedila la pena d' efamlnarlo 

FINE 
ik! Tmé IL di Si^'mattt,, ■ • 

OS 
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quetiì delle parti mcriilionsli dell' antico contine»* 
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abituiti dril' Amerioa fettenttioDale , e quelli ddle 
teti* elevate Belle parli metldionali , {ter flémpia 
qri'Mdfira, oel-fctà , ori Chili anni» forfi) 
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che tutti Eli altti nomini, «07. 

ASTRAZIONI .' Difficoltà , che le allrazioni piodn- 
' cono nelle fcicnze. I. UtUitì di quelte medc- 
fioie adniioni , 160. e figg. 

AUSTRALI. Notizie Ibpra te terre aultrali di GAa. 

nevilte. IL «77. IHFeraaiid(leQ.uÌro«,]ri{. D'Abele 
- TiTman , vfy. Del OapitaiM Oook , ito. tfigg. 

ASSASDO . Dalla naàoac andefima dell' azzardo 
egli- j «*id«nu 1 ctie non irvl'nefllina conncflione , 
nelTana dipendeata-fiai faot effktti , e che ner con- 

■ feguenza , il ra&to oienK può liiAiilre fitlr awe- 
' «ire ■ !■ 10. i fies- Il rirnhato delle fperìcnze fopn 
gli effetti ddl'Mtardeldd tutto omtrarioal ilfiiliM* 



B 



DARBARINI 0 BARBERINI. 1 

, cKè «bltMn le dttt dclit 

. nco di ninno , ttomo ta- 

inte eolnflò vivo dcBe Iota nuele. II. 168. 
-Oli «itbt BeflofM iaua naf»^ 



«diente col 
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la Inro llbcità. e te antiche loia poftnDUinie . Hinav 

l' Dilonto Gniffimo , ni vosliono Mtu atlle diti . 

— Le loro nCinze , ed i loro coftumi ec. II. 

11 Bumero di qnefti Arabi ftsbiliti nel deferta pnA 

R&endeie a due mitlipoi , 104. 
BILANCIE di ogni lórta. I. ififi. t fìa. 
BLAFAKDI. FmmmSl BLAFARDI. 
BORANOIESI . Mritinti del pcefe di Bonndi , prc 

ftntemente cMsmata Pttma . — - 

fiche e critiche. II. 166. tfigg- 
BUSTI e FASCIE. Ftdi FASCIE. 



CftRMlICHl. Ffj; TARTARI. 

CALORE . L' uomo r"ù foffrirc per qualche Tpazi» 

ilol riio'corpo: efpcrienza a ^tiefto ptopofito , 11. is!- 
p /n?. L' nomo i più espace cho la maggior patio 
dc'Ji animali del iioftro clima dì roRrire un snn- 
dillimo 5iJilo di calore, 1(7- ' 
CALOKE delle acque lirirniU. Si ritroTanO nelle acqnc 
termali , ail anche nelle pili calile , deile piante , 
■ dei;!' inretti , eA altieri ild pcfei . il. 158. Sftmplb' 
qiiefto propofìto , ivi . 

'ALLETTE o LOCUSTE . Differenti- popoli, elle 



CflV, 

CAVALLO . Siici 
CERTEZZA . / 
CERTEZZA . r. 



c , min è ciù non oftante 
■ habilità inai;;,'iote ili qualnnqnc altri 
1.5^. Ditfercriza riclk certezza morale 
■zìi filica , 58- Kftimazionc precjTa della 
a, ÉS- KBimazione della certezza mo. 
'rsn. l.a certezza morale pni efiere 
omc tale , oeni qualvolta 11 piobabiltti 

i dieci mille . 

Ila ce 
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CICATRICULA . Dc«G puigMiwc li cìetttìtaU mei 
uovo delle feminìnc oviate a' coipi danduloli rie* 
tefiicoli delle femmine vivipare. — L'uovo mtaè 
che una matrice : divciCtà di quella matrici: in quella 
delle vivipare. 11. io. li. 

CIECHI, redi EGIZIACI ciechi. 

CIRCOLO. TnU QUADRATURA iti cirtcU. 

CLIMA . Ciò che intender lì dee per «lima. II. sS9- 

COGNIZIONI . L' erperìenzR ì U Inb delle aoSie 
cogniiioni , e l' MUUOgfK a' k il primo IboDiemo . 
Tutte dne ci EoDbno fommlnillrue delle certeist 
preiTo poco eguali . I. 19. 

CONTINENTE delia nuova Olanda. Fed' OLANDA. 

CONTINENTI. L'antico e nuovo continente {bno 
verofiin il mente contìgui verlb il nord dalla parte 
dell' AGa. IL 

CONTINENZA . La coatinenn sforzata produce al- 
cune volte de' gran mail , e parlicolarmente I' epi- 
ledia i e&inpio brprendente « que&o ptopolita ■ 
II. I^fit iijw MC> Àt- EKtti ddU continenxa (for- 
zata negli «oiaialT, 89. t/ia. Ella non fa più alcnn 
male inflàta l'età di cinquuilarìnqae a Mànt' 



Invola del creTdmento fnccefEvo 

_- , ..-ia il momento di ùia nafciti., fino 

all' etì drea d' «mi diciotta . IL 67. e Mg, — IL 
trelbimeiilD del corpo uinano fiegne pia pronta- 
mente «eli' efbte , che neU' inTeiao , e prind^L. 
mnte dopo l'età di dnqae anni , 71. EumpJ d'oecte^ 
(cimento wontiffimo' fa akoni BiocInlU.( hii,tfigg. 
CORVÈ . Leggi e priqirietì delle Bnrve . L 141. Cor* 
ve geometnehe , e curve ineccaniclie , 143. 

D 

l^ANAKO . Stima del valore del danaro. Ne] mo- 
rale DOD dee effèie mmato per la Tua quantìtì , 
ma per i fMttmi , che ne rlfultsna . 1. 83. Stima 
del valore p<r TTpovero e per il ricco , 84. La ma- 
tìm, colli ' Uatenitki hanao ooofiderats 
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il danaro , allorché hanno cslcolati i giuochi d' az- 
zardo , dtv' eHer reHiticata . Efempio a qufilo pro- 
pofito , (. S6- Lb quantici del danaro , oltrepaflando 
certe mifnre , Dan puè accre&cre la fartuna dell' 
uomo , 94. — Proporzione del valore del denaro re- 
lativamente ai vantaggi, che ne rifultano, 101. tftg^. 
V avaro , ed il mUemltico ftimano amheiliie eEviii!- 
mente il danaro ptt la fui qnintitì numerici ; cor- 
rezione di qneftt filik ftima, 104- 

DANESI . Stabiliarento de" DmeG Tulle code occi- 
dcnlali ilella Lapponla Gnaal?! e 7* grado. Il, I83- 

DUBBIO . Il dubbio ì Tempre in ragione inverCn della 
piohabtlità. I. 64. 



ilFFETTI . Ragioni , per cui g!i effetti naturali 
non ci fembrano elTcre meraviglie . I. !7. Due ma- 
niere Ai confideraie ^li ctfetti naturali, ivi, {8- 
EGITTO . E?H nnti i clic da poclii anni in qn» cte 
le cali: di liberti ilabilite , per il paf&^o di' ri»a- 
dinti, fono ftatc fopprciTe. II. 109. 
EGIZIANI (gli) fono alfai melanconici , e di nn 
untore niìl tetro che gli Arabi . II. job. Havvi od* 
diTCrlìa grande fra la ftatuta degli uomini , che 
loBO eomnneBieate grandi e molli, e quella-deUe 
Femmine , che geneciimcnte tòno corte e membrute > 
Ragione di qucBl divertiti , 109. 
EGIZIANI citcbi . Vi fono fino a i^m. ciechi nell' 

ofpitala della fola cittì del Cairo. II. 109. 
ELOGIO . Utilidl ed abufb dell' elogia ■ 3^ • 'J'fM-'- 



fiLOQjjENZA. Due brti di eloquei 
eÌSbRÌOnI'. OOénuiMe &«i 



'ERO .'t'eimi^a wftnle i Ecneralini 
" ■« bftMolé: lagio* 

é^noftri mori ptomen» 



mù {Rddo, ohe ì'emMiKO b0M«£: ngione di qoe* 
ttoi— " -■ - 



. U. ttò. I 
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ESSERI orzaaizxati , che non hanno I> p>teiinÌipRI- 
- t ì fìini fimili. " 



X^AKCIULU . FMMuiiane A3. pTcniIerlì , atioichè 
tu^lat fi dtTC il filetto della lingua a' fanciulli. 
. II. «f 

FANCIULLI e FANCIULLE . Sono nati a Parigi ven. 
. tiictte Bnciuliì , e rcntifei fancmlle. I. 347. Quf 
fli pTopuraione varia mglto, e Tcgnatinente nelle 
Provincie , ove rafcoiio alcune volte altrettante, 
e foife fiiH fanciulle che fiticinlli ; ma ptendeodo 
la cola in jieneralc , n:ili:ono in Francia più marchi 
Che femmine. I. 3? 1 . r/ri-j. 

rjìSClE. iiiconienienfi .!cUo hk\- e tic' liuffi pet 
i fenciulli e ie perlonc i;iiiviii[ il hh. 

FECONDITÀ' a laniv^. r>.h i.O\ni{,l. 

FECONDITÀ' «(;J(i/pmf^"jn.,a. SFf-;ciE.«™ . 

FEMMINE . Quanto più i climi fono calili . tanta 
fiìi i parti'delle Feminlii* fono anticipati , Eccome 
tolte fa altre prodinìoni della Natnia . )I. itc. 

FEMMINE irUa B«^hn*i. Tatf BARBARIA . 

FEMMINE ed UOMINI . Vidi UOMINI e FEM- 
MINE. 

FINNESt. GlianticbiFinnefi, e Fìnlandefi , o Fin. 

Deli d'acidi fermano due diScrcnti lazte d' no-'. 

mini, le quali non -dèvonfi confondere. II. 
FORMA initrim . Potenza della forma intcriore fati 
■ le molecole organiche in ttittt gH efiéti KBaaii» 

FORTUNA iB (^iiMi. ^tfiSlHOCO. 



Gei 



.ndUe vtnitnrc e nelle «Wpare , 

JL 9. Jme a p^.. if, Lt generàtiMe pr^ in pne. 
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■rv!,'i''ìi'"' 



de^ ci 11^113 11 IH ne fimo ani 



GEOMETRIA (lai innliodta al calcolo dcirli arisrdi . 
1. 109- Preia per le ireiia e non periamo lira icienz». 
camplen, I4g. Tutte le difficoltà, e quelli uni delta 
Geometria non fono reali , né dipendenti che da de- 
Gnìzioiii e fnppofizioni , che lì Tono fatte . Din»- ' 
ftrazionc di quella verità , 156. t fitg. 

G£KMI noftruofi preelìiteiili , inunasinati da alcDnJ 
Analoiniftl. II. 310. 

GIGANTI . Efempl di pneechl giginti . II. 9;'. 

GUNDULOSI. Corpi glinduloli . Oflèrrazione Atl 
Sig. Bertrand! fof rn i corpi glandulofi , che con. 
tengono il liquor l'eminale delle femmine . 11. 3. 
•I corpi glandi! ioli cominciano a lunipariia nei temp» 
della pubcrtil . Loro vegetazione , loro accreiciincn' 

fopra le fnniioni de' corpi glanilulofi , 0 ibpia il con- 
linuo lavoro de' tcfiicoli rfelle donne . 7. . e fige. 
Paragone de' corpi glanduiou delle femmine tivl- 
porc colla cicatricula dell' uovo delle femmiae ovi* 
pare. II. 

GIUOCO . La tórtnoa del eìuoca va apparentemente 
eon un iiaflà indifferente ed incerto , ciò nnlladi. 
meno a ciafcun paflà tende ad sn fiae certo , it 
quale è ta rovina di dii ta tenta . ■ — 11 einoco di 
ut saletT» vtdtfimi i tm eoo tratta tìiìoIb perGaa 
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GIUOCO M Fnnc-Camn. I. II., fjhg. 
GRAVITA- . Hifim della gnn^tà-. I. i64SmIlirpe' 
cifiei, i6g, 

GREMBIULE *ntca,ibrS(Mf«tfi>Ni. TtJJ OTTEN- 
TOTTI. 
GRANO cermit», II. Ig. 

GRO£LANDESI . Detcrìzionc Ai" \am coHnmi e delle 
loro ufanzc . IL 194, I Graelaiidefi iiflbmi^liina più 
a' Kamatlchitkali , cbc a' Lapponi ; e gli abitanti 
dell! calti {èClentrionaU dell' America dirimpetti) 
■ Euiiitfchida^flDmialiiaa Inailo a' Kamittcha- 



Infanzia . Paiamone di àb che accade ncll' in- 
fónzia e nel la vecchiaia , leUdvimenCe agli argani 
della penetrazione , II. 90. 
INFINITO . Natura dell' Infinito geomettua . 1. 111. 
'' -, L'idea dell' infinita 1 nai nene dall' tdn 
i iofinitaocnte '■ 



.■Ai 

ennAi , o inGuttmenti picdoH , 11]. 1 . 
INVERNO . I gtiadi inretni ■UmeoHao U mortalità . 

DlmoRiulDae di qneftì verità. L S4«. 
IPOCRISIA . Xilntto dell' ipocrifia.7. 11. 
ISOLANI . Dercriiione degl'Udini del mare del fptl . 

cavata dal Commain ^nm, IL 167. DtlClfitMi» 

Cartereret , 369. e 370. Oa SaMBele WiUii . 970^ 



Cook, «74. 



Dal SÌ5. BongaiiwtUe , 17*. Dal Capitan* 



AMATSCHATKA . NuoTcfcoperte fatte ne' core, 
lorni di KatnatCchatka , le quali dimoDrano che il' 
coatineate dell AGa i , per cosi dirto , cooCigua 
iqnelio dell' Amttltt btto U elteolo palaie. IL t{g. 
Paisgoue de' Eaoatlclutkall co' Grodatulefi , co' 
itft»al, » ep(li ibltuti 4«lb a*ft« fettealiiiaats 
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dell'Amelie!! dirimpetto a Kamatrchatka . IT. 197. 
Gli abitanti delle tetre oticntali e Tette otrionali 
di Kamatibhatka TalToaiigliano perfetta Dica te agli 
Americani delle contrade lìtuate lotto lo IteQo pa- 
ralello. H.irt. f/'S£- 

EANGUROS , Specie di grofià gerlioeTe , che ritronfi 
nelle tetre aD<(ta1i delb nuova Olanda. II. agr. 

SORIACHl e KAMATSCHATKALl . Ddcriztone 
di qaelti popoli. 11. ijo. e/Kg> LorapiiueM co* 
Samajedi, co' Lapimni, e co' Groelandefi, tjìgg. 
Koriachi leilentir] ed erranti : diffenoze limmEe- 



J_,APPON[ . Defcri; 
fìumi; edella lo " 
II. 17^. 

LAPPONiA . Prima Ccoperta delle coflc fetteotrionali 
della Lappo iiia . IL ig;. ifigg. StabiltmeittodE' Da. 
ncfi fulle colle occidentali della Lapponia fino al 
71 D TI grado. — Sialiilimenta dt' Rnl]ì fnlla colta 
orientale della LaptHinia alla kmedelÌBU altezia di 

I,^TTER^[ L^'impero d% lettm non fi poi oe. 
crefeere , e foftenere che colla liberti ■ L 41. Le 
lettere nello Salo loro attnile ^>InfogmiM piìl di 
concardù , dw di protezione , . . Invito si lettt- 

L(m)Rl?! ta fecaodità di quella dttì aon baita al 
. — io della rnapopolaiiose.U. 174. S'iti. 



Ma. 



M 



-.lADAdASCAR. nomiai Uuchi di Madasa&tr j 

rriB QUIMOS. 
JURCH^ . JtRaifn di anamn <^t «unte A 
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Kiaoco , e mezzi di perfèzioau-e quete miniera • 
I. MI- 
MATERIA . Saù pero rpeciEco , e Tua pcfo affi» 

MATRÌMOnÌÒ . I matrimonj fnno più prolifici in 
Borgoi^na clic a Parigi : tre matiimonj lianna dato 
colà dìciotCa fanciulli , invece che ■ Parigi tre bi- 
trtmonj ne dieileio {òlamente dodici . I. ì^o, 

MtSURA mSvirftk ti ÌKWuiMli , fi i la lun^ena 
det penduto che batta i {inondi lòtto l'fiqnitote. 
1. I49> Quefii mirun dev' effcre ■ddottali ila tatf 
i popoli, i5t. 

MISURA . Il tutto elTcnilo reazione netl' unirerfo , 
tntta i perciò furcettibiie ili mirura. I. 116. 

MISURE . L'applkRzione delle mìritre aritmetiche 
produce tutte le dimcolià nelle fcienze matemB- 
tii:he . — Difetto nello Ifa bili mento e nel calcola 
ili quef e niifiire . 1. 1 17, f fi;;^. Mifurc geomcliiche, 
P:ff.rcn;e ilelk mifuie , 149. 

MOUE-SriA. Suo elo™. I. 19. 

MOLECOLE r^r^aniche ; e(R penetrano la materia 

.liinenfìotil , e \t!vh la fanno ili bafe al tcffiito 
dell' or;iinÌ7iaziflne. II. ig. Loco origine, !!.e0. 

MOHTAMTtl' . Rni,-Ione , per cni la morlslilà ap- 
pirc dalle tavotc (1:^(11 Itala alTai magsiore in Fa- 
ligi negli anni 1719 e n'.o L 34=- La mezzana 
mortilitH in Parigi i ,M diciotta mille ottocento in 

■ cifllcun anno. 544. Dcueli multiplioare per 35 qne- 
ilo numern di per ftiierc il numero de' vi- 

Tenti ; cosi Pari.;] cojititnc AiSooo pcrfone viventi , 
34;. Ne' niHi di Marzn , Aprile e Maggio ne muore 
a Parigi yv-A^-j-o, mimcto ; s ne' meli di Loglio , 
Agnftii e Ke-t 'inlire n ; ivnnre di meno i . pei «oi»- 
feguenza li t: ilipa I'ìeìvlieio , cii all' aprirli della 
primavera , the rIì uornijii , Ticcome le piaate , 

Strifcono in numero inasgiore. I. 347. 
STRI (i) pafibno riJurfi a tre clam : la ^ina 
- '^Holla per eeceOs i te fteonda per dìlìetto } e la 
terzi di imelli , ebe lo ibno roTtfoianeoto , 
• wi b fàllà fofidaiu parti. 11^31}. 
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MoSti , che hinnò un corpo doppio , e fornvDO 
dne petroae. — Erempio a quella propolica. II. 316. 
e./fiTE. Elìmpio rinistchevole ili un moftro per di' 
ftlto, 519. Efempio di un moftro pel rovefcia- 
mehto, oflia la ftiHh poGz ione delle patti, iV, Ji». 
MULATI . NoHzie Topra i mulali . il. 119- 
MUSICA . Dev' elTom dello ftile nelli muiica : cia- 
fcun' aria dcv' cfllt fondata fopra un' idea relativa 
a qualche oi;:,'clto fcnfibile ; e 1' unione della mn. 
fica colla posila non pnò eflete perfetta , fé il Poeta 
ed il Mnftco non andranno di concerto rappteCciv- 
tando la ftcìra idea , l'uno co' moti e l'altro col 
Tuono. 1.39. Rificirieni Topra 11 Jilteau dell' U-- 
monli, del Sig-'Rainean. IL 14& ifim- Tarj ani- 
raali fembrano amar Ir muGea, Kl- Girnccelli fòiN 
molto fufcettibili delle imprellioni mulitlli , ({J. 



N«,. 

Nani hh 



NASCITA ritcrAiit^ dopo tredici meli di Gravidanza . 
II. ^,o. 

NASCITE , MATRIMONJ e MORTI . i'tiì TA- 
VOLA Mie m/dli, dt- Malrimanj e ieilt Msrli . 

KEGRl. Non vi Snaa negri nelle terre elevate dell' 
Affrica interiore . 11. no. Spiegazione delle cagioid 
del colore de' negri, 119, ij^. Hitratto , e deuri- 
lione e&tU di una negra bianei, 19}. tfaf..L» 
negre lùaaclH graenua co' neni atri 1 Btì} oiaruM 
f Kti, kn. — Jtitntto e «oikiwe di un ha- 
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cilillo listerò, il. 301. t/tgt. Erempio Cn^tHK di 
una nccra divenuta bianca Col ctdcere io etì, J13, 
NUMERO. DeEnizionedcInuoitro. I.'nltiM ter- 
mine della piogieOione de" n wni Ma eCftB , a li 
puà altted rupporla , Tena' indai Mntro U defini, 
zìone ilei ninnerò , t coatco le leggi seocnU delle 

BrnerelEani ■ L ìic. 
OVA OLANDA. TnU OLANDA. 
NUOVA ZELANDA. Teilt ZSLANDA. 



Occ 



O 



JCCHI MM. TfJ/ STRAGISMO. 
(JLCHIO . All^rchJ tli ocilii Cono diretti TPtfo 1* 
Ik-n-., o-jfi(o , e the fi rimira co' Juo occhi nello 
Jkffo t.'Lniii, , fé ambcil'if; fono emali di forza, 
i'oi^Rctto fomin-ii come ic follv r.l"ciiiarQ:(i ,li Ircilici 



OLANDA Cniiova). Dkìctìzwki deisti siiitanti delia 
nuova Olanda, fatta d^l Laiiii.ino Ccoli , 11. iS4- 
ifegg. Il continente della nuova Olanda è più dkrp 
ctae non quello dell' Europa , ed è fituato (otto 
un ciclo pili felice i ma Ibiio conolciute laUmeptC 
le mite. 11. igK. 

OMERO, l'idi GENIO d" Omtrt. 

OPlNiOKU i" gficndc. L'impero dell' opinione non 
è vallo abbaltanza , perchè poQa ciaicano abitaiTi 
in ripoEó ■ 1. 117. 

OSTIACHI rgli) J' Dg^ll fono digerenti daeli antichi 

08ÌBcbi. Dacioai di quelle difTvrenae. II. 199^ 
'OTTEnTOTTI. 11 pretelb grembiule delle femmiae 
Ottentot^., non e&lle nelU naniera dercritta da' 
Viamiatori , mi "eH qnello timpiazuio da nn' tl- 
tra défCbrmttà. II. 116. 

P P 

JT AltKH . inventa aECu mh i Parìe! ehe a Lon- 
dra. I.a6f- Memmà.aPuip.. MORTA- 
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FATAGONF . Dercrizione ile' PatJ?oni (lei Sig. Com. 
mcrfoii, II. 133. DL>ISii;,BmiL;Jfi.ville, ijf. «/nfr- 
.id Byroii, 437. r/f^g, Difcullioiii a propolito del- 
la ^r.iruiciza de' Patngoni , 140. efi%s. La divcTTiti 
delia «rsmlczza altiibuila a' Paiai;oiiÌ da' Tiaggìa-, 
tori non deriva , ciie dal non aver cflì veduti gii 
ilcITi udiniiii , ni aiiclie nelle raedcfime contrade . ■ 



forle , che qualitnoiic liaD alira del Mondo , 149, " 
FAT/ITI . Nome , clie fi dà a'^li abitnnlì di nna terra 
ancor poco conolciula fra il fiume /eiìi^/ ed il golfo 
LimhUùlia : quella tetra del continente delP Afci 
fi avanza fino al 73 grado , e fors' anche piff. 11. 
I89- r/tra- 
PECHmiESI . Ffii PIGMEI . 
PELLE. Diforganizzazione della pelle ne' lilafardi . 
'" " ' " ■ "'■ npi della riifotgaiiiizaiione 
ea la pelle earìck dì peli duri, 

Sungenu come uniimcu , %o^. Ritratta e detctizio ne 
1 un Tancinllo carico di macchie, coperta di pelò con- 
fimileaquello di vitella e di caétiaola, %<jf. e frgg. 
FERDITA e GUADAGNO . la tutt' i ginochi la per- 
dita è feniprc maggiore del 'guadagno . Ella ì inB- 
Ettsme^te ntaggiote che il ^itad^no ^ allorché fi 
azzardano tulf i prpprj beni : ella è roiggiòre di 
una.felta parte , quanJa fi giuoca la metì' ri? proprj 
benij e qualunque picciola porzione ili Tua fortùm , 
che azzardar, lì voglia al giuoco , b>vvì fmpte 
di perdita che di guadagno : ed è aj^nato per qne- 
Ita ragione indubitabile , che lì è più lènE&ile'alta 
'.perdita, die non al guailagno . I. 80. e gì. 
TESO liti carpe dell' uomo relativamente alla fna JtSO- ■ 
dczza. n. 93- 

FESQ /peHM ""•""<•■ rfiiMATERIA.' . 

PIETA\ Elogio della pioli. 1. 19. ■ ■ 

PIGMEI . L' opinione dell' etìitenza de' Pigmei i aa- 
tichiSuna. eienlira che i Pigmei, oFccciiiniaiild'K. 
tiopia, ed i ^imni delle montagne di Madagalcat 
potrebEwiio effir« della uedeGaiB taiza , IL su. 

•Si'epl. Sftr. JTm. Tem. II. P 
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POPOLAZIONE di Patiti (li) non lì TI aumenbuilii, 
comr puntar lì potiebbe . Fingi li è aumentato 
per U comodili , c non per la nucellitii. L ìii. La 
popolazione del Rceno di Francia è prelTo a poca 
di ventidue millioni il' abitanti , 
POPOLAZIONE di rilffdilfia . Jn Tencotto artlii la pò- 
' -1 foceorfo eltero .Gè drpplicj- 



in Filjdcl^a i 

PROBABILITÀ' (le) ddU vita , ci 
ialiti . Per un Fanciullo appena n 



. II. 



ic'proba^i 



Si — SIZ 
I S? - 31Z 



iinili , qudia < 
mente i i iì I 
a ijoclh mifura, prd'a per 1' unità, 1f 
altri timori , e di| quella delle fpci 
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delle Uaterìe. PR SA XV 



□di Dè ti. 

mote . nè fpeianis , 67. 

PROPORZIONE M n^hrs dtl depuro . TiA DENARO. 

PUBERTÀ' . DeTcrizione dell' ctì delU pabertì . — 
L' eOftenza dell' uomo non è completa, fenonqaan- 
do egli la puA comunicare . II. 77. Lo fimpo della 
Natura non è di tacchiudcTe la noltra efifteoza in 
noi medeTimi . Colla ftcfià Ic^ge , eh' elU ha fot- 
topofto tutti gli cfTeri alla morte , ella gli ìa cob- 
folati colla fecoltà di riprodurii , 78. 

Q ^ 

V<^UADRATURS iet circolo . I.a fi.a impnmbilill 
vien riimoHrata dalle femplici deiìinziani ildia linea 
retta , e delia curva. I. rs?. Il Sig. Pacickouche 
libnjo di Parigi , uomo aflai Rimato e ilolto ha pub- 
blicato nel Joarnal iti Savani ilei Dicembre 176; 
una Memoria Topra quello propofito , in cui dì prove 
dimollcarivc di quella impalTiliilità della qnadratnn 
del circolo i collccbè quella qnelliol» MH SoÀoA 

QUlVoS Tp iccioli' i 
di Madagafcar . Lo 
■ !I- "3- ' Aie. 



.APPKESENTflZIONI (eatrati : toro fcopo ed ag- 



R, 

KCtto utile. [. 5J. ... 
EAZZA . Ciù cbe imcnder G dee per Mia nella'^ • 

de umana prefa generalmente. II. 175, 
KUSSI . Loro ftabiliinentn fntla colta orieoule dalU 

lapponia. Tmì LAPPONI A . 

„ 5 

OAMOJEDI. Popolo del nord nell' AGa. RuoTe <g- 
feivaiioai lopn qaefto popolo. U. 173. ' 
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xvj se ST Tavola 

SCALE Aiitmetichi . Loro fondamento , e loro |e- 
la^ono. I. 119. Formala generale di tutte le Irale 



e U carcftU produce la [terìlità. Dimo- 



dcllo fiile alla natura ie\ reggetta, 13. Lo fiile 
fublioic ritrovar non II pud che ne' grandi foggetti 
delta Poefia , della Storia , e della FitoTofia , If. e 16. 
STRABISMO . Si è il nome , eh' efiirime il difetf» 
desìi occhi lo&hi . Egli non confitte che nella ftria- 
mcuto 'i' uno degli occhi . DifFerenti pietcfc cagioni 



Ragione , per cui V occhio giù debole I! volge , i::, 
Formola eh' erprime tutt' i cafi dello Itrabìbno , 113. 
Lo nrabifma i ifbrzaEo , e divieoe im difetto ne- 
cel&Ho , «llràchì'l'inegDagliaiua ddb Fona negli 

, occhi i j^mggiote.di tre. decimi .tu. Ribotta aUe 
olilHCziaiiì eontra la cagione dello Arabilmo, 

'"ifi^. Rigirine', per iai vì Iodb piit lofchi fra 
! nnciulli , chefia gli adulti 1 134- Màfiieca di cor- 
leggere il difetto désti vcchi lorchi , ivi, efc/g. 
Il principale di qnem mezzi i di coprire l'occhia 
..bsono per lo fpazio di otto , a quindici giorni , 
e fiir sgire l'occhio debole; fi vedrS a ripigliare 
la fom con qiicito eferdiio sforzato, ini. OCrtr- 
va^ii-ni^a quello jiropofiia ,^ ^,f^l^^. 

dalla pane del nnfa, i;?. Qiianiio rinci;iia;;lianz;i 
della forza negli occbi ì ecceUiva , iion produce 
. lo Ignudo lolco, IM- 
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X ARTAltl. PapocheiRiimfironoIbbiliti in tut- 
ti r efteniìone della Sibcriit , e nelle contrtde ailfi- 
icnli. havvi un numero di mefcolanze fra i RiiiR 
ed i Tamii i e quelie mefcolanzc hanno ptodigio. 
£unenle cangiata la figura od i coilumi di parecclii 
^ qUeDi popoli. 11. i^g. il tipa delia ra^za Tii- 
tara fembcB litrovatli prelTo i Calmucchi , i quali 
' fsiiD i piik deffùrmi di tutti gli uomini, loi. 
TAVOLA Ufauciulii effofti nella cittì di Parigi dopo 

l'anno ijtì- fino al 1766. 1. 349. 
TAVOLA diUt mertalith r.rlla cittì di Parigi, para- 
gonata alla Mctaliià ntlle CampagiM ■ diftMti'fiu 



a 20 legbe . I. ; 



. . „■ Tavola di paruone della mortalitì ia 
Francia , e della morulitì in Loadn , 371. 
TAVOLA itìU luJHu , A/ viaMmwj t itOt mirli 
nella città di Parigi négtl anni 1670. ièri. 1G7K 
--^ TareJi. I. jbs^ss. 
[M. re. sella àttà fnddel 
0 1709. Ciia zi ij66. i 

AulT-Kiotrid dìulgiiata deUi w/aff te. nelU 
cittì di Pnriiii dopo 1' anno 1745 fino all' .inno 
176S. inclnfivc, 3SO. jfno a taf, 541. 

AUr, T^Qlt deUt mfiile ic. Nelli titti di Mopl- 
liard in Eorgogna dopo l'anno irs? fino al 1774 
incluEvc , 5SO. Nelfa cittì di Plarieid io Boi» 
gagna, 3;^. Nel bBlliiggìs |H Sanlwa iuBaf 
gogna HCgli unni 1776, 1771,, 1771. , JS4. Nella 
cittì di SciBiir in Auxùis , dall' auoo 1770 Uno al 
. 177+ inchifive , Sij. 

Altra Tnvfik .Irifc mfi-ilt ec. in parecchi borghi 



mile deli' intero lialliaE^ió .ti Sem 
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Xviij TE VE Tavoìa 

nella fteOo batliaggio di SenuT, 3S1. (. 
U cittì di Vitteatui atlU Boigogna , __ 
1770 lino ti 1774 ioclufin, L 3$6. 



Terra del fuoco di li d . _ „ 

alla punta dell' America . II. 263. e.Jf^. Tempe- 
ratun di quella terra, siSc. 

TSUKTCHI e CHELATI . Komi che fi fono dati 
agli ahitanii dell' cftrcmitil orientale e Tcrtentrionale 
dell' ABa . Q.uefta (erra lì eftende vcifo al 75 grado , 
0 fors' anche più là verib il polo . 11. 1S8. e/igjr. 

TUNGUSI (i) . Sembrano efferc un nilto di Suuojedi 
e Taitari . II.10». tftgg- 



V». 



UCCELLI ^^11) fono fiifeembili delle impreffioni della 

VECChÌÀJA .'Efempio di vecchraja firaordiiiaria . IL 
IO], e fcgg. Confolaziuni traile ilalta natuia per la 
Tecohiaia . — Ailurchè l'età è compita , vale a dire 
3 ottant' anni, la prababilit.ì .fella vita rella llazio- 
naria e filEi . Si ha Tempre Ire suoi di vira ancora 
a fpersre kpt tintamente per veccbio chi lì Tia , 
purchc Ti s;od:i Tallite, in..' Hg;, Paragone de' pia- 
i-m dcllii vccthiaj.i , e di ijHcUi ilella gtoventll , r" 



•"•si: 



r 



deUeMaterìe. VE UO xix 

._ fiura delle «riti Ai difFtreiiti fpecie, 

delle cettMze ili dlB^rend ordini , e delle probabi- 
litì di divedi gndi . Totte le verità matematiche 
fi lidueono a veritl dì defiuixiaae. 1. <t- 
VISTA smntttti inm«ta . Limiti delh villa diftinta 
Rllorehì gli occhi boa Ineenali di fané. II. iii. 
Spie^ione de* fcDomeni della TiSl diftiati ed In- 
diilìnta , lij. 

' VITA . Ciò che $a in mità la noltn vita . II. 114. 
VITA vegetativa dell' novo, e vita vegetativa della 
mattlce nelle ovipare e nelle vivipare. ftiliUOVA. 
UMANO. FcdiGENKRl!: ««ane. 
VOCE. Si è coir erpiraziune , che Vvomo fòrmi 
]a fu a voce , io vece chc^H animali la formano 

provarlo . II. 145. i/igg. 

Uomini bk/ai-di (glO tono diverfi da tutti gli altri 
uomini bianchi, neri, rolfi . lionati , li- m- Que. 
fii bhfardl formano piuttolto de' rami Aerili di de- 
geaeraziune, che una ftirnc , oilìa una vera razza 
nella fpecic umana . — 1 blaftrdi maCchi fono ina- 
bili alla generazione , quando peraltro le loro fem- 
mine poflòno produrre co' negri , 190 e 291. Sem- 
bra che vi Ceno delle differenti foecie 0 varieti 
ne' blafardi , fecondo i differenti climi. 

UOMINI e FEMMINE . Muoiami a Parigi più match! 
che femmine, e le femmine vivono pii)«bei malcU 
circa, va nono . 1. 347. Malcono a Parigi più fem- 
mine e meno marchi che non ne muojanoi il che 

Srova che giungono a Parigi pii) uomini , e meno ' 
immine che non ne fortano, 349. 
uomini maHciiH (gli) che naturalmente fi fervono 
della mano lìnillra . a preferenza della deAta , po- 
trebbero aìm^i avere il polmone lÌDÌflio più gran- 
ile , e lompullu ili più lobi , che non il nilaiune 
deftru. II. iii. 
UOMO . Calore che un uomo e gli animali tnObn» 

fopportare. f'tdi CMOm. 
UOMO, àbo dell' uomo. TritCI^O. 
UOMO . Limiti della grandezza del corpo dell' nomo , 
comprefivi i giganti ed i nani , fi eltcndom ia dna 
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SX UO ZE Tamia. 

Sei corpo di i 

llOjlO di ani groflcEzi ftrawdiflacia: alcuni riémpì 

a jucKo piopoGio . II. 91. 
UOVA . Non efiftono non nelle fonmine vivìpare i 
eOe hanno , -Gccome I nAfchi , nn liquor fcmimle 
contennto Pt^ «oipi glanduloC ; t quella liquor fe- 
minale delle femmine conticue , come quella del 
nuIcbiOi od' iaGniCHiti uioUccalc argaiiiche viventi. 
■ 11. 9- V"» V^eWtiva Jell' uovo , e vita vegetatìvi 
della matrlM nelle vivipare , 14. Sprezzo , e 
~:—-",\ jcgii Anatomilb a praiwlitu della natnn 



giincìpl d' 



^'.L&SOk. AUtiatI delb nnava Zelanda ; lon 
uLibriilDoe fetta dal Capitano Caak. II. 179. tfigr. 
-ZEMBUASI, Abitanti delU naove ZembU t diTcS;. 
fione critici fa qoefio pmiw&Co. II- l64> e fise. 



Fine 

della Tavola delle Materie, 
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